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PREFAZIONE 


Nel  tempo  non  breve  che  è  trascorso  dalla  prima  edi- 
zione di  questo  commento,  molti  e  notevoli  sono  gli  studi 
compiuti  sopra  il  testo  di  Plauto.  Volendo  accennare  sol- 
tanto alle  opere  di  maggior  lena,  non  possiamo  tacere  che 
nell'ultimo  decennio  hanno  visto  la  luce  tre  nuove  e  inte- 
grali revisioni  delle  commedie  plautine  :  prima  quella  di 
Federico  Leo,  pubblicata  a  Berlino  in  due  volumi,  tra  il  1895 
e  il  1896;  poi  l'altra  a  cui  attesero  in  Lipsia  pei  tipi  del 
Teubner  gli  scolari  del  Ritschl,  Giorgio  Goetz  e  Federico 
Schoell,  la  quale  fu  compiuta  nel  1901,  proprio  col  fasci- 
colo VII  contenente  il  testo  del  Truculento  e  del  Trinummo; 
e  da  ultimo  l'edizione  di  W.  M.  Lindsay,  professore  di  filo- 
logia classica  nell'Università  di  Sant'Andrea,  la  quale  fa 
parte  della  Collezione  Clarendoniana  di  Oxford  (1904-1905). 

Mettendo  in  mostra  i  vantaggi  non  lievi  che  da  contri- 
buti così  cospicui  son  derivati  a  questo  rifacimento  sostan- 
ziale dell'opera  nostra,  io  sento  per  la  prima  volta  il  dovere 
di  ricordare,  dopo  più  che  venti  anni  di  modesta  e  non 
interrotta  attività  scientifica,  che  pur  quella  prima  fatica, 
che  tanto  ha  stentato  a  richiamare  la  considerazione  del 

E.  Cocchia,  Plauti  Trinummu$,  l* 


IT  PREFAZIONE 

pubblico,  precorse  felicemente  in  non  pochi  casi  le  moderne 
tendenze  della  critica  plautina.  Questa  infatti  ha  affermato 
oramai  concordemente,  per  mezzo  dei  suoi  pili  autorevoli 
rappresentanti,  la  necessità  di  rispettare  la  tradizione  ma- 
noscritta, troppo  di  sovente  manomessa  dalle  audaci  per 
quanto  nobili  iniziative  della  prima  scuola  del  Ritschl  :  e 
ha  riconosciuto  alfine  la  verità  di  quell'antica  dottrina, 
che  considerava  l'iato  come  una  peculiare  caratteristica  della 
poesia  latina  nell'età  arcaica.  Or  l'uno  e  l'altro  principio  ci 
furono  costantemente  di  guida  nei  nostri  «aggi  di  critica  ed 
ermeneutica  plautina  ;  e  non  è  forse  peccato  di  soverchia 
ambizione  affermare,  che  alcune  delle  intuizioni,  di  cui  fa- 
cemmo tesoro  nelle  nostre  edizioni  critiche,  o  hanno  tro- 
vato dipoi  favorevole  accoglienza,  anche  se  si  affermarono  in- 
dipendentemente da  esse,  o  non  sono  state  neppur  ora  su- 
perate, in  tanta  maggior  luce  di  dottrina  e  di  studi. 

La  gioia  purissima,  che  accompagna  la  coscienza  di  questi 
lontani  presentimenti  del  vero,  non  è  attenuata  dalla  parte 
troppo  larga  della  sua  luce  che  ancora  se  ne  cela  alla  vista 
nostra  o  degli  altri.  La  circospetta  prudenza,  che  frenò  tal- 
volta il  nostro  spirito  di  ribellione  ad  audacie  inconsulte, 
ha  educato  alla  scuola  di  quei  timidi,  ma  risoluti  tentativi, 
una  indipendenza  e  libertà  di  giudizio,  che  poteva  parere 
prosuntuosa  e  temeraria  ai  più  immediati  seguaci  di  Fede- 
rico Ritschl.  Ben  è  vero  però  che  di  questa  temperanza  fu 
nobile  antesignano  lo  stesso  grande  maestro  di  Lipsia,  in 
quelle  rinnovate  cure  che  dedicò  nel  1871  al  testo  del  Tri- 
nummo,  col  quale  aveva  inaugurato  nel  1848  la  serie  glo- 
riosa dei  suoi  studi  plautini. 

Il  volume  ^T.Macci  Flauti  Trinummus.  Iterum  recensuit 
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instrumento  critico  auxit  Fridericus  Ritschelius.  Lipsiae 
MDGGCLXXI,  pag.LXXI-168  „,  deve  considerarsi  quale  felice 
preludio  di  questa  nuova  fase  della  critica  plautina,  che 
trovò,  subito  dopo,  un  convinto  e  intelligentissimo  continua- 
tore nell'insigne  danese  Ludovico  Ussing,  coll'edizione  com- 
pleta di  Plauto  in  cinque  volumi,  pubblicata  in  Kopenhagen 
tra  il  1875  e  il  1886. 

Sulla  traccia  sicura  e  la  guida  esperta  di  questi  due  in- 
signi maestri  io  mossi  fiducioso  i  miei  passi  sin  dal  1884. 
E  son  lieto  di  ricordare  che  lo  spirito  di  conservazione,  al 
quale  informai  fin  d'allora  l'opera  mia,  ha  finito  per  trion- 
fare di  poi  nelFedizione  del  testo  di  Plauto. 

La  nuova  edizione  del  Trinummo  è  una  esplicazione  pro- 
gressiva di  quegli  stessi  criteri  metodici,  che  hanno  finito 
oramai  col  prevalere,  per  comune  consenso  dei  dotti,  nella 
critica  filologica.  Mi  torna  però  grato  di  riconoscere  che,  per 
questa  nuova  edizione,  io  ho  tratto  partito,  qualche  volta, 
anche  dagli  utili  additamenti  di  J.  Gray  nelle  sue  note  al 
Trinummus  (Gambridge,  1904^)  e  dall'edizione  ormai  antica, 
ma  sempre  pregevole,  del  collega  Ettore  Stampini  (Paravia, 
1888).  Ma  così  questa  come  tutte  le  altre  fonti  dianzi  ricordate 
non  vincolarono  il  libero  esercizio  del  mio  pensiero  nel  fis- 
sare la  lezione  genuina  dei  punti  piìi  scabrosi,  che  ricorrono 
quasi  ad  ogni  passo  nell'interpretazione  del  testo  del  Tri- 
nummo.  L'edizione  presente,  per  la  difficoltà  slessa  dell'as- 
sunto, non  può  considerarsi  come  definitiva.  Ma  si  avvicina, 
di  fronte  a  tutte  le  altre  dalle  quali  fu  preceduta,  piìi  di- 
rettamente a  questa  mèta.  Studio  costante  fu  quello  di  sve- 
lare direttamente  e  senza  audaci  alterazioni  il  mistero,  che 
la  tradizione  mscr.  fedelmente  conserva.  E  non  son  pochi 
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i  casi  in  cui  mi  arride  la  fiducia  d'aver  strappato  per 
sempre  alla  Sfinge  l'impenetrabile  segreto  dei  suoi  responsi. 
Ove  mai  avverrà  che  una  razionale  tradizione  filologica 
si  ristori  vittoriosamente  anche  in  Italia  e  che  essa  riesca 
a  liberare  gli  animi  dalla  soma  di  dannosi  pregiudizi  che 
ancora  l'ingombrano,  allora  forse  apparirà  degno  di  nota 
anche  il  modesto  contributo  dell'opera  mia  a  questa  sana 
tendenza  d'innovazione  conservatrice,  che  mi  sono  studiato 
d'affermare  quasi  in  ogni  ramo  dell'antichità  classica. 

Napoli,  20  settembre  1907. 
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premessa   alla    prima    edizione. 


L'azione,  che  si  svolge  nel  Trimimmus,  è  semplice  e  di 
carattere  famigliare.  Un  vecchio  Ateniese  di  nome  Garmide, 
nell'intento  di  ristorare  le  proprie  sostanze  non  poco  rovi- 
nate dalle  dissolutezze  e  dalle  dissipazioni  del  figlio  Le- 
sbonìco,  abbandona  la  propria  patria,  per  recarsi  in  Asia 
a  cercar  fortuna  in  speculazioni  commerciali.  Nel  partire, 
egli  raccomanda  i  suoi  due  figli,  Lesbonico  ed  una  figliuola 
già  adulta,  all'amico  Callide,  e  gli  confida  ancora,  col- 
ringiunzione  di  non  palesar  la  cosa  per  qualsiasi  eventualità 
ai  figli,  che  egli  lasciava  in  casa  nascosta  una  considerevole 
somma  di  danaro.  La  sua  lontananza,  invece  che  porvi  un 
termine,  accrebbe  le  dissolutezze  del  figlio.  Il  quale,  ridotto 
all'estremo  e  senza  quattrini,  non  seppe  trovare  altro  ri- 
medio per  riparare  al  dissesto  delle  sue  finanze,  tranne  che 
quello  di  mettere  in  vendita  la  casa,  in  cui  aveva  dimorato 
sino  a  quel  punto.  Avutone  sentore  Callide,  perchè  l'abi- 
tazione di  Carmide  insieme  al  tesoro  che  vi  era  nascosto  non 
avesse  a  capitare  in  mani  straniere,  la  comprò  egli  stesso 
in  suo  nome,  e  vi  collocò  subito  la  propria  dimora,  lasciando 
come  abitazione  a  Lesbonico  soltanto  un  piccola  parte  di 
dietro  (posticum).  La  gente,  nel  veder  ciò,  comincia  a  mor- 
morare e  ad  accusare  Callide  di  mala  fede,  perchè  non  solo 
aveva  privato  della  sua  casa  l'amico  lontano,  ma  aveva  per 
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di  più  quasi  secondate  e  sostenute  le  dissolutezze  del  figlio 
Lesbonico.  Megaronide,  un  amico  di  Callide,  si  fa  in- 
terprete di  queste  voci  presso  di  lui,  e  gli  muove  aspro  rim- 
provero del  suo  operato.  Ma  presto  si  ricrede,  nell'udire  le 
giustificazioni  di  lui  e  ne]rapprendere,che  Callide  aveva  fatto 
tutto  ciò  a  fin  di  bene.  Avviene  intanto  che  Lisitele,  un 
bravo  e  affezionato  figliolo  amico  di  Lesbonico,  domandi 
al  padre  suo  Fi  Ito  ne,  che  gli  permetta  di  venire  in  soc- 
corso alle  disgrazie  dell'amico  collo  sposarne  la  sorella,  per 
disgravarlo  da  un  carico  assai  penoso  e  grave  nelle  circo- 
stanze difficili,  in  cui  quegli  versa.  11  padre,  renitente  a 
principio,  cede  al  fine  e  si  reca  egli  stesso  a  domandare  a 
Lesbonico  la  mano  della  fanciulla.  Questi,  che  in  mezzo  alla 
vita  dissipata  che  aveva  sino  allora  condotta,  aveva  pur  sempre 
conservato  un  altissimo  sentimento  dell'onore  della  famiglia, 
ricusa  di  acconsentire  alle  proposte  di  Lisitele,  di  conce- 
dergli cioè  in  moglie  senza  dote  la  propria  sorella  ;  e  pre- 
tende per  forza  di  assegnarle  un  piccolo  podere,  l'unica 
proprietà  che  ancor  gli  rimanga.  In  una  nobile  gara  di 
abnegazione  e  di  disinteresse,  che  s'impegna  tra  loro  due, 
Lesbonico  non  si  lascia  vincere  da  nessuna  considerazione 
di  particolare  e  privato  interesse,  e  resiste  non  solo  alle  in- 
sistenze di  Lisitele,  ma  ancora  a  quelle  del  suo  servo  affe- 
zionato e  fedele,  Stasimo,  il  quale  tenta  con  ogni  mezzo 
di  dissuaderlo  da  una  decisione,  che  avrebbe  condannati 
alla  miseria  servo  e  padrone.  Vedendo  perciò  Stasimo  la 
dolorosa  posizione  a  cui  sarebbero  presto  andati  incontro, 
e  sicuro  che  il  padrone,  come  avveniva  ormai  di  tutti  quelli 
che  avevano  dissipate  le  proprie  sostanze,  finirebbe  col- 
Tarruolarsi  come  soldato  mercenario  presso  di  un  qualche 
gran  condottiero,  e  col  condannare  lui  pure  alla  dura  vita 
della  milizia,  si  reca  da  Callide  per  informarlo  delle  nozze 
che  erano  state  progettate;  sicuro  che  questi,  come  tutore 
della  fanciulla,  avrebbe  saputo  trovare  il  mezzo  di  accomo- 
dare in  modo  assai  più  conveniente  ogni  cosa.  Callide  in- 
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fatti  avverte  subito  la  necessità  di  dotare  la  fanciulla  me- 
diante quel  danaro,  che  il  padre  aveva  lasciato  in  casa 
nascosto,  e  nel  tempo  stesso  si  reca  da  Megaronide  per  con- 
certare con  lui  il  modo  di  dar  la  dote,  senza  spogliare  Le- 
sbonico  dell'ultimo  suo  avere  e  senza  far  trapelare  a  lui 
alcuna  notizia  del  tesoro  paterno.  Si  stabilisce  di  ricorrere 
all'opera  di  un  sicofante,  cioè  di  un  ciurmadore  di  piazza, 
e  si  ottiene  da  lui,  colla  spesa  di  pochi  soldi  (fres  nummi, 
V.  844),  che  egli  finga  di  venire  dall'Asia  e  di  portare  a 
Lesbonico  una  lettera  di  Carmide,  insieme  al  danaro  che 
era  necessario  per  dotar  la  figliuola.  Il  caso  vuole  che,  proprio 
nel  punto  in  cui  questo  intrigo  stava  per  svolgersi,  ritorna 
in  patria  dalle  sue  speculazioni  commerciali  Carmide,  e  si 
imbatte  nel  sicofante,  nel  momento  stesso  in  cui  questi  si 
avviava  alla  casa  di  Lesbonico,  per  mettere  in  atto  il  suo 
tranello.  Le  contradizioni  del  sicofante  danno  luogo  alla 
scena  più  comica  e  bella,  che  si  nota  nella  commedia.  Al- 
fine Carmide  rientra  in  casa,  si  fa  riconoscere  da  Stasimo 
e  riceve  da  lui  la  notizia  tanto  delle  nozze  della  figlia,  che 
erano  già  state  fissate,  quanto  della  compra  che  Callide 
aveva  fatto  della  sua  proprietà.  Estremamente  addolorato, 
ne  muove  rimprovero  all'amico.  Questi,  all'udirne  la  voce, 
sebbene  fosse  in  casa  a  scavare  il  tesoro,  gli  corre  subito 
incontro  per  salutarlo.  Le  giustificazioni  di  Callide  non  solo 
bastano  a  calmare  l'animo  suo,  ma  a  fargli  sentire  la  gra- 
titudine più  viva  ed  intensa  per  la  premura  con  cui  l'amico, 
nella  sua  lontananza,  aveva  assistito  alle  sue  faccende.  Laonde 
egli  non  solo  dà  il  proprio  assenso  al  matrimonio  della 
figlia  con  Lisitele,  ma,  per  raffermare  la  propria  amicizia 
con  Callide,  propone  che  Lesbonico  pigli  in  moglie  la  figlia 
di  costui,  cosa  a  cui  tanto  il  figlio  quanto  l'amico  acconsen- 
tono volentieri. 

I  sentimenti,  che  campeggiano  nella  commedia,  non  sono 
certamente  d'accordo  con  quel  modo  di  pensare  e  di  sen- 
tire, a  cui  ci  ha  avvezzati  la  società  e  la  civiltà  moderna. 
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Ma,  ad  onta  che  restiamo  sorpresi  nel  sentire  che  Lesbonico 
considera  il  matrimonio  colla  figlia  di  Callide  quasi  come 
una  punizione  inflittagli  dal  padre  per  le  sue  dissolutezze; 
ad  onta  che  Lisitele  s'induca  a  sposare  la  sorella  di  Lesbo- 
nico nella  più  perfetta  indifferenza  e  insensibilità  del  cuore, 
e  solamente  per  soccorrere  alle  sventure  dell'amico  ;  ad  onta 
che  tutti  i  vecchi,  che  pigliano  parte  nella  commedia,  si  per- 
mettano a  riguardo  delle  loro  mogli  degli  scherzi  indecenti, 
e  che  il  servo  Stasimo  con  troppa  libertà  eserciti  una  specie 
di  sopravvento  sul  suo  padrone  ;  pure  non  possiamo  dimen- 
ticare, che  tutto  ciò  si  trova  in  perfetta  corrispondenza  col 
carattere  e  col  modo  di  pensare  degli  Ateniesi  del  quinto 
e  del  quarto  secolo.  E,  sebbene  a  riguardo  dello  svolgimento 
che  piglia  l'azione  soprattutto  nelle  ultime  scene  della  com- 
media, si  potrebbe  forse  desiderare  una  maggiore  compiu- 
tezza e  una  piìi  particolareggiata  e  vivace  rappresentazione 
di  ciò  che  è  sol  fugacemente  accennato,  pur  fa  d'uopo  no- 
tare che  Plauto  segue  anche  in  questo  una  delle  tendenze 
del  suo  secolo,  e  si  studia  di  secondare  il  gusto  degli  spet- 
tatori, i  quali  a  malincuore  rimanevano  in  teatro,  dopo  che 
il  nodo  principale  della  commedia  si  era  sciolto  o  aveva  già 
accennato  di  volgere  al  suo  fine.  Questi  difetti,  che  abbiamo 
notati  nella  commedia  e  che  derivano,  più  che  da  altro, 
dalle  divergenze  nei  criteri  morali  ed  artistici  che  separano 
l'età  nostra  da  quella  di  Plauto,  non  detraggono  nulla  al- 
l'importanza artistica  del  Trinummus,  che  è  e  rimarrà 
sempre,  qual  commedia  famigliare,  come  una  delle  più  per- 
fette nel  suo  genere. 

L'azione  che  si  svolge  nel  Trinummus  ha  luogo  in  Atene, 
come  s'intende  da  v.  1103,  e  la  scena  rappresenta  appunto 
una  strada  d'Atene,  nel  cui  sfondo  sono  dipinte,  a  poca  di- 
stanza l'una  dall'altra,  le  due  case  di  Carmi  de  e  di  Mega- 
ronide.  La  porta,  disegnata  sulle  quinte  a  destra  degli  spet- 
tatori, serviva  pei  cittadini  che  volevano  recarsi  nel  foro  ; 
la  porta,  che  era  sul  lato  sinistro,  dava  accesso  ai  forestieri 
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che  volevano  entrare  in  città.  Assai  probabilmente  le  parti 
dei  personaggi,  che  entravano  nell'azione,  erano  così  divise 
tra  cinque  attori  :  il  protagonista  sosteneva  la  parte  di  Le- 
sbonico  e  forse  anche  quella  del  sicofante,  il  secondo  attore 
la  parte  di  Lisitele,  il  terzo  quella  di  Callide  e  di  Filtone, 
il  quarto  quella  di  Garmide  e  di  Megaronide,  il  quinto  quella 
Ji  Stasimo  (1). 

Riguardo  al  tempo,  in  cui  il  Trinummus  fu  rappresen- 
tato per  la  prima  volta,  fa  d'uopo  notare  che  in  esso  son 
menzionati,  nel  v.  990,  i  novi  aediìes,  quelli  cioè  che  erano 
entrati  in  carica  di  recente.  Or  noi  sappiamo  che  dal- 
l'anno 266  al  153  av.  Cr.  (488-601  ab  u.  e.)  i  magistrati 
solevano  entrare  in  ufficio  negli  Idi  di  marzo;  e  così  sembra 
naturalissimo  ammettere,  che  la  festa  in  cui  fu  dato  il  Tri- 
nummus cadde  poco  dopo  di  quel  giorno,  e  che  esso  fu 
propriamente  rappresentato  in  occasione  dei  litdi  Megor 
lenses,  che  solevano  celebrarsi  d'aprile  in  onore  della 
Magna  3Iater,  con  accompagnamento  dei  ludi  scaenici. 
Quanto  alle  altre  due  festività  popolari,  in  cui  avevano  luogo 
parimenti  rappresentazioni  sceniche,  i  ludi  Bomani  si  ce- 
lebravano in  settembre,  e  i  ludi  plebei  in  novembre.  Or 
poiché  i  ludi  Megalenses  furono  congiunti  a  rappresenta- 
zioni sceniche,  per  la  prima  volta,  nel  194  av.  Cr.  (560  ab 
u.  e),  così  il  Trinummus  deve  essere  per  necessità  poste- 
riore a  tale  epoca,  e  deve  cadere  di  conseguenza  negli  ul- 
timi anni  di  vita  del  poeta.  Al  che  accennano  del  resto 
anche  tutti  gli  altri  ricordi  storici  che  son  fatti  nella  com- 
media, come,  ad  es.,  i  continui  lamenti  contro  il  mal  co- 
stume, e  soprattutto  contro  il  broglio  elettorale;  la  compra 
degli  uffici  e  l'avidità  del  danaro  (cfr.  vv.  28,  283,  1028); 
il  ricordo  degli  schiavi  Assiri  (cfr.  v.  542),  che,  sebbene  fos- 


(1)  Cfr.  Friedrich  Schmidt,  Ueber  die  Zahì  der  SchauspiéUr  bei  PìauUu 
und  Ter.,  Erlangen,  1870. 
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sero  già  noti  a  Roma  prima  che  cominciasse  la  guerra  di 
Antioco  (191  av.  Cr.),  pure  vi  furono  introdotti  in  più  gran 
numero  soltanto  al  termine  di  essa  ;  e  da  ultimo  l'amara 
invettiva  contro  il  supplizio  dei  Campani  (v.  545)  e  il  ri- 
cordo dei  nummi  PMUppei  (cfr.  v.  152).  Sebbene  non  si 
possa  determinare  con  maggiore  sicurezza  l'anno  preciso  in 
cui  fu  rappresentato  il  Trinummus,  pure  ri  man  certo  che 
questa  è  una  delle  ultime  commedie  che  scrisse  il  poeta, 
piuttosto  dopo  che  prima  dell'a.  190  av.  Gr.  (1). 

L'edizione  presente  del  Trinummus  si  è  giovata  non  poco 
dell'ottima  edizione  tedesca  del  Brix  e  di  quella  inglese,  pur 
essa  eccellente,  del  Wagner  (2).  Ma  concorre  ancora  per 
parte  sua,  come  può  e  in  piiì  d'un  luogo,  all'emendazione 
e  all'interpretazione,  che  a  noi  è  parsa  per  avventura  piìi 
corretta,  del  testo.  Prima  di  licenziarla  al  lettore  ci  permet- 
tiamo soltanto  d'avvertire,  che  abbiamo,  d'accordo  colla  ma- 
niera di  scrivere  propria  dei  latini,  rappresentato  tanto  il 
suono  dell'M  quanto  quello  del  v  con  un  unico  segno  {u\ 
e  che  abbiamo  rappresentata  la  finale  dei  nomi  di  seconda 
declinazione  terminanti  in  -uus  per  mezzo  della  grafia  -uos, 
che  corrisponde,  molto  probabilmente,  alla  pronuncia  che 
della  sillaba  finale  di  queste  parole  faceva  il  latino  popo- 
lare nell'età  di  Plauto. 

Napoli,  ottobre  1885.  • 


(1)  Cfr.  Ritschl,  Parerga,  I,  p.  839  segg. 

(2)  Cfr.  Trinummus  fiir  den  Schulgebrauch  erMdrt  voti  Tultus  Brix, 
Leipzig,  1879;  e  T.  Macci  Plauti  Trinummus  with  notes  criticai  and 
exegetical  hy  Wilhelm  Wagner,  Cambridge,  1884. 
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(qRAECA  THENSAYRUS  PHII.EMOXIS  ACTA    LYDIS  MEGALENSIBYS). 


ARGVMENTVM. 
Thensaùrum  abstrùsùm  |  àbiens  peregre  Ghàrmides 

Argumentum.  Gli  argomenti  acrostici  delle  commedie  plautine 
sono  certamente  opera  dei  grammatici,  che  vissero  nel  periodo  degli 
Antonini,  come  ha  dimostrato  felicemente  il  Ritschl  (Prolug.  Trin.  317, 
e  N.  Esc.  1,  122),  contro  1'  opinione  di  coloro  che  volevano  riferirli 
alla  seconda  metà  del  VII  secolo  di  Roma  (cfr.  0.  Seyffert,  de  bac- 
chiacorum  versuum  usu  Plautino,  p.  48),  e  ha  poi  confermato  l'Ott 
(nei  N.  Jahrbb.,  1874,  p.  863  oss.),  notando  che  il  verso  9  dell'argo- 
mento dei  Menaechmi  '  ibi  se  cognoscunt  fratres  postremo  invicem  , 
non  potesse  essere  anteriore  all'età  di  Giustino,  in  cui  si  trova  con 
sicurezza  e  abbondantemente  adoperata,  per  la  prima  volta,  l'espres- 
sione reciproca  invicem  se  (cfr.  Ili,  7,  12  ;  XI,  9,  13  ;  XIII,  2,  2  ; 
XV,  2,  16  ;  XLl,  4,  4).  Lo  sforzo,  che  questi  grammatici  han  fatto, 
per  rinchiudere  l'argomento  in  una  serie  di  versi,  i  quali  rappresen- 
tassero colle  loro  iniziali  il  titolo  stesso  della  commedia,  li  ha  spesso 
obbligati  ad  usare  neologismi,  troppo  rudi,  della  parlata  popolare, 
accanto  a  forme  troppo  arcaiche  e  a  licenze  metriche  soverchiamente 
ardile,  che  non  s' incontrano  alle  volte  nemmeno  in  Plauto.  — 
1.  Tìiensaurum,  dal  gr.  erjoaupói;,  è  la  lezione  costante  dei  migliori 
codici  di  Plauto  e  di  Terenzio  (cfr.  Trin.  18,  Eun.  prol.  10,  12),  la 
quale  si  nota  ancora  in  due  buoni  manoscritti  delle  Georgiche  di 
Virgilio  (IV,  229)  e  fa  riscontro  all'agg.  lat.  Megalensia,  che  sta  per 
MeyaXrioia.  —  ahstrusum:  dopo  di  questa  parola  ci  è  un  iato,  che 
viene  a  coincidere  colla  cesura  del  senario  giambico.  11  Fleckeisen, 

E.  Cocchia,  Plauti  Trinuwmtig.  1 
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Remque  ómnem  amico  Càllidi  mandàt  suo. 

Istóc  absente  male  rem  perdit  filius. 

Nara  et  aédis  uendil:  hàs  mercatur  Càllicles. 

Virgo  indotata  soror  istlus  póscitur.  5 

Minus  quo  cum  inuidia  èì  det  dotem  Càllicles, 

Mandàt  qui  dicat  aùrum  ferra  se  à  patre. 

Vt  uenit  ad  aedis,  hunc  deludit  Chàrmides 

Senéx,  ut  rediit:  quóius  nubunt  liberi, 

il  Wagner  e  il  Brix,  senza  che  ve  ne  sia  ragione,  aggiungono,  per 
evitarlo,  dietro  l'esempio  del  Ritschl,  un  clam  dopo  thensaurum  :  il 
Loewe  invece,  Analec.  Plaut.  p.  195,  per  riuscire  allo  stesso  scopo, 
propone  d'interpretare  Vabe  ens  {=  abiens),  che  si  legge  dopo  di 
abstrusum  nel  codex  vetus,  come  equivalente  a  abetens  (da,  bètere, 
bltere;  cfr.  Capt.  n.  380).  —  jìeregre  è  qui  adoperato  per  indicare  il 
termine  del  movimento,  come  avviene  anche  in  Trin.  14:9  est  profec- 
turus  peregre  e  in  Most,  25,  976  :  altrove  invece  è  messo  per  signi- 
ficare 0  uno  stato,  come  in  Amph.  352,  Pers.  29,  Trin.  596,  o  anche 
il  movimento  da  un  luogo,  come  in  Amph.  161,  361,  846,  Most.  611. 
Cfr.  Capt.  n.  173. —    3.  isfoc  =  eo,  cioè  Charmi  de.  —    ^.et  =  etiam. 

—  5.  istiiis,  di  Lesbonico,  cioè  del  figlio  di  Carmide.  —  6.  minus 
quo  cum  invidia.  =  quo  {ut)  cum  minore  invidia.  —  9.  ut  rediit  è 
una  brutta  ripetizione,  fatta  in  servigio  del  metro,  di  un  concetto 
espresso  nel  verso  precedente  (ut  venit  ad  aedes).  —  quoius,  i.  e. 
Charmidis.  Il  genitivo  quoius  è  derivato  direttamente  dal  tema  del 
pronome  relativo,  e  rappresenta  la  fase  anteriore  di  cuius.  —  nubunt 
=  matrimonium  ineunt.  Cfr.  Nonio,  p.  143  :  '  nubere  veteres  non  80- 
lum  mulieres,  sed  etiam  viros  dicebant,  ut  nunc  Itali  dicunt  ,  (ri- 
corda l'ital.  "  maritarsi  ,  detto  così  dell'  uomo  come    della    donna). 

—  Sùcòphanta  =  ouKoqpdvTnt;.  Abbiamo  adoperato,  tanto  nella  tra- 
scrizione di  questa  parola  quanto  dell'altra  LusUeles,  il  segno  dell'u, 
perchè  all'alfabeto  latino  arcaico  mancava  una  lettera,  che  corrispon- 
desse propriamente  all'T  greco  (cfr.  Cic,  orat.,  48,  160  nec  enim  grae- 
cam  litteram  [antiqui]  adhibebant).  Del  resto  il  grammatico  Cassiodoro 
(VII,  153,  11  K.),  riferendo  una  testimonianza  di  Anneo  Cornuto,  ci 
avverte  espressamente  che  gli  antichi  scrivevano  Suriam,  Suracusus, 
sumbolum,  sucophantas,  invece  di  Syriam,  Syracusas,  symbolum,  sy- 
cophantas. 


TRINVMMVS 

PERSONAE. 

LvxvRiA  cum  Inopia.  Prologvs 
Megaronides  Senex 
Callicles  Senex 

LVSITELES    ADVLESGENS 

Philto  Senex 
Lesbonicvs  Advlescens 
Stasimvs  Servos 
Charmides  Senex 
Svcophanta 
Cantor. 


PROLOaVS. 
LvxvRiA.    Inopia. 


Lv.  Sequere  hàc  me,  gnata,  ut  mùnus  fungaris  tuoni. 

Prolog  US.  A  differenza  degli  altri  prologi  plautini,  che  sono  in 
gran  parte  opera  di  rifacitori,  questo  del  Trinummus  si  può  ritenere, 
tanto  per  il  gusto  quanto  per  la  concisione  con  cui  è  scritto,  come 
lavoro  genuino  di  Plauto.  Certo  si  notano  anche  in  questo  delle  in- 
terpolazioni (cfr.  vv.  18-21);  ma  son  così  abilmente  innestate  all'or- 
dito generale  del  prologo,  da  far  ritenere  che  ne  abbiano  alterato 
0,  meglio,  variato  sol  leggermente  lo  schema  primitivo.  Deriva, 
molto  probabilmente,  da  Menandro  e  dai  tragici  greci  l'idea  abba- 
stanza nuova  e  felice  d'introdurre  due  personaggi  allegorici,  la  Pro- 
digalità {Luxuria)  e  la  Povertà  [Inopia),  ad  esporre  in  forma  dialo- 
gica e  in  modo  più  vivace  l'argomento  generale  della  commedia. 
Euripide,  nell'Ercole  furioso,  fa  inviare  da  Iride  la  follìa  {Lyssa)  nella 
casa  di  Ercole.  Plauto  usa  lo  stesso  espediente,  col  far  intervenire, 
nel  prologo  del  Rudens,  il  personaggio  di  Arcturus,  nella  Cistellaria 
VAuxilium  e  neWAulularia  il  Lar  familiaris.  —  1.  fungaris.  Il  v. 
fungor  si  trova  costruito,  costantemente,  in  Plauto  e  in  Terenzio  col- 
l'accusativo:  cfr.  354,  fortunas  meas  fungi  Most.  1,  1,  45,  munus  fungi 
in  PI.,  officium  fungi  in  Ter.  (di  rimpetto  a  fungi  officio  Adel.  4,  3, 12). 
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In.   Sequór:  sed  finera  fóre  quem  dicam  néscio. 

Lv.  Adést:  em  ÌUae  sunt  aédes:  i  intro  nùnciara. 
Nunc,  néquis  erret  uóstrum,  paucis  in  uiam 
Dedùcam,  si  quidem  óperam  dare  promittilis.  5 

Degli  altri  verbi,  che  si  costruiscono  coll'ablativo  nella  prosa  e  nella 
poesia  classica,  soltanto  abuti ,  quasi  sempre ,  e  potiri,  parecchie 
volte,  ricevono  in  Plauto  e  in  Terenzio  l'accusativo.  —  munus  tuoni. 
Il  compito,  che  spetta  alla  povertà  in  questa  commedia,  si  trova  ac- 
cennato per  la  prima  volta  nel  v.  15.  —  2.  -finem,  sott.  itineris  o 
pure  sequetidi.  —  finem  fore  quem  dicam  :  è  questa  una  delle  solite 
espressioni  ridondanti  della  parlata  popolare,  che  s'incontrano  fre- 
quentemente in  Plauto ,  soprattutto  in  unione  col  v.  dicere,  e  fa  le 
veci  di  qui  finis  futurus  sit.  Cfr.  Capi.  2,  2,  18;  3,  4,  1:  Rud.  3,  1, 
19  mine  quam  ad  rem  dicam  hoc  attinere  somnium,  Numquam  Jiodie 
quivi  ad  coniecturam  evadere;  Ter.,  Phorm.  4,  3,  55;  Hec.  IV,  1,  5. 
—  3.  èm  illaé:  cfr.  Introd.  Capt.  XXX VII.  —  em  o  è  imperativo 
sincopato  di  èmo,  "  prendi  ,,  o  è  la  forma  arcaica  dell'  acc.  lat.  di  is. 
La  forma  em,  adoperata  frequentemente  dai  poeti  comici  come  par- 
ticella dimostrativa,  fu  attenuata  più  tardi  in  en.  Essa  s'incontra  fre- 
quentemente congiunta  coi  pronomi  dimostrativi  hic,  illic,  istic  (più 
raramente  con  is),  o  pure  cogli  avverbi  pronominali  hic,  hac,  illic, 
istic,  sic,  tam,  tantisper,  e  fa  sempre  parte  d'una  proposizione  prin- 
cipale :  cfr.  Most.  5,  2,  58;  Bacch.  4,  7,  11;  Capt.  2,  1,  20;  Trin.  413, 
923,  531  ;  Mere.  313  si  umquam  vidistis  amatorem,  em  illic  est  ; 
Asin.  431  em  ergo  hoc  Ubi.  Si  accompagna  pure  assai  spesso  con  altre 
indicazioni  di  luogo  (em  ad  sinisteram  Ter.  Eun.  5,  1,  9)  e  di  tempo 
(Men.  4,  2,  61),  e  cogli  imperativi  vide,  specta,  aspecta,  tene,  accipe, 
espressi  o  pure  sottintesi  :  in  quest'  ultimo  caso  regge  sempre 
l'accusativo,  cfr.  Trin.  185  ;  Capt.  3,  4,  8  cm  tibi  hominem.  Em,  come 
parola  monosillaba,  non  si  elide  innanzi  ad  altra  vocale,  tanto  in 
questo  luogo  del  Trinummo  quanto  in  parecchi  degli  esempi  sopra 
ricordati.  —  illae  è  la  lezione  dei  codici,  che  il  Fleckeisen  corregge 
in  illaec,  perchè  tanto  in  unione  con  aede.<i  quanto  colla  particella  em 
si  trovano  quasi  sempre  adoperate  in  Plauto  le  forme  pronominali 
più  piene  haec  hisce  hasce  illaec  :  illae  si  trova  soltanto  usato  in  questo 
luogo,  hae  in  Bacch.  4,  7,  11.  —  nunciam  è  computato  dai  poeti  co- 
mici come  parola  trisillaba,  al  pari  di  etiam  e  quoniam.  —  4.  erret: 
non  lasciatevi  trarre  in  inganno,  considerandoci  come  due  personaggi 
che  piglino  parte  alla  commedia.  —  in  viam  "  sulla  buona  via  ,  serve 
a  continuare  l'immagine  espressa  dal  v.  errare.  —      5.  operain  dare 
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(Nunc  igitur  priraum  quaé  ego  sim  et  quae  illaéc  siet 
Huc  quae  àbiit  intro  dicam,  si  animum  aduórtitis). 
Primùm  mihi  Plautus  nómen  Luxuriae  indìdit: 
Tum  I  hànc  mihi  gnatam  |  èsse  uoluit  Inopiam. 

significa  propriamente  "  prestar  servizio  „  :  ma  presso  gli  scrittori  co- 
mici assume  ben  spesso  il  significato  speciale  di  "  prestare  attenzione  ,; 
cfr.  Trin.  897;  Capt.  34,  618;  Mil.  774  purgatis  ambo  damus  Ubi  opernm 
auribus.  —  dare,  sott.  ì:os  e  cfr.  n.  956.  Quanto  all'infinito  dare,  che 
fa  le  veci  di  daturos,  si  noti  che  i  poeti  comici  usano  frequentemente 
l'infinito  presente,  invece  dell'infinito  futuro,  dopo  i  verbi  promittere 
(Asin.  2,  2,  110,  Mere.  3,  4,  16),  dare  (Cas.  2,  4,  9;  Cist.  2,  2,  7; 
Bacch.  4,  8,  79),  sperare  (Rud.  2,  7,  31;  Asin.  3,  3,  109;  Truc.  5,  44\ 
turare  (Araph.  1,  1,  280;  Poen.  1,  2,  148;  Rud.  5,  3,  20),  vovere  (Cure. 
1,  1,  72),  minavi  (Stich.  1,  1.  21):  cfr.  ancora  Asin.  2,  4,  36  aihat 
reddere  =  se  redditiirwn  esse,  Capt.  1,  2,  91  dixeram  ire  =  iturum  me 
esse.  A  quest'uso,  proprio  del  linguaggio  familiare  latino,  fa  riscontro 
la  costruzione  greca  dei  v.  èXTriCeiv  e  ùmaxveioeai,  i  quali  si  trovano 
ben  spesso  congiunti  in  Platone  coll'infinito  del  presente  o  pure  del- 
l'aoristo.  —  6.  I  versi  6  e  7  son  considerati  come  spurii  dal  Ritschl 
e  dal  Dziatzko,  de  prologis  PI.  et  Ter.,  Bonn,  1863,  p.  25;  e  per 
fermo  bisogna  confessare  che  essi  sono  una  superflua  ripetizione,  e 
forse  nient'altro  che  una  dittografia,  dei  due  versi  precedenti.  Si  noti 
la  ripetizione  del  nunc  a  principio  dei  vv.  4  e  6,  e  la  ripetizione 
ancor  più  strana  dell'avv,  primum  nei  vv.  6  e  8.  —  8.  Plautus.  La 
menzione,  che  del  nome  di  Plauto  si  trova  fatta  tanto  in  questo 
luogo  quanto  nel  v.  19,  deve  riconoscersi  come  una  delle  variazioni, 
che  il  rifacitore  introdusse  nell'antico  prologo  plautino.  Egli  è  noto 
che  Terenzio,  nei  suoi  prologi,  non  accennò  mai  a  se  stesso,  tranne 
che  col  nome  di  poeta.  —  Luxuriae  e  dat.  :  i  poeti  comici  usano  di 
'•egola  il  dat.  dopo  nomen  addere,  facere  e  indere.  Il  nom.  s'incontia 
una  volta  sola,  nell'Ani.  162,  e  un'altra  volta  in  Ter.  Hec.  prol.  1  : 
con  nomen  esse,  si  trova  adoperato  il  nom.  anche  in  Mil.  2,  1,  8 
'AXaZi.uv  (jruece  huic  nomen  est  comoediae.  —  9.  Questo  verso,  a  cui 
abbiamo  conservata  la  forma  e  la  disposizione  che  ha  nei  codici,  con- 
tiene due  iati,  l'uno  dopo  il  monosillabo  tum  e  l'altro  dopo  gnatam, 
che  non  elide  la  sillaba  finale,  sia  in  forza  della  cesura  che  ivi  si 
trova  a  cadere,  sia  per  l'assonanza  colla  finale"  di  inopiam.  Il  Ritschl 
tentò  di  evitare  l'uno  e  l'altro,  col  sostituire  ad  hanc  illune  e  col 
pcsporre  gnatam  ad  esse.  Ma  le  due  emendazioni,  accettate  anche 
dal  Fleckeisen  «  dal  Wagner,  a  me  non  risultano  assolutamente  ne- 
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Sed  ea  hùc  quid  intróierit  impulsù  meo,  10 

Accipite  et  date  uociuas  auris  dum  éioquor. 
Aduléscens  quidamst,  qui  in  bisce  habitat  aédibus: 
Is  rem  paternam  me  àdiulrice  pérdidit. 


cessarle;  e  perciò  mi  permetto  di  non  adottarle.  Del  resto  mi  pare 
che  il  verso  sia  più  armonico  così  come  è  scritto  nei  codici,  e  che 
Vhanc  sia  più  bello  e  più  chiaro  deìVillanc  che  gli  si  sostituisce.  — 
10.  huc  quid,  col  palimpsesto  ambrosiano.  Il  Ritschl  conservò  intatta 
questa  lezione  ;  ma,  per  evitar  l' iato,  pi-opose  di  scrivere  introd  al 
posto  di  intro  (cfr.  N.  PI.  Exc.  I,  81).  Il  Bothe,  seguito  dal  Wagner, 
propose,  invece,  l'inversione  delle  due  forme  huc  e  quid.  Si  noti  che 
il  v.  introire,  parallelamente  a  ititromittere  e  introducere,  fa  qui 
sinizesi,  cioè  non  elide  l'o,  a  contatto  dell'i  di  ire,  come  avverrebbe, 
se  si  scrivesse  separatamente  inti'o  ierit.  —  11.  vóctvos  è  la  forma 
usata  comunemente  da  Plauto  e  dagli  altri  scrittori  arcaici,  in  luogo 
di  vacuus,  aggettivo  che  si  trova  adoperato  con  sicurezza  per  la  prima 
volta  da  Terenzio,  Andr.  4,  2,  23.  Ambedue  le  forme  mettono  capo 
a  *vàctvos  (da  vacare),  e  ne  derivano,  la  prima,  coll'attenuamento  ab- 
bastanza raro  dell'-a-  in  -o-  per  influenza  del  v-  che  precede  (cfr.  «6- 
luo  da  ah-lavo  per  la  trafila  di  *allovo,  diluo  da  di-lavo  *di-lovo,  voto 
per  veto,  vostrum  per  vestrum,  vorrere  per  verreré),  la  seconda  per 
mezzo  d'una  contrazione  dell'-lvMS  finale,  quando  l'orse  era  ancora 
atono,  in  -tius  (cfr.  nocuus  e  innocims  accanto  a  noclvus).  L'attenua- 
mento di  vacivos  in  vocivos  ci  è  attestato  non  solo  per  questo  luogo 
dal  palimpsesto  ambrosiano,  ma  ancora  dal  codex  Bembinus  di 
Terenzio  per  l'Heaut.  1,  1,38  e  dal  codex  vetus  per  la  Gas.  prol.  29; 
e  ci  è  inoltre  confermato  da  altri  derivati  del  v.  vaco,  i  quali  hanno 
subita  la  medesima  alterazione,  come  ad  es.  dal  vocatio  (per  vacatio) 
che  si  legge  nella  "  lex  lulia  Municipalis  ,  e  in  un  frammento  di 
Cicerone  presso  Nonio,  p.  436,  dal  vocuamque  domum  di  un'iscrizione 
citata  daU'Orelli  n.  4859,  e  sopratutto  dal  seguente  luogo  della  Ca- 
sina 3,  1,  13:  St.  Fac  haheant  lingnam  tuae  aedes.  Al.  Quid  ita?  St. 
Quom  veniam,  vocent{=vacent),  il  quale  dimostra  che,  nella  pronunzia 
popolare,  quest'alterazione  aveva  intaccato  lo  stesso  v.  vaco,  in  modo 
da  farlo  apparire  identico  a  voco.  L'astratto  vacivitas,  o  meglio  voci- 
vitas,  si  deve  ricostruire,  per  ragione  del  metro,  anche  in  Cure.  2, 
3,  40,  dove  il  codex  vetus  ha  vacuitas.  —  Metti  a  riscontro  con 
questo  verso  l'espressione  scherzevole  dello  Pseud.  1,  5,  54  fac,  sis, 
vocivas   aedis   aurium,    mea   ut   migrare   dieta  possint    quo   volo.    — 
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Quoniara  ei  qui  me  alerei  nii  uideo  esse  rélicui, 
Dedi  ei  meara  gnatara,  quìcum  |  aetatem  éxigàt.  15 

Sed  de  àrgumento  ne  éxspectetis  fàbulae  : 
Senés  qui  huc  uenient,  i  rem  uobis  àperient. 

14.  quoniam,  derivato  da  quom  iam,  conserva  ancora  in  questo  luogo 
il  suo  originario  significato  temporale  di  "  ora  che  ,,  il  quale  tra- 
spare alle  volte  ancora  da  quelle  espressioni,  dove  ha  già  assunto 
valore  causativo:  cfr.  112,  149.  —  jià  è  l'antica  forma  d'ablativo  del 
pronome  relativo  qui  e  dell'interrogativo  quis,  la  quale  si  adopera  in- 
difl'erentemente  per  tutti  i  generi  e  per  tutti  i  numeri  ;  nel  v.  15  in- 
fatti e  in  Stich.  4,  1,  42  quicum  sta  per  quacuin,  in  Capt.  5,  4,  6 
quictim  corrisponde  a  quibitscum.  Altrove  qui  si  trova  adoperato  nelle 
interrogazioni  indirette  (cfr.  v.  163  e  Bacch.  5,  2,  38)  o  pure  come 
ablativo  del  pronome  indefinito  (cfr.  siqui  =  eltuxj:,  120,  neu  qui  11A5, 
ne  qui  Capt.  3,  5,  SO).  —  video...  alerei  :  l'imperfetto  del  congiuntivo 
è  qui  messo  in  dipendenza  dal  presente  storico  video,  che  ha  virtual- 
mente il  valore  di  vidi.  Cfr.  Bacch.  2,  3,  56  quoitiam  sentio  quae  res 
gereretur  navem  extemplo  statuimus  ;  Ter.,  Adel.  3,  3,  11  omnem  rem 
modo  seni  quo  pacto  haheret  enarranius  ordine.  — relicui  =  reliqui.  Ab- 
biamo accettata  la  grafia  del  Fleckeisen,  perchè  essa  serve  a  rappre- 
sentare con  molta  chiarezza,  che  la  voce  reliquus  e  sempre  usata  da 
Plauto  come  quadrisillaba.    Cfr.    Asin.    231,    439,    Bacch.    1090.    — 

15.  dedi...  exijat.  Può  parer  strano,  a  prima  vista,  questo  presente  del 
cong.,  che  è  messo  in  dipendenza  da  un  perfetto  logico  :  ma  fa  d'uopo 
notare  che  il  presente  vi  è  adoperato  per  indicare  un'azione  che  non 
è  ancora  compiuta  o,  meglio,  che  dura  ancora.  Cfr.  Amph.  195  me  a 
partii  praemisit  domum,  ut  haec  nuntiem  ;  Pseud.  795  Orcus  recipere 
ad  se  hunc  noluìt,  ut  esset  hic  qui  mortuis  cenam  coquat  ;  Epid.  3,  4,  8 
non  repperisti,  aduìescens,  tranquillum  ìocum  ubi  (uas  virtutes  explices; 
Ib.  4,  2,  1  quid  est  pater  quod  me  excivisti  ante  aedis...  ut  videas?  — 
qui-cum.  Dopo  questa  parola  ci  è  nel  verso  un  iato,  il  quale  viene 
in  questo  luogo  a  coincidere  colla  cesura  semisettenaria  del  trimetro 
giambico.  Il  Brix  e  il  Wagner  aggiungono  per  evitarlo,  dietro  l'es.  del 
Vollbehr  e  del  Ritschl,  l'aggettivo  una  dopo  quicum  (cfr.  Capt.  720 
quicum  una  a  puero  aetatem  exegeram),  il  Fleckeisen  invece,  seguendo 
la  congettura  assai  meno  felice  del  Fritzsche,  muta  aetatem  in  egesta- 
tem.  Il  Goetz  e  il  Gray  evitano  l'iato,  scandendo  in  modo  poco  vero- 
simile :  mèàm  gnàt'ìm.  —  16.  sed  serve  a  interrompere  l'esposizione 
dell'argomento  già  cominciata.  —  17.  senesi  Megaronide  e  Callide 
espongono,  nella  prima  scena,  il  contenuto  della  commedia,  cosa  che 
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(Huic  Graéce  noraen  èst  Thensauro  fàbulae: 

Philèmo  scripsit:  Plautus  uortit  bàrbare, 

Nomén  Trinummo  fécit.    Nunc  uos  hòc  rogat  20 

Vt  liceat  possidére  hanc  nomen  fàbiilam). 

Tantùmst.    Valete:  adéste  cum  siléntio. 


si  soleva  fare  ordinariamente  nel  prologo.  —  i,  per  ti,  è  la  lezione 
dei  migliori  codici  plautini,  in  questo  luogo  e  anche  altrove.  Plauto 
adopera  sempre  i,  is,  di,  clis,  o  pure  ei,  eis,  dei,  deis,  ma  non  mai  ii, 
iis,  dii,  diis  :  efr.  idem  ==  iidem  Asin.  2,  2,  75.  —  18-21.  Questi  versi 
sono  evidentemente  aggiunti  o  pur  rimaneggiati  dal  rifacitore  del 
prologo.  —  19.  Philemo,  il  più  antico  poeta  della  nuova  commedia 
ateniese  e  rivale  di  Menandro,  morto  nel  262  av.  Cr.  Tra  le  tante 
commedie,  che  egli  scrisse,  merita  d'esser  ricordata  1'  'Ejairopoq,  che 
Plauto  imitò  nel  Mercator.  —  barbare  =  latine.  Prima  che  si  destasse 
il  loro  orgoglio  nazionale,  i  Romani  chiamarono  se  stessi  e  la  loro 
lingua  col  nome  generico,  che  i  Greci  solevano  adoperare  nel  deno- 
minar i  forestieri  :  efr.  Mil.  2,  2,  5  poeta  barbarus  =  ]<laevius,  Cure.  150 
fite  causa  mea  ludii  ("  attori  „)  barbari,  Capt.  4,  2,  104  barbaricae 
urbes,  ih.  3,  1,  32  barbarica  lex  =  romana  lex,  Stich.  1,  3,  39  mores 
barbari,  Gas.  3,  6,  19  barbarico  ritti  esse  (=  edere),  Bacch.  1,  2,  15 
stidtior  es  barbaro  Poticio,  Most.  3,  2,  143  opifex  barbarus,  Poen.  3, 
2,  21  in  barbarla,  Gic.  or.  160  barbari  casus  in  contrapposto  coi  greci. 
Convien  notare  che  il  nome  barbarus,  coi  suoi  derivati,  si  trova  usato 
a  preferenza  nella  fabula  palliata,  dove  al  poeta  non  era  permesso 
nemmeno  di  nominare,  nonché  di  mettere  sulla  scena,  un  cittadino 
romano  :  efr.  Introd.  Capt.  XVI.  —  20.  nomen  fecit,  sott.  fabulae.  — 
vos  hoc  si  legge  nel  palimpsesto  ambrosiano  :  hoc  vos  negli  altri  co- 
dici. —  hoc  si  riferisce  a  nomen,  non  già  a  rogat:  efr.  «rf  27,  87,  153. 

—  rogat  =  volt,  Asin.  prol.  12.  È  il  poeta  che  parla  in  proprio  nome. 

—  22.  tantùmst  si  trova  ancora  nel  prol.  della  Gas.  87,  e  corrisponde 
all'espressione  di  Cicerone  sed  haec  hactenus,  o  pure  a  quella  d'Ero- 
doto ToaaOxa  ^xiv  Ttepì  toutudv  eìpnaOuj. 
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AGTVS  I. 

Megaronides. 

Amìcum  castigare  ob  meritam  nóxiam 

Immoénest  facinus,  uérum  in  aetate  ùtile 

Et  cónducibile.    Nàm  ego  amicum  hodié  meum  25 

Actus  I.  Megaronide,  r-amico  di  Carmide,  essendo  venuto  a  co- 
noscenza delle  calunnie  che  si  andavano  spargendo  sul  conto  di  Cal- 
lide, e  inclinando  a  prestarvi  fede,  si  propone  di  avvicinarlo  e  di 
muovergliene  rimprovero.  —  23.  noxiam  si  legge  costantemente  in 
Plauto  e  in  Terenzio,  in  luogo  della  forma  classica  noxam.  Essa  non 
ha  in  questo  caso  il  significato  oggettivo  di  "  colpa  ,,  ma  il  signifi- 
cato soggettivo  di  "  biasimo  „.  Cfr.  Ter.,  Phorm.  225  ad  defendendam 
noxiam.  —  ìneritam,  al  pari  del  commerita  del  v.  26,  ha  qui  valore 
passivo.  Altrove  invece  è  forma  deponente  con  significato  attivo, 
Aul.  738  me  culpam  commeritum  scio.  —  24.  immoene.  L'oe  di  questa 
forma  è  arcaico,  e  vi  sta  per  Vù  del  latino  classico,  sicché  immoene 
corrisponde  ad  immune  :  cfr.  moenia  di  rimpetto  a  munio,  mtinia  e  in 
Lucr.  V.  1306  moenera,  i)ocna  e  punio  (in  Cic.  de  rep.  3,  9,  15  poe- 
nire),  Poenus  e  Punicus,  ecc.  L'agg.  immoenis  e  il  semplice  munis,  che 
si  trova  adoperato  in  Mere,  prol.  104,  col  senso  di  "  obbligato  ,,  con- 
tengono ambedue  la  stessa- radice  che  è  in  munus,  e  servono  a  indi- 
care una  cosa  *  per  cui  non  si  dà  ,,  o  pur  "  si  dà  una  ricompensa  „, 
una  cosa  "  dispiacevole  „  o  "  piacevole  ,.  Il  Gronovio  interpreta  a 
questo  modo,  nelle  lect.  Plaid.,  p.  337,  l'espressione  immoene  facinus: 
quod  nemo  aut  rari  dono  aliquo  aut  beneficio  remunerant,  prò  quo 
nemo  munis  aut  munifìcus  est  „.  Cfr.  Pesto,  p.  109  :  "  immunis,  va- 
cans  munere  ;  aliquotiens  prò  improbo  ponitur  „  ;  Schol.  ad  caput 
57  Cic.  prò  Sestio  :  "  o  immunes  Grai.  Et  haec  verba  sunt  de  tra- 
goedia,  in  qua  verbum  istud  immimes  ingratos  significat,  quem  ad 
modum  munificos  dicebant  esse  eos,  qui  grati  et  liberales  exsisterent ,. 
—^in  aetate  =  in  aetate  hominum,Ruà.  4,  7,  9,  "  nel  corso  della  vita 
umana,  in  questo  mondo  „.  —  25.  cónducibile  è  una  parola  plautina, 
la  quale  si  trova  adoperata  ancora  in  altri  sei  luoghi  da  Plauto,  e 
soltanto  una  volta  in  tutto  il  resto  della  latinità,  dall'Auctor  ad 
Herennium  11,  43,  per  indicare  *  cosa  di  comune  vantaggio  ,,  quod 
prodest  plurimis,  come  dice  Plauto;  cfr.  Epid.  2,  2,  71.  Le  formazioni 
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Concàstlgabo  prò  commerita  nóxia: 
Inuitus,  ni  id  me  inuitet  ut  faciàm  fides. 
Nam  hic  nimium  morbus  móres  inuasit  bonos: 


in  -bilis  sono  assai  frequenti  in  Plauto  :  cfr.  utiìnìis  più  giù  e  in  Mil. 
613.  —  Natn  non  ha  propriamente  in  questo  luogo  significato  causale, 
non  serve  cioè  a  provare  la  verità  del  pensiero  enunciato  preceden- 
temente, ma  ad  esporre,  per  così  dire,  i  motivi  esterni  da  cui  quel- 
l'affermazione è  stata  determinata,  i  sentimenti  da  cui  1'  animo  del 
vecchio  è  agitato  nel  pronunziarla.  Egli  vuol  dire  a  un  dipresso,  ri- 
volgendosi agli  spettatori  :  voi  non  dovete  maravigliarvi  di  ciò  che 
dico,  perchè  mi  trovo  oggi  appuuto  nella  necessità  di  ecc.  Cfr.  per 
un  uso  identico  del  nam,  adoperato  in  mera  connessione  ideologica 
col  pensiero  precedente,  Capt.  464,  Men.  1,  1,  20  e  Cist.  1,  2,  5.  Al- 
trove il  pensiero  si  trova  espresso  senza  sottintesi  e  in  forma  più 
completa  :  cfr.  ad  es.  Bacch.  3,  2,  3  id  opera  expertus  sum  esse  ita 
e  Trin.  1054.  È  assai  curioso  notare,  che  tanto  Cicerone  nel  suo  trat- 
tato de  invcniione  1,  50,  95,  quanto  l'Auctor  ad  Herennium,  2,  23,  35, 
per  non  aver  penetrato  il  significato  e  il  valore  preciso  di  questo 
nam,  considerano  i  primi  quattro  versi  di  questa  scena  come  un 
esempio  di  ratio  vitiosa  et  infirma.  —  26.  commerita  noxia  :  cfr.  la 
espressione  analoga  dei  Capt.  400  e  dell'Ani.  711  cotnmerita  culpa. 
Si  noti  ancora  l'allitterazione  di  commerita  con  concastigabo.  —  27.  in- 
vitus  ni  invitet  =  invitus  facio,  neque  faciam  ni  invitet.  Cfr.  Liv.  1,  40 
imperium  dcponere  enm  in  animo  habuisse  quidam  auctores  sunt  (sott. 
et  deposuisset),  ni  scelus  intestinum  intervenisset.  Si  noti  l'al- 
litterazione di  faciam  con  fides,  e  soprattutto  di  invitus  con  invitet, 
la  quale  è  tanto  più  efficace  in  quanto  la  somiglianza  dei  suoni  si 
congiunge  in  questo  luogo  al  singolare  contrasto  che  ci  è  tra  i  due 
pensieri.  Le  allitterazioni,  le  assonanze,  le  paronomasie  e  i  giuochi 
di  parole  sono  una  delle  più  sicure  caratteristiche  dello  stile  plautino: 
28,  162,  309,  316,  379,  380,  490,  658,  757,  777,  821,  829,  830,  833, 
1008,  1015.  —  28.  hic  '  qui  ,,  cfr.  32,  34,  cioè  in  Roma,  poiché  non 
vi  ha  dubbio  che  in  tutta  questa  cantilena  vi  sia  una  diretta  allu- 
sione a  costumi  romani.  Terenzio  si  distingue  anche  sotto  di  questo 
rispetto  da  Plauto,  perchè  non  si  permise  mai  tanta  libertà  nelle 
sue  commedie.  —  nimium  invasit  è  una  delle  solite  iperboli  della 
lingua  popolare,  la  quale  tende  sempre  ad  accrescer  le  tinte  e  le 
gradazioni  del  pensiero  ;  cfr.  1060  nimium  saeviter,  34  nimio  pluris 
faciunt  =  multo  pluris,  1139  nimis  pergraphicus,  931  nimium  mirimodis 
mirabiles,  e  Cic.  Verr.  4,  132  haec  artificia  Graecos  homines  nimio  opere 
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Ita  plérique  omnis  iàrn  sunt  intermórtui. 

Sed  dum  ìUi  aegròtant,  interim  morós  mali,  30 

Quasi  hérba  inrigua,  sùccréuere  ubérrurae: 

Neque  quicquam  hic  uile  nùnc  est  nisi  móres  mali  :    ^o 

Eorùm  licet  iam  métere  messem  màxumam: 

Nimióque  hic  pluris  paùciorum  gràtiam 

Faciùnt  pars  hominum,  quara  id  quo  prosiiit  plùribus.    35 

(=:  magno  opere)  delectent.  —  29.  plérique  omnis  '  la  massima  parte  ,, 
TrdjUTioXXoi,  è  un  plérique  rinforzato  e  veniva  considerato  dagli  antichi 
come  un  concetto  solo  (prò  una  j^arte  orationis  Donato  a  Ter.  Andr.  1, 
1,  28),  cfr.  pleraque  omnia  Ter.  Heaut.  4,  7,  2  e  Gelilo  8,  12.  — 
omnis,  come  si  trova  scritto  nei  due  codici  del  Camerario  e  nell'Or- 
siniano  ;  nel  palimpsesto  ambrosiano  si  legge  invece  homines,  eviden- 
temente perchè  parve  strana  al  copista  l'unione  di  due  aggettivi  nu- 
merali plérique  e  omnes.  —  intermórtui  "  quasi  morti,  mezzo  morti, 
sul  punto  di  sparire  interamente  ,,  deriva  dal  v.intermórior,  adope- 
rato da  Catone,  Plinio  e  Celso,  in  cui  la  prep.  inter  ha  V  identico 
valore  che  nel  v.  internecare  (PI.  Amph.  1,  1,  35).  11  participio  inter- 
mortuus  non  s'incontra  altrove  in  Plauto.  —  31.  inrigua  "  bene 
annaffiata  ,  s'incontra  sol  qui  in  Plauto:  cfr.  Or.  Sat.  2,  4,  16  in- 
riguo  nihil  est  elutius  horto.  —  succrevere  :  il  sub  di  succresco  serve  a 
indicare  che  essi  *  crebbero  all'ombra  dei  buoni  costumi  ,.  —  32.  vile 
a  buon  mercato  ,  ;  tanto  questo  v.  quanto  il  v.  484  {cena  hac  anno- 
nast  sìne  sacris  hereditas)  sembra  che  accennino  ad  una  carestia,  che 
infieriva  in  Roma  nel  tempo  in  cui  la  commedia  fu  rappresentata  per 
la  prima  volta.  Ma  Livio  non  ce  ne  ha  conservata  alcuna  notizia.  — 
vile  mine  est,  coi  due  codici  del  Camerario:  nel  palimpsesto  ambro- 
siano si  legge  invece  nunc  est  vile.  Si  noti  che  il  Bùcheler,  seguito 
dal  Goetz,  altera  l'ordine  di  questi  versi,  quale  ci  è  conservato  nei 
codici,  spostando  senza  ragione  il  v.  32  dopo  il  33.  —  33.  messem 
si  legge  in  questo  luogo  nei  codici,  altrove  invece  messim  ;  cfr.  Epid. 
5,  2,  53,  Mjost.  1,  3,  5.  —  34.  nimio  pluris,  cfr.  n.  28.  —  hic,  cfr. 
n.  28.  —  pauciores  è  messo  in  opposizione  a  plurihus  e  serve  a  in- 
dicare il  partito  dei  nobili  (ci  òXi'toi,  optimates).  In  questo  verso  con- 
tinua l'allusione  al  malcostume  romano,  e  soprattutto  al  broglio  elet- 
torale {ambitus),  che  si  faceva  nei  comizi  in  favore  dei  nobili,  costume 
che  si  trova  flagellato  anche  nel  v.  1033.  —  36.  faciunt  pars  è  un 
68.  di  costruzione  kotò  aùveaiv  :  cfr.  Most.  114  magna  pars  morem 
hunc  induxerunt,  Truc.  1,  2,  12  pars  spectatorum  scitis,  Capt.  229  nam 
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Ita  uìncunt  illud  cónducibile  gràtiae, 

Quae  in  rèbus  multis  óbstant  odiosaéque  sunt  ^5 

Remoràmqae  faciunt  rei  priuatae  et  pùblicae, 

fere  maxuma  hunc  pars  morem  homines  habent.  —  quo  prosint.  Nei 
mss.  si  legge  quod  prosint,  che  le  antiche  edizioni  mutarono  in  quod 
prosit,  e  il  Ritschl  in  quo  pì-osint.  Però  il  Ritschl  rinunziò  più  tardi 
a  questa  congettura,  nei  N.  Plaut.  Exc.  I,  58,  per  conservare  intatto 
il  quod  come  un  avanzo  dell'antica  desinenza  dell'abl.  sing.  lat.  (cfr. 
anche  v.  807)  ;  e  C.  F.  W.  Miiller  nei  "  Nachtràge  ,  alla  sua  prosodia 
plaut.,  p.  31,  propose  di  riconoscere  in  quod  un  acc.  neutro  pronomi- 
nale messo  in  libera  dipendenza  da  prosum.  Nessuna  delle  due  con- 
getture presenta  molti  gradi  di  credibilità,  e  perciò  noi,  ricordando 
lo  scambio  frequente  che  avviene  nei  codici  tra  quod  e  quo,  quid  e  qui, 
abbiamo  preferita  la  prima  ipotesi  del  Ritschl.  —  36.  cónducibile 
"  il  pubblico  bene  „.  —  gratiue,  nom.  plurale.  Plauto  usa  frequente- 
mente il -plurale  dei  nomi  astratti,  là  dove  la  prosa  classica  richie- 
derebbe il  sing.,  cfr.  opulentiae  490,  reteres  parsimoniae  1028.  — 
37.  odiosaéque  :  il  palimpsesto  ambrosiano  ha  odiossaeque.  Convien 
notare  che  il  suffisso  -ósus  sta  per  -onsus,  forma  che  si  trova  ancor 
conservata  dal  Codex  Bembinus  in  formonsior  Ter.  Eun.  4,  5,4. 
Si  noti  che  questo  suffisso  -onsus,  prima  che  la  scrittura  latina  si 
sistemasse,  rimase  per  un  buon  pezzo  oscillante  tra  la  forma  -ósus 
e  l'altra  -òssus,  la  quale  ricorre  non  poche  volte  nei  codici  (cfr.  otios' 
sae  Trin.  1077  nel  codex  vetus,  radiossus  Stich.  2,  2,  41  nel  pa- 
limpsesto, squamossas  Men.  5,  5  20  ib.,  obnoxiosse  Epid.  5,  2,  30, 
odiossus  Truc.  2,  7,  58  nel  codex  vetus)  e  anche  nelle  iscrizioni, 
come  ad  es.  verrucossus  iniperiossus  nei  fasti  Capitolini.  Noi  abbiamo 
preferita  la  scrittura  piìi  regolare  e  comune,  perchè  l'-o-  tanto  se  si 
tratti  di  -ósus  quanto  di  òssus  deve  essere  di  natura  lungo,  perchè 
rimonta  ad-ònsus  (cfr.  Cic.  Or.  48,  159).  —  ré-móram  è  una  parola, 
assai  probabilmente,  d'origine  plautina  (il  re-  è  un  prefisso  che  si 
adopera  ordinariamente  solo  in  unione  coi  temi  verbali),  la  quale 
s'incontra  ancora  nel  Poen.  4,  2,  106,  ed  è  citata  da  Pesto  anche  per 
un  luogo  di  Lucilio  (cfr.  l'ed.  di  Lue.  MùUer,  p.  84):  Ovidio  nelle 
Mei.  3,  567  adoperò  il  derivato  7-emoràmen.  —  rei  fa  sinizeei  come 
in  119:  nel  230  è  adoperata  come  sp'^udeo.  —   Scena   seconda. 
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Galligles.    Megaronides. 

Ca.  Larém  corona  nostrum  decorar!  uolo: 

Vxór,  uenerare  ut  nóbis  haec  habitàtio  40 

Bona  fausta  felix  fórtunataque  éuenat  — 

Teque  ut  quara  primum  póssit  uideara  émortuam. 
Me.  Hic  illési  senecta  aetàte  qui  factùst  puer,  ^ 

Qui  admisit  in  se  cùlpam  castigàbilem. 

Adgrédiar  hominem.  Ga.  Quóia  hic  uox  prope  me  sonat?  45 
Me.  Tui  béneuolentis,  si  ita's  ut  ego  té  uolo: 


39.  Callide,  uscendo  dalla  casa  che  aveva  di  recente  comprata  da 
Lesbonico,  mentre  sta  ancora  di  dentro,  dà  ordine  alla  moglie  di  fare 
le  necessarie  decorazioni  al  lare  domestico  ;  poiché  era  costume  di 
propiziarselo  con  preghiere  e  con  sacrifizi  [venerari),  ogni  volta  che 
si  verificava  un  prospero  evento,  o  pure  il  lare  era  stato  costretto  a 
mutar  casa  insieme  colla  famiglia.  Cfr.  Aul.  2,  8,  15  nunc  tusculum 
etiti  et  has  coronas  floreas  :  haec  imponentur  in  foco  nostro  Lari,  ut  for- 
tunatas  faciat  gnatae  nuptias;  Cic,  div.  1,  102  omino  maiores  nostri 
quia  valere  censebant,  idcirco  omnibus  rebus  agendis  quod  bonum  fau- 
stum  fortunatumque  csset  praefabantur.  —  Larem.  11  Lare  domestico 
era  venerato  nel  Lararium,  in  mezzo  ai  due  Penates,  cfr.  Mere.  834, 
Stich.  534.  —  venerare  =  ora,  cfr.  Rud.  257  quisquis  est  deus,  veneror 
ut  nos  ex  hac  aerumna  eximat.  —  41.  eeènat  per  eveniat  s'incontra 
ancora  in  Epid.  2,  2,  105  e  Cure.  1,  1,  39.  Questa  caduta  dell'»  ha 
luogo  ancora  in  evenant  Epid.  3,  1,  2,  advenant  Pseud.  4,  8,  13,  e 
pervenat  Rud.  8,  2,  12,  forme  tutte  che  si  trovano  sempre  adoperate 
alla  fine  del  verso  :  il  che  fa  supporre  che  questa  caduta  sia 
motivata  dai  bisogni  del  metro.  Cfr.  conreniat  Trin.  582,  conveniant 
Fers.  4,  4,  77,  eveniat  Bacch.  1,  2,  36,  proveniant  Most.  2,  1,  68.  — 
42.  possit  è  dovuto  a  una  felice  emendazione  del  Lambino,  accettata 
anche  dal  Ritschl:  i  mss.  hanno  possim.  —  43.  senecta  è  agg.:  cfr. 
un'iscrizione  citata  dal  Ritschl,  P.  L.  M.  E.  tab.  LXXX  e  aeiate 
inventa.  —  puer,  perchè  merita  d'esser  punito  per  le  sue  cattive 
azioni.  —  45.  quota:  il  pronome  possessivo-interrogativo  quoius  -a 
•um  è  proprio  della  lingua  familiare,  e  s'incontra  assai  frequentemente 
in  Plauto  e  in  Terenzio.  —  46.  tui  benevolentis  è  messo  in  genitivo, 
perchè  quota  corrisponde  veramente  a  cuius  gon.  :  benevolens  è  spesso 
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Sin  àliter  es,  inimici  atque  irati  Ubi. 
Ga.  0  amice,  salue,  |  àtque  aequalis.    ut  uales,  ^^ 

Megarónidès  ?    Me.  Et  tu  édepol  salue,  Gàllicles. 

Valén?  ualuistin?    Ga.  Vàleo  et  ualui  réctius.  50 

Me.  Quid  tua  agit  uxor?  ut  ualet?    Ga.  Plus  quam  ego  uolo. 
Me.  Bene  hérclest  illam  tibi  ualere  et  uiuere. 
Ga.  Credo  hércle  te  gaudére,  siquid  mibi  malist.  ^5 

Me.  Omnibus  amicis  quód  mihist  cupio  èsse  idem. 


adoperato  dai  poeti  comici  come  sostantivo;  cfr.  156,  1148,  Most.  1, 
3,  38,  benetnerens  noster.  Capt.  5,  1,  15,  meus  particeps  Ter.  Heaut.  1, 
1,  98.  —  te,  sott.  esse.  —  ita  es  ut  =  talis  es  qualeni  ;  cfr.  307,  657, 
1170  e  Most.  3,  1,  117  haec  aedes  ita  erant  ut  dixi  tibi.  —  47.  ès, 
cfr.  Introd.  Capt.  XXXVI.  —  48.  Le  parole  atque  aequalis  ut  vales 
Megaronides,  le  quali  si  leggono  in  tutti  i  mss.  del  Trinummo,  non 
escluso  lo  stesso  palimpsesto  ambrosiano,  son  considerate  comune- 
mente dagli  editori  come  interpolate,  e  quindi  espunte  dal  testo.  Essi 
trovano  strano  l' iato  tra  salve  ed  atque,  sebbene  venga  a  coincidere 
colla  cesura  del  senario  giambico  ;  si  maravigliano  del  modo  come 
Callide  apostrofa  Megaronide  "  0  amice  atque  aequalis  ,,  sebbene 
quest'apostrofe  riesca  molto  naturale  trattandosi  di  due  vecchi;  e, 
quel  che  è  meglio,  pretendono  per  forza  che  Megaronide  dia  una  ri- 
sposta all'M^  vales  di  Callide,  mentre  in  questi  casi  si  suole  ben  spesso, 
nella  conversazione  famigliare,  rispondere  con  una  novella  domanda 
alla  domanda  dell'amico.  Con  questo  non  voglio  punto  dire  che  il 
verso  mi  sembri  bello  ;  affermo  solamente  di  non  avere  il  coraggio  di 
espungerlo,  per  queste  ragioni,  dal  testo.  —  50.  valen  =  vales  ne. 
—  rectius  "  piuttosto  bene  „  si  riferisce  tanto  a  valeo  quanto  a  vaiai; 
cfr.  996  male  vive  et  vale  e  169.  —  51.  tua  agit,  col  palimpsesto  am- 
bros.,  per  agit  tua  degli  altri  codd.  —  plus,  scil.  valet.  Cicerone  ad 
Att.,  4.  14,  1,  dice  in  senso  opposto  quod  minus  vuluisses.  —  52.  bene 
est  "  ho  piacere,  son  lieto  ,,  cfr.  n.  Capt.  696.  —  valere  "  che  essa  ti 
stia  bene  ,  :  i  codd.  del  Camerario,  secondando  il  senso  della  frase, 
ripetono  bene  innanzi  a  valere.  —  54.  òmnibus  è  molto  probabil- 
mente un  tribraco  ;  cfr.  Introd.  Capt.  XXXVIII,  e  ómnis  Trin.  78  e 
Rud.  1,  1,  5;  5,  1,  5.  —  cupio  si  trova  sempre  costruito  da  Plauto 
coU'inf.,  tranne  che  in  Capt.  102.  —  idem  si  legge  in  tutti  quanti  i 
codici  del  Trinummo,  ne  ci  pare  che  abbia  avuta  ragione  il  Bothe, 
e  dietro  il  suo  esempio  il  Fleckeisen,  a  mutarlo  in  item  :  cfr.  Most.  1, 
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Ga.  Eho  tù,  tua  uxor  quid  agit  ?    Me.  Immortalis  est  :        55 
Viuit  uicturaquést.    Ga.  Bene  hercle  niintias, 
Deosque  òro  ut  uitae  tuaé  superstes  sùppetat. 
Me.  Dumquidem  hercle  tecum  nùpta  sit.    Ga,  Sane  uelim.  ^^ 
Me.  Vin  cómmutemus?  tùam  ego  ducam  et  tù  meam? 

Faxo  haùd  tantillum  déderis  uerborùm  mihi.  60 

Namque  enim  te,  credo,  mi  imprudentem  obrépseris. 

3,  138  quod  Uhi  liihet  idem  mihi  luhet.  —  55.  Cfr.  il  frammento  di 
Filemone  :  àGdvoTÓv  èoTi  kqkòv  àvayKaiov  ^uvr).  —  57.  vitae  tuae 
=  Ubi.  —  sùppetat  è  messo  in  allitterazione  con  superstes,  il  che 
rende  l'espressione  assai  più  efficace.  Suppetit  significa  propriamente 
"  esser  sufficiente  „,  cfr.  Asin.  1,  1,  32  non  suppetunt  ("  non  son  pro- 
porzionati ,)  dictis  data  ;  Pseud,  108  iitinam  quae  dicis  dictis  facta 
suppetant.  In  questo  luogo  però  esso  è  riferito  a  persona,  ed  equivale 
a  un  dipresso  a  supersit;  cfr,  Pers.  331  ut  mihi  supersit,  sùppetat 
C  vada  più  oltre  ,),  superstifet.  —  58.  quidem  hercle  :  cfr.,  per  la 
prosodia,  Introd.  Capt.  XXXVIll.  Il  nome  di  Megaronide  è  aggiunto 
a  principio  di  questo  verso  dal  Camerario,  ed  espunto  poi  innanzi  a 
sane  reUm.  Ma  tale  emistichio  può  essere  interpretato  assai  meglio 
come  un'interruzione  di  Callide,  il  cui  nome  ricorre  a  questo  punto 
in  alcuni  codici  di  Plauto,  in  luogo  del  Me.  del  codex  Ursi- 
nianus.  Con  tale  ipotesi,  il  v.  59  spetta  a  Megaronide,  insieme  a 
60-61.  —  dumquidem  =  dummòdo  '  purché,  a  patto  che,.  —  sane 
velim,  scil.  mecum  nupta  sit.  —  59.  vin  apparisce  naturale  in  bocca 
a  Megaronide,  dopo  la  precedente  interruzione  di  Callide.  Si  noti  che 
il  nome  di  Megaronide  apparisce  a  questo  punto  soltanto  nel  cod. 
lipsiensis  e  nell'ed.  princ.  del  Merula.  Negli  altri  codd.,  a  partire  dal 
V.  50,  si  notano  degli  spostamenti  o  degli  scambi,  come  per  primo 
avvertì  l'Acidalio.  —  60.  faxo  "  ti  garantisco,  t'assicuro  ,  :  il  con- 
giuntivo della  proposizione  dipendente  non  è  in  questo  senso  così 
frequente  come  il  futuro  dell'indicativo  ;  cfr.  Pseud.  4,  4,  2  post  faxo 
scibis  e  Aul.  578  ego  faxo  et  operam  et  vinum  jierdiderit  sìmul.  — 
haud  tantillum  "nemmeno  un  tantino  ,,  cioè  nel  cambio  non  son 
io  che  avrei  la  peggio.  Queste,  ed  altre  simili  frasi  (cfr.  v.  483) 
son  sempre  accompagnate  dal  gesto  di  colui  che  le  pronunzia,  il 
quale  serve  a  svelarne  il  vero  significato.  —  verba  dare  =  decipere  ; 
cfr.  Capt.  3,  4,  118  verba  mihi  data  esse  video.  Queste  parole  son  na- 
turalissime in  bocca  a  Megaronide,  che  già  innanzi,  nel  v.  54,  aveva 
fatto  caiaire  come  egli  fosse  poco  contento  di  sua  moglie.  —     61.  enìm, 
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Ga.  Ne  tu  hércle  faxo  haud  néscias  quam  rem  égeris. 
Me.  Habeàs  ut  nanctu's:  nòta  mala  res  óptumast.  ^^ 

Nam  ego  nùnc  si  ignotam  càpiam,  quid  agam  nésciam. 
Ca.  Edepól  proinde  ut  diu  uiuitur,  bene  uiuitur.  65 

Me.  Sed  hoc  ànimum  aduorte  atque  aùfer  ridiculària: 

cfr.  Introd.  Capt.  XXXVIII.  —  namque  enim  :  questa  espressione  uon 
s'incontra  altrove,  ma  non  è  senza  analogia,  cfr.  namque  edejìol  Capt.  3, 
4,  72,  namque  ecastor  Cist.  1,  1,  71,  namque  hercle  Trin.  731  :  Yenini, 
al  pari  che  in  at  enim  e  quia  enim,  ha  qui  puramente  valore  affer- 
mativo ;  cfr.  n.  705.  —  ohrepere  "  insinuarsi  occultamente,  sostituirsi  ,, 
8Ì  trova  costruito  comunemente  da  Cicerone  col  semplice  dativo  ;  in 
Plauto  anche  coH'accusativo,  cfr.  v.  974  e  Poen.  prol.  14.  —  te...  mi 
imprudentem,  col  palimps.  ambrosiano,  in  luogo  del  tu...  mihi 
imprudenti  degli  altri  codd.  Megaronide  dice  a  Callide,  che  egli  non 
sarebbe  ben  consigliato  a  voler  prendere  il  suo  posto.  —  62.  Il 
nome  di  Callide  fu  aggiunto  innanzi  a  questo  verso  dall'Acidalio.  — 
ne  tu  hercle  si  trova  frequentemente  adoperato  a  principio  del  verso, 
e  qualche  volta  anche  leggermente  variato  in  ne  tu  edepol,  ne  tu  eca- 
stor :  il  ne  vi  corrisponde  alla  particella  affermativa  del  greco  vri,  e 
significa  "  per  verità,  sii  sicuro  „.  —  faxo  nescias,  sdì.  si  commuta- 
verimus,  cfr.  v.  59.  La  frase  haud  nescias  quam  rem  egeris  serve  di  ri- 
sposta sXV imprudentem  del  v.  61;  cioè  'ti  garantisco  che  ti  accor- 
gerai subito  (haud  nescias)  di  aver  fatto  un  cattivo  cambio\  — 
63.  nanctus  è  la  forma  arcaica  del  participio,  la  quale  conserva  an- 
cora l'inserzione  nasale  del  tema  del  presente  :  essa  è  qui  data  dal 
palimpsesto  ambrosiano  ,  e  fa  riscontro  al  fìnctus  del  codex  Bem- 
binus  per  Ter.  Eun.  1,  2,  24,  sdVobtunsus  di  Livio  5,  18,  4  e  di  Vir- 
gilio Georg.  1,  262,  Aen.  1,  567,  e  al  corrumptus  del  v.  114  Trin.  — 
mala  res  =  malum.  Cfr.  Liv.  23,  3  notissimum  quodque  tnalum  maxime 
tolerabile  dicent es  esse.  —  64.  nam  ego  "per  fermo  anch'io  ,.  — 
65.  proinde  ut:  in  Plauto  non  si  trova  mai  proinde  ac;  cfr.  v.  659. 
—  Callide  conferma  le  parole  dell'amico,  che  il  male  minore  è 
sempre  quello  che  si  conosce,  col  dire  che,  quando  con  una  persona 
si  è  vissuto  a  lungo,  si  finisce  poi  col  trovarcisi  bene.  Veramente  la 
sentenza,  che  danno  i  codici,  ut  bene  vivitur  diu  vivitur  suonerebbe  in 
modo  affatto  diverso  e  punto  adatto  alla  circostanza  ;  ma  fu  il  primo 
l'Acidalio  a  comprendere  la  necessità  d'invertire  bene  con  diu,  perchè 
la  sentenza  si  trovasse  bene  a  posto  suo.  —  66.  sed,  cfr.  n.  16.  Il 
nome  di  Megaronide  è  omesso  a  questo  punto  dai  codici,  e  sostituito 
opportunamente  dall'Hermann.  —  hoc  per  huc  s'incontra  frequente- 
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Nam  ego  dèdita  opera  huc  ad  te  uenio.    G\.  Quid  uenis  ? 
Me.  Malis  te  ut  uerbis  mùltis  multura  obiùrigem.  g^ 

Ga.  Men?    Me.  Nùmquis  est  hic  àlius  praeter  me  àlque  te? 
Ca.  Nemóst.    Me.  Quid  tu  igitur  róf?itas  tene  obiùrigem?  70 
Nisi  tu  me  mibimet  cénses  dictùrum  male. 
Nam  si  in  te  aegrótant  àrtes  antiquaè  tuae, 
Aut  si  demutant  móres  ingeniùm  tuom,  ss 

Neque  eós  antiquos  séruas,  ast  captàs  nouos, 
Omnibus  amicis  mórbum  tu  incùtiés  grauem,  75 

mente  in  Plauto,  soprattutto  coli' espressione  animum  advorte;  cfr. 
Capt.  326,  477,  Mere.  871  hoc  respice,  Pers.  605  iuhe  hoc  accedat.  — 
aufer  ridicularia  "  lascia  stare  gli  scherzi  „,cfr.  Aul.  630  aufer  cavil- 
lam,  Pers.  797  iurgitim  hinc  auferas,  Ter.  Phoroi.  857  poìlicitationes 
aufer.  —  67.  venio  è  la  lezione  del  palimpsesto,  che  noi  abbiamo 
preferita  zXVadvenio  degli  altri  codici,  perchè  si  trova  meglio  d'ac- 
cordo col  quid  venis,  che  Callide  soggiunge,  interronlpendo  la  frase 
che  Megaronide  non  aveva  forse  ancora  compiuta.  —  68.  obiùrigem 
=  obiurgem.  Plauto  usa  l'una  accanto  all'altra  le  forme  iurgare  e  in- 
rigare,  purgare  e  purigare,  per  influenza  degli  aitici  verbi  derivativi 
in  'igare,  come  clarigare,  gnarigare,  fumigare,  fustigare,  levigare,  miti- 
gare, navigare,  remigare,  variegare  ecc.,  i  quali  certamente  sono  for- 
mati sull'analogia  di  remigare  da  remex  e  fors'anche  di  purigare,  se 
è  vero  che  purgare  deriva  da  (jurutn  e  ago.  —  multum  è  avv.  — 
71.  mihimet  :  il  dat.  dipende  da  maledicturum.  —  72.  aegrótant,  cfr. 
v.  30,  *  son  ridotte  a  mal  partito  ,.  —  artes  antiquaè  "  le  tue  antiche 
buone  qualità  ,  ;  cfr.  295  antiqui  mores.  Ter.  Adelph.  3,  3,  88  ctves 
antiqua  virtute  ac  fide.  —  Dopo  di  questo  verso  i  mss.  ne  aggiungono 
ancora  un  altro  : 

Sin  immutare  via  ingeniùm  moribus, 
che  noi  abbiamo  omesso,  d'accordo  cogli  altri  editori,  perchè  manca 
affatto  al  palimpsesto  ambrosiano.  Esso  è  dovuto  a  una  interpolazione 
posteriore  al  V  sec.  e  contiene  una  glossa  aWaegrofant  del  v.  72,  fatta 
sulla  guida  dei  vv.  73-74:  si  metta  a  riscontro  immutare  con  demu- 
taret  e  sin  con  aut  si  ed  anche  con  nam  si  del  v.  72.  11  nam  si  del 
v.  72  fa  seguito  al  «m  del  verso  precedente.  —  73-74.  La  ridon- 
danza di  questi  due  versi  pareva  sospetta  al  Ritschl.  Ma  essa  non  è 
in  tutto  estranea  allo  stile  plautino.  —  75.  òmnibus,  cf.  n.  54.  — 
morbum  è  messo  in  relazione  col  v.  72  :  Megaronide  considera  Cai. 
E.  Cocchia,  Plauti  Trintimmus.  2 
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Vt  té  uidcre  audireque  aegrótì  sieni. 
Ga.  Qui  in  rnéntem  uenit  tibi  ìstaec  dieta  dicere?  4^ 

Ma.  Quia  omnis  bonos  bonàsque  adcùrare  àddecet, 

Suspicionem  et  cùlpam  ut  ab  se  ségregent. 
Ga.  Non  pótest  utrumque  fieri.  Me.  Quaproptér  ?  Ga.  Rogas  ?  80 
Ne  admittam  culpam,  ego  meo  sum  promus  péctori: 
Suspiciost  in  pectore  alienò  sita.  45 

Nam  nùnc  ego  si  te  sùrrupuisse  sùspTcer 
loui  coronam  de  capite  ex  Gapitólio, 

licle  come  un  individuo  il  cui  contatto  può  riuscir  molesto  e  causa 
d'infezione.  —  76.  ut...  aegroti  sient='^  in  modo  da  ammalarsi  0 
subire  il  tuo  contagio  „.  —  Gl'infiniti  videre  audireque  sono  congiunti 
in  modo  afiatto  libero  con  aegroti,  e  fanno  le  veci  di  quom  te  videant 
audiantque.  Cfr.  Mere.  2,  2,  17  non  sum  occiipatus  wnquam  amico  operam 
dare  ;  ib.  4,  5,  .3  defes'sus  sum  urhem  totam  pervenarier.  —  77.  qui 
"  come  ,.  —  tibi  ìstaec,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXVII.  —  dieta  dicere  è  un 
esempio  di  quella  "  figura  etymologica  ,,  la  quale  ricorre  così  fre- 
quentemente in  Plauto  ;  cfr.  v.  .802.  —  78.  umnis,  cfr.  Introd. 
Capt.  XXXVIII.  —  adcùrare  è  un  verbo  proprio  degli  scrittori  co- 
mici :  Cicerone  non  conosce  altro  che  il  part.  pass,  accuratus  *  fatto 
con  cura  ,.  —  bonos  bonàsque  sono  accusativi  che  dipendono  da  àd- 
decet. —  79.  susjncionem  ségregent  *  non  facciano  concepire  di  se 
alcun  sospetto  ,;  cfr.  Asin.  4,  1,  29  suspiciones  omnes  ab  se  segreget. 
—  80.  potest,  coi  codd.  :  Plauto  usa  frequentemente,  in  luogo  di 
potest,  p>otis  0  pure  potè,  coll'ellissi  della  copula.  —  81,  promus  si 
chiamava  propriamente  lo  schiavo  (celiai  ius),ì\  quale  sovrintendeva 
alla  dispensa  (cella  penarla)  et  promebat  cibaria,  nell'ora  del  pranzo  : 
qui  invece  è  adoperato  per  indicare  chi  è  "  arbitro  e  padrone  ,  dei 
propri  pensieri  e  delle  proprie  decisioni.  —  meo  pectori  e  un  dativus 
co  m  modi  d'uso  così  frequente  nei  poeti  comici:  cfr.  v.  204  e  perla 
frase  intera  Bacch.  652  pectore  promut  suo.  —  83,  sùrrupuisse:  la 
vocale  radicale  dei  verbi  rapio,  capio  e  salio  suonava  anticamente  in 
composizione  u,  e  soltanto  piìi  tardi  passò  in  i;  cfr.  insuliamus  Mil. 
2,  3,  8,  aucupor,  mancupium,  contubernium,  percutio,  conculco,  exsulto, 
insulsus.  —  84.  lovi  coronam.  Era  questa  un'espressione  proverbiale, 
per  indicare  un  grande  e  audace  delitto;  cfr.  Men.  941,  dove  Me- 
nechmo,  montato  sulle  furie  per  la  inesplicabile  pertinacia  del  vecchio, 
esclama:  at  ego  te  sacram  coronam  sùrrupuisse  lovis  scio.  Il  Becker, 
Ant.  Plaut.,  p.  30,  scrive  :  *  Verumne  sacrilegium  respexerit  PlautuB 
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Qui  In  collimine  astat  sùmmo:  si  id  non  féceris,  85 

Atque  id  taraen  mihi  lùbeat  suspicàrier: 
Qui  tu  id  prohibere  me  potes  ne  sùspicer?  bo 

Sed  ìstùc  negoti  cupio  scire  quid  siet. 
Me.  Habén  tu  amicum  aut  fàrailiarem  quémpiara, 

Quoi  péctus  sapiat  ?    Ca.  Édepol  haud  dicàm  dolo.        90 
Sunt  quós  scio  esse  amicos:  sunt  quos  sùspicor: 
Sunt  quòrum  ingenia  atque  ànimos  ne  queo  nóscere,  55 
Ad  amici  partem  an  ad  inimici  péruenant: 

■  an  audacissimum  facinus  significare  voluerit,   dubitari  potest.  Lam- 

*  binus  quidem  adnotavit  fecisse  hoc  Petilium  quendam  eumque  ex 

*  eo  dictum  esse  Capitolinum,  quam  fabulam  nullo  nomine  firmatam 

*  qui  secuti  sunt   editores  commentariis  suis  inseruerunt.  At  veruna 

*  CapitoHnus  ille,  neutiquam  a  sacrilegio  notatus,  duobus  paene  sae- 
"  culis  post  furti  accusatus  est:  vide  Hor.  Sat.  I,  4,  94  seqq.  atque 
"  eius  commentatorem  Crucquianum  ,.  —  85.  qui  è  dovuto  ad  una 
felice  emendazione  del  Becker,  per  il  quod  che  si  legge  nei  codici. 
Sarebbe  infatti  strano,  che  si  venisse  proprio  in  questo  luogo  a  ri- 
cordare ai  Romani  in  che  posto  della  città  si  trovasse  il  Campidoglio. 

"Si  aggiunga  che  il  v.  astare  si  adopera  in  latino  solo  parlando  di 
persone  0  di  cose  personificate.  Il  poeta  accenna  alla  statua  colossale 
di  Giove  Trionfatore,  tirata  da  quattro  coppie  di  cavalli  e  collocata  sul  co- 
mignolo (cóiwmen,  come  dice  Plauto,  per  culmen,  cfr.  Gas.  535,  Ampli.  367) 
più  alto  del  monte  Capitolino.  —  Si  noti  l'enfatica  ripetizione  àaWid 
tanto  in  questo  verso  quanto  in  quelli  che  seguono.  —  87.  qui  "  in 
qual  modo  ,:  nel  palimps.  ambrosiano  si  legge  quid,  cfr.  Loewe,  Anal. 
Plaut.  142.  —  id  dipende  da  sùspicer.  —  ne:  il  verbo  prohibere  si 
ti-ova  costruito  per  solito  dai  poeti  comici  coll'infinito,  0  pure  col- 
l'accusativo  e  l'infinito;  solo  in  questo  luogo  Plauto,  e  Ter.  in  Eun. 
4,  7,  38,  lo  congiungono  col  ne.  —  88.  istuc  negoti  "  questa  tua 
faccenda  a  cui  tu  hai  accennato,  cfr.  67;  72,  Cfr.  quanto  alla  pro- 
sodia di  istuc  Introd.  Capt.  XXXVII.  —  cupio  scire  è  la  lezione  del 
palimps.  ambros.;  gli  altri  codici  hanno  scire  cupio.  —  90.  sapiat 
sia  saggio,  sia  uomo  di  mente  e  di  cuore  ,.  —  pectus  =■  (ppiv^c,^ 
cfr.  Bacch.  4,  4,  12.  —  haud  dolo  "  senza  inganno,  apertamente,  schiet- 
tamente ,  corrisponde  a  seduto,  che  sta  per  se  (sine)  dòlo;  cfr.  480  e 
Men.  2,  1,  3.  —  91.  sùspicor  "  immagino  „.  —  92,  ne  fu  aggiunto 
dall'Acidalio  innanzi  al  queo,  che  si  legge  nel  palimpsesto  :  gli  altri 
codici  hanno  invece  non  possum    —     93.  ad  amici  partem  è  piuttosto 
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Sed  tu  ex  atnicis  cértis  mihi's  certissimus. 
Siquid  scis  me  fecisse  inscite  aut  improbe,  95 

Si  id  non  me  accùsas,  tute  ipse  obiurgàndus  es. 
Me.  Scio  et,  si  àiiahuc  causa  ad  te  àduèni,  aequom  p(5stulas.  g^ 
Ga.  Exspécto  siquid  dicas.    Me.  Primumdum  omnium 
Male  dictitatur  tibi  uolgo  in  sermónibus. 
Turpilucricupidum  té  uocant  ciués  tui:  100 

Tum  autém  sunt  alii  qui  te  uolliiriùm  uocant: 
Hostisne  an  ciuis  cómedis,  parui  pèndere.  g^ 

nuovo  in  latino  e  potrebbe  essere  dovuto  a  una  interpolazione.  Ma 
non  basta  questa  novità  a  far  ritenere  interpolato  anche  il  v.  92. 
11  pensiero,  nella  triplice  divisione,  non  presenta  ridondanze.  — 
pervenant  per  pervenat  è  dovuto  ad  una  correzione  del  Pareo.  — 
94.  mihi's  =  mihi  es,  col  palimps.  ambros.  —  95.  inscite  "  folle- 
mente, pazzamente  ,.  —  96.  non  me,  col  Reiz,  per  me  non  dei  co- 
dici. —  tute  è  la  forma  di  nominativo  del  pronome  personale  tu, 
rinforzato  colla  particella  enclitica  -te.  La  quale  molto  probabilmente,  a 
quel  modo  che  il  -tnet  di  cgomet  si  è  svolto  dalla  forma  dell'acc.  *mèmét, 
si  sarà  divelta  dalla  forma  raddoppiata  dell'acc.  sing.  tètè  (Epid.  85),  e' 
quindi,  perduto  il  proprio  significato  etimologico,  si  .sarà  congiunta 
anche  agli  altri  casi  del  pronome  stesso.  —  97.  scio  et  si  àlì-a, 
proceleusmatico,  coli' Hertz.  Nei  codici,  scio  si  trova  congiunto 
alla  fine  del  v.  precedente.  —  alia,  sott.  nisi  ut  te  óbiurigem.  —  alia 
huc  col  Camerario,  per  hiic  alia  dei  codici,  —  aequom  postulas  '  tu 
hai  perfettamente  ragione  „,  che  io  debba  esser  biasimato,  per  non 
aver  candidamente  espresso  la  mia  disapprovazione  per  la  tua  con- 
dotta. —  98.  siquid  =  el  ti,  nel  senso  di  6  ti,  cfr.  148.  —  j)ri- 
mumdunt  *  in  primo  luogo  ,,  ttpujtov  br\.  La  particella  dimostrativa 
dum  si  trova  ben  spesso  adoperata  come  enclitica,  specialmente  cogli 
imperativi  :  agedum  (=  ÓT^  ^'l),  dicdum,  adesdum,  circunispicedum  146, 
cedodum  968  ecc.,  e  cogli  avverbi  di  tempo:  primumdum,  etiamdum, 
interdum,  nondum,  vixdum,  dudum,  quidum  =  ttuùi;  bf\  (166).  —  99.  in 
sermónibus  "  nei  discorsi  che  si  fanno  tra  gli  amici  „.  —  100.  tur- 
pilucricupidum e  una  parola  d'origine  plautina,  creata  assai  proba- 
bilmente per  tradurre  l'agg.  gr.  alaxpoKepòriq.  —  101.  volturium  era 
il  nome  proverbiale  di  chi  si  mostrava  ingordo  e  rapace;  cfr.  Capt.  840 
e  Ciò.  in  Pis.  16,  31  appeìlatus  est  volturius  illius  provinciae,  si  dis 
placet,  imperator.    —        102.  hostis,  prima  d'indicare  il  *  nemico   di 
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Haec  quom  audio  in  te  dici,  is  excraciór  miser. 
Ca.  Est  àtque  non  est  mihi  in  menu,  Megarónides: 

Quin  dicant,  non  est:  mèrito  ut  ne  dicànt,  id  est.        105 
Me.  Fuitne  hic  tibi  amicus  Ghàrmides  ?    Ga.  Est  et  fuit. 

Id  ita  èsse  ut  credas,  rem  tibi  auctorém  dabo.  ,o 

Nani  póstquam  hic  eius  rem  confrègit  filius 


guerra  „,  significò  propriamente  "  straniero,  forestiero  ,.  Cic.  off.  1, 
12,  37  hostis  apud  maiores  nostros  is  dicehatur,  quem  mine  peregrinum 
dicimus.  Cfr.  ìiosticum  domicilium  Mil.  450,  Curp.  5  si  status  condictus 
cum  ìioste  intercedit  dies  e  Erod.  9,  11  Ecivouc;  yàp  èKÓXeov  toù<; 
PapPópouq.  —  comedis  =  comedas.  La  desinenza  del  congiuntivo  pre- 
sente, propria  delle  voci  verbali  sim,  velini,  nolim,  malim,  si  estese 
per  analogia,  nel  latino  arcaico,  anche  alle  forme  di  cong.  presente 
dei  verbi  edo  e  do.  È  di  qui  che  hanno  origine  le  forme  plautine  edim 
Trin.  474,  edis  Trin.  473,  edit  Trin.  339,  edimus  Trin.  514,  edint  Men. 
456,  comediin  Cure.  560,  exedint  Pseud.  221,  duini,  duis  Capt.  331,  947, 
interduim  Rud.  580,  perduint  Asin.  467,  creduis  Amph.  672  ecc.,  che 
appariscono  qua  e  là,  come  reminiscenze  poetiche,  anche  nelle  opere 
di  Cicerone  (cfr.  coniedim  ad  Fam.  9,  20%  E.  ;  edint  de  Fin.  2,  7,  22); 
e  ne  hanno  origine  pure  le  due  forme  arcaiche  di  congiuntivi  temperini 
e  verberit,  che  son  citate  da  Festo  come  appartenenti  ad  antiche 
iscrizioni.  —  103.  dici  is  excrucior  è  una  splendida  emendazione  del 
Vahlen,  per  dicis  excrucior  che  hanno  i  codici.  Il  Ritschl  e  il  Kampmann 
proponevano  invece  di  emendare  dici  discrucior.  —  w  =  iis,  dat. 
plur.  neut.,  cfr.  n.  17.  —  excrucior  ^=  valde  cruciar,  Carisio  2,  198  K.  — 

104.  est  in  manu  si  riferisce  al  concetto  espresso  nel  v.  81  meo  sani 
promus  pectori.  Riguardo  all'espressione  est  iti  manu,  la  quale  si  trova 
adoperata  nello  stile  familiare  anche  da  Cicerone  ad  Fam.  14,  2,  3, 
si  metta  a  riscontro  il  seguente  luogo  del  Mere.  3,  4,  43  quin  tibi 
in    manu  est   quod  credas  :   ego   quod   dicain    id   mi   in    manu    est.    — 

105.  quin  =  ut  non.  —  ut  ne,  in  senso  consecutivo,  si  trova  adoperato 
anche  in  Mil.  149,  Bacch.  4,  8,  33,  Most.  1053.  —  106.  fuit  fa  sini- 
zesi;  cfr.  Introd.  Capt.  XL.  —  107.  rem.  11  Kiessling  propone  inge- 
gnosamente di  mutare  rem  in  em,  perchè  non  gli  sembra  molto  na- 
turale l'apposizione  del  sostantivo  auctorém  (=  testem)  a  rem,  sebbene 
il  Gronovio  la  consideri  come  "  locutio  elegans  ,  ;  cfr.  del  resto  Aul. 
3,  2,  7  res  ipsa  testis  est.  —  108.  póstquam  hic  =-=  hic  póstquam.  L'/i/c 
8'interpreta  comunemente  come  un  avverbio;  ma  a  noi  sembra  piut- 
tosto il  soggetto    di  commendavit,  v.  113:    Veius  che  vien    dopo  è  in 
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Yidetque  ìpse  ad  paupertàtem  prostratum  èsse  se 
Suàmque  filiam  èsse  adultam  uirginem,  110 

Simul  èius  matrem  suàmque  uxorem  raórtuam: 
Quoniara  bine  iturust  ipsus  in  Seleùciam,  ,j 

Mihi  còmraendauit  uirginem  gnatàm  suara 


forma  d'anacoluto  riferito  allo  stesso  Me.  —  109.  vidètque,  cfr.  In- 
trod.  Capt.  XXXVIII.  Il  Ritschl,  per  non  accettare  questa  misura 
irregolare,  col  confronto  dello  Stichus,  1,  3,  22,  scrive  pauperiem  in- 
vece di  paupertàtem,  senza  però  che  ce  ne  sia  realmente  bisogno.  — 
prostratum  e  un'eccellente  emendazione  del  Bergk  in  luogo  del  prò- 
tractum  dei  codici,  che  sembra  un'espressione  piuttosto  afl'ettata:  pro- 
sternere  significa  "  abbattere  ,,  cfr.  Cic.  Cluent.  6,  15  perfregit  ac 
prostravit  omnia  cupiditate  ac  furore,  luogo  che  è  tanto  più  notevole 
in  questo  caso,  in  quanto  il  perfregit  di  Cic.  fa  riscontro  al  refregit 
che  adopera  Plauto  nel  verso  precedente.  —  110.  adultam  "  donna 
da  marito  „,  che  doveva  quindi  ricevere  una  dote.  —  111.  eius,  i.  e. 
filiae;  suam,  i.  e.  Charmidis.  Trattandosi  di  una  stessa  persona,  che 
era  ad  un  tempo  madi-e  della  giovane  e  sposa  di  Carmide,  il  poeta 
congiunge  tra  di  loro  per  brevità,  ma  non  in  modo  assai  corretto, 
le  due  attribuzioni  per  mezzo  di  un  -que.  Il  Vahlen  ricorda  a  questo 
riguardo  i  due  luoghi  d'Euripide  nell'  Ifigenia  in  Aulide:  kqI  xdj  Aiò<; 
Y€  Italo*  èfiih  re  ouYTÓvtu  1153  e  itaTÉpa  tòv  ó/ìòv  nf\  otOy€i  iróaiv  t€ 
aóv.  —  112.  quoniam,  cfr.  n.  14.  —  ipsus  s'incontra  frequentemente 
nei  poeti  comici  invece  della  voce  classica  ipse,  a  quel  modo  che 
in  Plauto  stesso  ricorre  altrove  il  nom.  istus  per  iste  (Mil.  1233)  e 
in  Ennio  ollus  per  ille  (v.  Varr.  1.  1.  8,  42).  —  in  Seleùciam:  l'abbre- 
viazione della  sillaba  penultima  (in  gr.  leXeuKeia)  si  deve  attribuire 
all'influenza  dell'accento  tonico,  cfr.  platèa  da  uXaxeTa,  choréa  da 
Xopela,  balinèum  da  PaXaveiov,  elogium  da  èXe^eìov  ecc.  Plauto  non 
segue  ancora  una  regola  costante  nell'uso  delle  preposizioni  coi  nomi 
di  città;  ora  le  adopera  e  ora  le  omette,  cfr.  Ephesum  accanto  a  in 
Ephesum,  Epheso  di  rimpetto  ad  ex  Epheso  :  soltanto  Athenae  sta 
sempre  senza  preposizione.  Però  è  molto  verosimile,  che  Plauto  col- 
l'uso  di  Seleucia  non  intenda  già  di  accennare  alla  città  di  tal  nome, 
collocata  sulla  foce  dell'Oronte,  ma  sibbene  al  paese  dei  Seleucidi 
(leXeuKiq),  che  egli  nomina  forse  all'ingrosso  per  tutta  quanta  la 
Siria  :  cf.  per  un  uso  simile  il  Persia  adoperato  per  TTepoi^  e  il  v.  845, 
dove  son  congiunte  insieme  Seleucia,  Macedonia,  Asia  e  Arabia.  — 
113.  gnatam,  per  natam;  cfr.  notus  di  rimpetto  a  co-gnitus,  narrare  a 


TRLNVMMV6    I,   2,   72— Si  23 

Et  rem  suam  oranem  et  ìllùm  corrumptura  filium. 
Haec,  si  mi  inimicus  ésset,  credo  haud  créderei.        115 
Me.  Quid  tu  ?  àdulescentem,  quém  esse  corruraptum  uides, 
Qui  tuaé  mandatus  èst  fide  et  fidùciae,  so 

Quin  eùm  restiluis?  quìn  ad  frugem  cónrìgis? 


gnarus  e  gnurigare  etc.  —  114.  et  illuni  corrumptum.  Lo  Spenge!  e 
il  Brix,  per  evitar  l'anapesto  e  dare  al  verso  una  cesura,  pospongono, 
contro  la  lezione  dei  mss.,  ma  forse  non  senza  apparenza  di  verità, 
illum  a  corrumptum.  Quanto  alla  forma  arcaica  corrumptum  per  cor- 
ruptum  (cfr.  corrumptor  nel  palimps.,  v.  240  Trin.)  si  nota  quella 
stessa  inserzione  di  nasale,  che  abbiamo  già  osservata  in  nanctus,  e 
che  qui  forse  era  aiutata  anche  dall'analogia  dei  participi  come 
suniptus  ecc.  —  115.  credo  haud  crederei  :  il  v.  credo  si  trova  frequen- 
temente adoperato  senza  influenza  sulla  costruzione  ;  cfr.  Mere.  1,  2, 
94  credo,  non  credet  pater,  Epid.  1,  1,  32  Mulciber  credo  arma  fecit. 
Cfr.  per  la  ripetizione  del  medesimo  verbo  Capt.  2,  3,  49  faciam  ut 
faciat  facilius  e  il  noto  es.  dantesco  "  io  credo  che  ei  credette  che 
io  credessi  ,.  —  116.  quid  tu,  cfr.  Capt.  3,  5,  59.  —  117.  fide=fidei 
dat.  La  contrazione  della  desinenza  del  gen.  e  dat.  dei  nomi  di  quinta 
declinazione  da  -ei  in  -è  corrisponde  alla  chiusura  della  desinenza 
•ài  dei  gen.  e  dat.  di  prima  declinazione  nel  dittongo  -ae,  ed  è 
propria  non  solo  del  latino  popolare  dell'età  di  Plauto,  ma  ancora 
della  poesia  e  della  prosa  latina  classica.  Accanto  ai  genitivi  plautini 
die  Capt.  800,  facie  Mil.  1172,  fide  Pers.  2,  2,  11,  troviamo  i  genitivi 
classici  requie  Sali.  hist.  pr.  Prisc.  7,  94,  pernici  e  Cic.  Rose.  Amer.  46, 
J31,  specie  ade  Caes.  B.  G.  2,  23, 1,  meridie  Caes.  B.  6.  7,  83,  5,  fifie  Hor. 
Carm.  3,  7,  4  e  la  testimonianza  di  Gelilo,  9,  14,  25,  il  quale  afferma  : 
sede.  Caesar  in  libro  de  analogia  secundo  huius  die  et  huiits  s  2)  e  ci  e 
diccndum  putat.  Accanto  ai  dativi  plautini  die  Trin.  843,  fide  Trin. 
128  s'incontrano  in  Sallustio  pr.  Prisc.  7,  93  ade,  in  Lucilio  pr.  Geli.  9, 
14,  22  facie,  in  Orazio  Serra.  1,  3,  95  fide  e  in  Livio  5,  13,  5  per- 
nide.  —  118.  quin  =  cur  non.  —  eum  serve  a  ripigliare  il  concetto 
espresso  da  àdulescentem.  Cfr.  Asin.  527  illos  qui  dant,  eos  derides,  Cas. 
655  tua  ancilla,  quam  tu  tuo  vilico  vis  dare  uxorem,  ea  intus;  Men.  853 
nunc  hunc  impurissimum,  Barhatum  tremulum  Tithonum,  qui  cluet 
Cudno  pcUre,  Ita  mihi  imperas,  ut  ego  huius  membra  atque  ossa  atque 
artua  Comminuam.  —  rentituere  "  ricondurre  sulla  buona  via  ,.  —  ad 
frugem  conrigis  =■  conrigis  ut  ad  frugem  (sott.  bonam)  redeat,  ut  frugi 
(=  XPnOTÓg  ^«^  Cfr.  v.  270  e  Bacch.  1085  ecquid  eum  mi  ad  virtutem  aut 
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Ei  rei  óperam  dare  te  fùerat  aliquanto  aéquius, 

Siqui  probiorem  fàcere  posses,  non  uti  120 

In  eàndem  tute  accèderes  infàmiam 

Malùmque  ut  eius  cùm  tuo  miscérés  malo.  g^ 

Ga.  Quid  feci  ?       Me.  Quod  homo  néquam.       Ga.  Non  istùc 

meumst. 
Me.  Eraistin  de  adulescénte  has  aedis?  —  quid  taces?  — 

Vbi  nùnc  tute  habitas.  Ga.  Emi  atque  argentùm  dedi  125 

Minàs  quadraginta,  àdulescenti  ipsi  in  manum. 
Me.  Dedistin  argentura  ?  !    Ga.  Factum,  neque  facti  piget.   90 
Me.  Edepól  fide  adulescéntem  mandatùm  malae: 

Dedistine  hoc  facto  ei  glàdium,  qui  se  occideret? 


ad  frugetn  opera  sua  compulerit.  Il  v.  conrìgere  (da  règo)  conserva  in 
questo  luogo  il  significato  etimologico  di  "  dirigere,  governare  „.  — 
119.  rei  e  computato  come  monosillabo  e  quindi  eliso  colla  vocale 
seguente;  forse  Plauto  scrisse  addirittura  rè  per  rei,  cfr.  n.  117.  —  ei 
rei  è  messo  in  relazione  colla  proposizione  condizionale  che  segue  : 
siqui  etc.  —  120.  siqid  =  et  tiuj^,  et  7ri;i  :  qui  è  forma  d'abl.,  cfr.  n.  14. 

—  posses  col  Reiz,  per  possis  dei  codd.  —  non  uti  è  piìi  vivace  di 
quam  uti.  —  121.  Senso  :  non  dovevi  aiutare  e  secondare  le  sue  cat- 
tive tendenze.  —  122.  malum  =  culpa  ;  cfr.  del  resto  il  v.  99.  — 
123.  non  istuc  meumst  "  ciò  che  tu  dici  non  h  il  mio  costume  „,  cfr. 
n.  445  e  Mil.  1363  non  est  meum.  —  125.  uhi  tute  habitas  è  un'ag- 
giunta   dichiarativa    dell' /ias    contenuto    nel    verso    precedente.    — 

126.  minas  quadraginta  :  la  mina  era  una  moneta  d'argento  che  cor- 
rispondeva a  100  dramme  greche  0,  che  è  lo  stesso,  a  cento  denari 
romani  :  il  denarius  poi  (sott.  nummus)  era  una  moneta  d'argento 
corrispondente  a  16  assi  0  a  quattro  sesterzi,  cioè  a  un  dipresso 
a  0,86  centesimi  della  nostra  moneta.  Il  Ritschl  ritiene  questo  verso 
come  spurio  e  come  interpolato  dal  v.  403,  considerando  che  una 
affermazione  così  enfatica  da  parte  di  Callide  [àdulescenti  ipsi  in 
manum)    non    aveva    ragione    di    esser    fatta    in   questo    punto.    — 

127.  dedistin,  coi  mss.  —  factum  "  la  cosa  è  fatta  „  ;  cfr.  n.  429.  — 

128.  fide,  cfr.  n.  117.  —  edepol  adtdescentem  mandatùm,  acc.  di  escla- 
mazione; cfr.  Asin.  580  edepol  senem  Demaenetum  lepidum  fuisse,  Epid. 
72  eu  edepol  res  turbulentas.  —     129.  dedtstine,  cfr.  Introd.  Gap.  XXXVI. 

—  hoc  facto  è  detto  da  Megaronide  in  modo  tagliente  ed  è  messo  ia 
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Quid  sécus  est  aut  quid  interest,  dare  te  in  manus    130 
Argéntum  amanti  homini  àdulescenti,  animi  impòti, 
Qui  exaédificaret  suam  incohàtara  ignàuiam  ?  95 

Ga.  Non  ego  illi  argéntum  rédderem  ?    Me.  Non  rédderes 
Neque  de  ilio  quicquara  néque  emeres  neque  uénderes, 
Nec  qui  detener  ésset,  faceres  cópiam.  135 

Incónciliastin  eùra  qui  mandatùst  tibi? 

relazione  colla  frase  di  Callide  :  factum  neque  facti  piget.  —  gìadium  : 
è  questa  un'allusione  al  proverbio  greco  |lii^  iraiòl  ndxaipav.  —  qui=quo, 
cfr.  n.  14.  —  130.  Poiché  i  manoscritti  danno  secutus  in  luogo  di 
secus  e  l'espressione  riesce  tautologica,  il  Ritschl  e  il  Fleckeisen  pro- 
pongono e  adottano  di  questo  verso  la  seguente  lezione  :  quid  séctiust 
[nam,  te  óbsecro],  dare  etc-  Ma,  poiché  l'ampiezza  e  la  ridondanza  del- 
l'espressione è  una  delle  caratteristiche  che  la  commeflia  di  Plauto 
in  ispecial  modo  ha  comune  col  linguaggio  popolare,  e  vi  si  trovano 
adoperate  di  frequente  due  espressioni  quasi  identiche  nel  fondo,  ma 
che  s'integrano  l'una  l'altra  per  esprimere  un  concetto  in  una  forma 
più  completa,  così  la  lezione  dei  manoscritti,  nel  modo  come  fu  emendata 
dal  Merula,  a  noi  finisce  per  parere  schiettamente  plautina.  Cfr.  v.  454 
satin  tu  sanits  mentis  aut  animi  tui?  Asin.  3,  3,  46  quid  pollent  quidve pos- 
sunt,  Poen.  5,  5,  47  gaudeo  et  volup  est  mihi,  Mil.  4,  4,  8  mettioque  et  timeo. 
—  131.  impoti  è  l'opposto  di  conqyos,  cfr.  Gas.  627  sttist  impos  animi.  — 
132.  qui  =  quo  argento,  cfr.  120,  129  e  n.  14.  —  exaédificaret  "  com- 
pletasse ,,  è  qui  adoperato  metaforicamente  nel  significato  di  "  com- 
pletar l'edifizio  „;  più  giù  nel  v.  1127  exaedificare  equivale  a  ex  ae- 
dibus  eicere.  —  incohatam  è  la  scrittura  adoperata  nel  monumento 
Ancirano  e  in  parecchi  dei  manoscritti  più  antichi  di  Cicerone,  di 
GeUio  e  di  Virgilio,  ed  è  anche  preferita  dal  grammatico  Verrio  Fiacco, 
il  quale,  come  sappiamo  da  Diomede,  p.  365  K.,  stimava  doversi  aspi- 
rare l'ultima  sillaba  (postrema  sylìuba)  di  incohat.  —  133.  non  réd- 
derem "  non  dovevo  io  pagargli  ,  ha  qui  lo  stesso  significato  del 
gr.  àTroòiòóvm.  —  non  rédderes  "*  non  avresti  dovuto  pagarlo  „  ripro- 
duce enfaticamente  la  domanda  di  Callide,  e  fa  le  veci  di  ne  réd- 
deres, cfr.  Pseud.  437  tu  ne  faceres  tale  in  adidescentia.  —  neque  =  et 
non.  —  emeres  e  venderes  sono  imperf.  della  stessa  natura  di  rédderem 
e  rédderes.  —  135.  Senso  :  non  avresti  dovuto  dargli  i  mezzi  per 
rovinarsi.  —  136.  incónciliastin:  il  ne  in  questo  luogo  ha  il  valore 
di  nonne,  cfr.  129.  Il  v.  inconciliare  non  può  significare  l'opposto  di 
conciliare,  perchè,  secondo  la  giusta  osservazione  di  Ottofredo  MùUer 
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Ille  qui  mandauit  eum  éxturbasti  ex  aédibus  ?  ,0^ 

Edepól  mandatum  piilcre  et  curatùm  probevi 
Crede  buie  tutelang[:  suàm  rem  melius  gésserit. 
Ga.  Subigis  maledictis  me  tuis,  Megarónides,  140 

Nouó  modo  adeo  ut  quód  meae  concréditumst 
Tacitùrnitati  clàra,  fide  et  fidùciae,  ,„5 

Ne  enùntiarem  quoiquam  neu  facerém  palam, 

a  Festo  p.  107,  in  piglia  valore  negativo  soltanto  in  unione  coi  par- 
ticipi e  cogli  aggettivi.  Ora  dal  significato  fondamentale  di  conciliare 
'  riunire  ,  si  svolsero  in  latino  gli  altri  due  secondari  di  *  comprare  , 
comparare  Fest.  107  (cfr.  Trin.  856  e  Epid.  3,  4,  36  conciliavisti 
pulcré)  e  di  "■  accoppiare,  far  da  ruffiano  tra  due  persone,  sedurre  , 
(cfr.  conciliatrix  Mil.  5,  17  ''la  mezzana  ,,  che,  secondo  Festo  p.  62, 
è  propriamente  colei  quae  viris  conciliai  uxores  et  uxorihus  viros).  È 
appunto  a  questo  secondo  significato  affatto  popolare  che  si  connette 
V inconciliare  plautino,  il  quale  molto  probabilmente  vorrà  significare 
*  rovinare  uno  facendogli  da  mezzano,  rovinare  per  via  d'intrighi  ,  : 
Festo  p.  107  lo  spiega  più  semplicemente  colla  frase  per  dolum  deci- 
pere.  Questo  significato  si  riscontra  sempre,  piìi  o  meno  attenuato,  nei 
seguenti  luoghi  plautini  :  Most.  3,  1,  85  ne  inconciliare  {'  crearci  di- 
sturbi, guai  „)  quid  nos  porro  postules,  Pers.  5,  2,  53  et  me  haud  par 
est  (hunc  ludificare).  Credo  quia  non  inconciliat  ("fa  intrighi  ,),  quom 
te  emo,  Bacch.  3,  6,  22  ille  guod  in  se  fuit  accuratum  habuit,  quod  posset 
mali  faceret  me,  inconciliaret  (*  si  impossessasse  ,)  copias  omnis  meas. 
—  137.  ille  qui  fa  le  veci  di  illum  qui,  ed  è  dovuto  all'attrazione  del 
pronome  relativo,  che  ha  assimilato  a  se  il  caso  dell'antecedente, 
poiché  il  verbo,  a  cui  questo  si  riferisce,  essendo  posposto  alla  pro- 
posizione relativa,  agì  sopra  di  esso  con  minor  forza  ;  cfr.  n.  985  e 
Cure  419  istum  quem  quaeris  ego  sum,  Epid.  448,  Most.  250  mulier 
quae  se  suamqiie  aetatem  spernit  speculo  et  usus  est.  —  éxturbasti  =  ex- 
turbastine  coi  segno  dell'interrogazione  omesso,  perchè  precede  un'altra 
interrogazione.  Cfr.  Capt.  1,  2.  36  egone  illum  non  fleam  ?  ego  non  defleam 
talem  adulescentem?  —  138.  pulcre  è  adoperato  in  senso  ironico, 
cfr-  Mil.  404.  —  139  crede  assume  un  significato  ancor  più  sarca- 
stico, rivolto  com'è  a  persona- indefinita  :  "  affida  pure  a  costui,. 
Cfr.  Ter.  Adel.  372  huic  mandes  siquid  re:te  curatum  velis.  —  melius, 
sott.  quam  aìterius  rem  sibi  mandatam.  —  gésserit  è  un  cong.  poten- 
ziale, cfr.  Mil.  690.  —  143.  ne  dipende  da  concrcditumst.  Il  segreto 
gli  era  stato  confidato  coU'ingiunzione  di  non  rivelarlo  a  nessuno.  -^ 
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Vt  mìhi  necesse  sit  iam  id  tibi  concrédere. 

Me.  Mihi  quód  credideris,  sùmes  ubi  posiueris.  145 

Ca.  Circùraspicedum  te,  néquis  adsit  àrbiter 

Nobis,  et  quaeso  idéntidem   circùmspice.  —  ,,o 

Me.  Ausculto  siquid  dicas.    Ga.  Si  taceàs,  loquar. 
Quoniam  bine  est  profectùrus  perire  Chàrmides, 
Thensaùrum  demonstràuit  mihi  in  bisce  aédibus,        150 
Hic  in  concia  ut  quódam  —  sed  circùmspice  — 

144.  ut,  sebbene  già  espresso  nel  v.  141,  si  trova  qui  ripetuto,  perchè 
il  primo  era  rimasto  troppo  lontano  dal  verbo  a  cui  si  riferisce  [su- 
bigis):  cfr.  Capt.  n.  245,  Aul.  791  ntinc  te  obtestor,  Euclio,  ut  si  quid 
ego  erga  te  imprudens  peccavi  aut  gnatam  tuam,  ut  mi  ignoscas;  e  Ter. 
Phorm.  153  odeon  rem  redisse,  ut  qui  mihi  consnltum  optime  velit  esse, 
Phaedria,  patrem  ut  extimescam.  —  id  tibi  concredere  e  messo  in  op- 
posizione al  meae  del  v.  141.  —  145.  Il  secreto  da  confidare  vien 
considerato  come  un  bene  materiale  che  si  dà  in  deposito.  Cfr.  Mil. 
2,  2,  79  (Consilia  mihi  concredita)  salva  sumes  indidem.  —  posici  e  la 
forma  di  perfetto  esclusivamente  adoperata  da  Plauto  e  da  Terenzio 
(presso  di  quest'ultimo  si  notano  ancora  le  forme  contratte  adposisse 
Andr.  4,  3,  14  e  adposisti  4,  3,  24)  :  essa  deriva  direttamente  da 
posino,  a  cui  pòno  mette  capo  per  la  trafila  di  *posno.  Il  perf.  con- 
tratto posui  si  trova  per  la  prima  volta  adoperato  da  Ennio  pr. 
Prisc.  IV,  p.  223  H.,  una  volta  da  Lucr.  6,  26  e  tre  volte  da  Catullo 
47,  4;  66,  64;  69,  2:  nei  versi  giambici  fu  adoperato  per  la  prima 
volta  da  Lucilio  pr.  Nonio  p.  496.  —  146.  dum,  cfr.  n.  98.  —  cir- 
cumspicere  se  =  specere  circum  se,  si  trova  adoperato  da  Plauto  e  anche 
da  Cic.  Parad.  4,  2,  30  mimquam  te  circumspicies.  Altrove  il  v.  cir- 
cumspicere  è  adoperato  da  Plauto  come  intransitivo,  cfr.  Trin.  151, 
Mil.  4,  1,  9,  Most.  2,  2,  41.  -  147.  Callide  invita  Megaronide  a 
stare  in  guardia,  perchè  non  siano  spiati  ;  e  non  contento  di  ciò  ag- 
giunge, che  non  basta  che  egli  guardi  una  volta  sola,  come  forse 
aveva  già  fatto  o  stava  per  fare,  ma  conviene  che  continui  a  guar- 
dare di  tempo  in  tempo  (identìdem);  cfr.  anche  v.  151.  —  148.  siquid, 
cfr.  n.  98.  —  si  taceas  loquar,  cfr.  n.  474.  —  149.  quoniam  ha 
semplice  significato  temporale,  cfr.  n.  14.  —  prófeclurus:  la  prep.  ;;ro 
in  composizione  è  computata  or  come  breve  e  or  come  lunga,  cfr. 
prdfiteri  Capt.  480  di  rimpetto  a  prófiteri  Men.  643;  e  così  del  pari 
pròficisci  di  rimpetto  a  prófìcisci  Mil.  4,  8,  19.  —  peregre,  cfr.  n. 
argum.  l,  —    151.  conclave  è  l'espressione  generica  per  indicare  una 
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Me.  Nemo  èst.  Ga.  Numraorum  Philippeum  ad  tna  milia.  ,15 
Id  sólus  solum  per  amicitiam  et  per  fidera 
Flens  me  óbsecrauit  suo  ne  gnato  créderem 
Neu  quoiquam,  unde  ad  eum  id  pósset  perraanàscere.   155 
Nunc  si  ille  huc  saluos  réuènit,  reddam  suóm  sibi: 
Siquid  eo  fuerit,  cèrte  illius  filiae  ^20 

*  camera  chiusa  e  riservata  ,,  cuhiculum  è  propriamente  la  *  stanza 
da  letto  ,.  —  sed,  cfr.  n.  16.  —  152.  ìiummorum.  11  Wagner  e  il 
Brix  sostituiscono  a  nummorum,  che  è  la  lezione  dei  mss.,  il  gen. 
nummum  che  si  trova  più  comunemente,  anzi  quasi  esclusivamente, 
adoperato  altrove  da  Plauto  ;  e  per  completare  poi  il  verso,  che  viene 
in  tal  modo  a  mancare  d'una  sillaba,  aggiungono,  dietro  l'es.  del 
Ritschl,  un  hic  dopo  nemo.  —  philìppeum  per  philippeoriim  :  i  Filippi 
d'oro  {nunimus  Phillppeus,  0  anche  semplicemente  Ihilippus  v.  844, 
adoperato  costantemente  da  Plauto  colla  seconda  sillaba  breve,  mentre 
invece  il  nome  proprio  Pìnlìppùs  forma  sempre  un  amfibraco)  furon 
coniati  da  Filippo  secondo  di  Macedonia  e  dai  suoi  successori,  e  cor- 
rispondevano alla  quinta  parte  della  mina,  cioè  avevano  il  valore  di 
circa  18  lire  italiane,  ed  erano  assai  comuni  al  tempo  dei  poeti  della 
nuova  commedia  ateniese  :  in  Roma  essi  non  furono  in  corso  prima 
della  guerra  Macedonica,  ne  da  Livio  son  ricordati  prima  del  trionfo 
di  Flaminio  (a.  195  av.  Cr.).  —  arf  "  a  un  dipresso  ,,  cfr.  n.  873.  — 
153.  id  è  oggetto  di  credereni,  e  indica  in  generale  il  segreto  in- 
tomo al  tesoro.  —  solus  solum;  cfr.  Capi,  solus  te  solum  volo.  — 
155.  pcrmanascere  è  un  firraE  Xeyóinevov  plautino  formato  da  permà- 
nare.  La  desinenza  incoativa  serve  ad  esprimere  il  lento  e  graduale 
propagarsi  del  segreto,  per  arrivare  sino  a  Lesbonico.  —  156.  si 
revenit  :  il  presente  indicativo  serve  a  indicare  la  ferma  speranza  di 
colui  che  parla,  che  Carmide  possa  ristorare  la  sua  fortuna  e  ri- 
tornare in  patria  :  il  fuerit  del  v.  seguente  è  dubitativo.  —  sibi  per 
ei  è  dovuto  all'attrazione  di  suos  :  presso  i  poeti  comici  sono  assai 
frequenti  le  espressioni  suos  sibi  e  suom  sibi,  dove  sibi  corrisponde 
ad  et,  per  indicare  *  suo  proprio  „  :  cfr.  Poen.  5,  2,  123  suam  sibi 
rem  salvam  sistum,  Pers.  1,  3,  1  omnem  rem  imeni  ut  sua  sibi  pecunia 
hodie  illam  faciat  leno  libertam  suam.  Ter.  Adel.  5,  8,  35  suo  sibi 
gladio  hunc  iugulo  e  Cic.  Philipp.  8,  87,  96  priusquam  tu  siium  sibi 
vender es  ipse  possedit.  —  157.  siquid  eo  (abl.  masch.)  fuerit  è  una 
forma  eufemistica,  parallela  a  siquid  ei  accidei-it,  el  ti  ndBoi,  e  fa  le 
veci  di  eì  àTToedvoi.  Cfr.  per  l'abl.  eo  i  seguenti  luoghi:  Pseud.  1,  1, 
86  sed  quid    ea   drachumq,  facere  vis,  Most.  3,  1,  106  qui  eost  argento 
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Quae  mìhi  mandatasi  héjjeo  dotem  |  ùnde  dem, 

Vt  eam  in  se  dignam  cóndìcionem  cónlocem. 
Me.  Pro  di  ìmmortales,  uérbis  paucis  quàm  cito  160 

Aliùm  fecisti  me:  àlius  ad  te  uéneram. 

Sed  ut  òccepisti,  pérge  porro  prólgcjui.  us 

Ga.  Quid  libi  ego  dicam  ?  qui  illius  sapiénliam 

Et  meàm  fldelitàtem  et  celala  omnia 

Paene  iUe  ignauos  fdndilus  pessùm  dédit.  165 

Me.  Quidùm  ?    Ga.  Quia,  ruri  dùm  sum  ego  unps  sex  dies, 

Me  absénte  atque  insciènte,  inconsuilù  meo,  j3u 

Aedis  uenalis  hàsce  inscribit  litteris. 

factum,  Truc.  4,  3,  25  quid  eo  fecisti  ptiero,  Mil.  4,  1,  26  quid  illa 
facietnus  concubina?  —  158.  imde,  con  iato.  11  Ritschl,  Rhein.  Mus. 
XXV,  p.  306,  ha  tentato  di  provare  per  mezzo  di  testimonianze  di- 
rette e  indirette,  che  Plauto  adopera  non  poche  volte,  per  bisogno 
del  metro,  invece  delle  voci  classiche  ubi  e  unde,  le  forme  cubi  e 
cunde,  le  quali  sopravvissero  nel  latino  letterario  nei  composti  ali- 
cubi,  ali-cunde,  si-cubi,  si-cunde  (cfr.  le  forme  greche  KOùq,  KÓBev)  ;  ma 
la  sua  ipotesi  non  ha  trovato  séguito.  —  159.  condicionem  "  posi- 
zione, matrimonio  ,.  —  conlocare  in  è  una  costruzione  assai  frequente 
in  latino,  soprattutto  nel  senso  di  "  dar  marito  ,;  cfr.  605  in  tantas 
divitias  dabit.  —  se,  abl.  dipendente  da  dignam.  —  ^  161.  alium  *  di- 
verso da  quel  di  prima  ,.  —  162.  ut  òccepisti,  cfr.  n.  897.  —  porro 
perge,  cfr.  777.  —  163.  qui  =  quo  modo,  cfr.  n.  14. 11  lungo  giro  che 
piglia  la  proposizione  fa  sì  che  il  congiuntivo,  che  in  conformità 
dell'uso  plautino  si  sarebbe  aspettato  dopo  dicam  qui,  venga  qui  so- 
stituito dall'indicativo  dedit,  che  è  un  vero  e  perfetto  anacoluto.  Cfr. 
Amph.  17  nunc  cuius  iussu  venia  et  quam  ob  rem  venerim  dicam  e 
Rud.  2,  3,  25  non  audivisti,  amabo,  quo  pacto  leno  clanculum  nos  hinc 
auferre  voluit?  —  illius,  di  Carmide.  —  164.  celata  omnia  "  tutto 
il  segreto  ,.  —  165.  ignavos,  nom.  sing.,  cfr.  n.  926.  —  166.  quidum 
"  in  qual  modo  „  ttùx;  bf)Ta,  cfr.  n.  98.  —  unus,  nel  senso  di  solus, 
si  trova  adoperato  anche  al  plurale  ;  cfr.  Pseud.  17  1,  52  nunc  unae 
quinque  remorantur  minae,  Bacch.  4,  7,  34  tris  unos  passus.  —  167.  in- 
sciens  è  la  forma  arcaica  costantemente  adoperata  da  Plauto  e  da 
Terenzio  in  luogo  di  inscius  :  Plauto  però  adopera  un  paio  di  volte 
nescius.  —  inconsultu  meo  è  un  fiiraE  XeYÓ^evov  plautino;  formato  sul- 
l'analogia di  iussu,  iniussu,  monitu  meo.    —     168.  Senso  :  egli  indicò 


30  M.   ACCI   PLAUTI 

Me.  Adèsuriuit  et  inhiauit  àcrius 

Lupus;  óbseruauit  dura  dormitarét  canes:  170 

Gregem  ùniuorsum  uóluit  totum  auórlere. 

Ga.  Fecisset  edepol,  ni  haóc  praesensissét  canes.  ^g^ 

Sed  mine  rogare  ego  uicissim  té  uolo: 
Quid  fùit  officium  meùm  me  facere?  fàcsciam: 
Vtrum  indicare  me  ei  thensaurum  aequóm  fuit,  175 

Aduórsum  quam  eius  me  óhsecrauissét  pater? 
An  ego  àlium  dominum  pàterer  fieri  bisce  aédibus  ?  ^^Q 
Qui  emisset,  eius  éssetne  ea  pecùnia  ? 
Emi  égomet  potius  aédis:  argentùm  dedi 

che  la  casa  era  esposta  in  vendita,  coU'apporvi  di  sopra  un  cartello 
scritto.  Cfr.  Ter.  Heaut.  ],  1,  92  inscripsi  ilico  aedis  mercede.  — 
169.  adesurire  "  cominciare  a  sentire  appetito  ,,  cfr.  addubitare.  — 
acrius  appartiene  ad  ambedue  i  verbi;  cfr.  Stich.  1,  3,  26  adesurio 
acriiis.  Nei  codici  dopo  adesurivit  si  trova  magis,  che  è  evidentemente 
una  glossa.  —  170.  lupus.  Fritzsche,  Anal.  Plaut.  II,  p.  6,  osserva 
a  questo  riguardo  :  "  Apte  et  Plautus  et  sine  dubio  Philemon  ad 
"  hunc  adulescentem  retulerunt  proverbium,  quod  Photio,  p.  235,  10, 
"  aliisque  testibus  dici  solebat  ètti  tùjv  èXiriZióvTUJv  |uèv  xPHMaTicìaem, 
"  òiaiuapxavóvTUJv  bè  xfiq  èXTii&o<;.  Proverbium  ipsum  hoc  est  :  XuKoq 
"  Ixovev  sive  Xùkoc,  xavibv,  quod  in  Graecorum  comoedia  haud  infre- 
"  quens  fuisse  ad  Arist.  Thermoph.  p.  620  ostendimus  „.  —  caties  e 
l'antica  forma  di  nominativo  usata  alle  volte  da  Plauto  (cfr.  v.  172, 
Men.  718,  Most.  41)  accanto  a  canis.  Cfr.  Varr.  1.  1.  7,  32  dubitatur 
utrum  primum  una  canis  aut  canes  sit  appellata,  dieta  enim  apud  ve- 
teres  una  canes.  —  171.  univorsum  totum  *  tutto  in  una  volta  ,  ; 
cfr.  Most.  1,  2,  68  quin  aedes  totae  perpetuae  ruant  ("  in  tutta  la  loro 
estensione  „).  —  172.  haec  canes  dice  Callide  accennando  a  se  stesso 
*  io,  questo  vigile  cane  „,  cfr.  Poen.  5,  4,  66  ita  hanc  canem  (=mej 
faciam  tihi  oleo  tranquilliorem,  115  hic  homo  =  ego,  541  haec  manus, 
Pseud.  2,  4,  33  hoc  caput.  —  173.  Il  Fleckeisen,  il  Wagner  e  il 
Brix,  per  evitar  la  misura  ègò,  vi  prepongono,  dietro  l'es.  di  G.  Her- 
mann, il  pronome  hoc.  —  176.  advorsum  quam  :  questa  espressione 
non  ricorre  in  nessun  altro  scrittore  latino,  ma  è  giustificata  a  suf- 
ficienza dalle  espressioni  affini  cantra  quam  e  praeterquam,  in  cui 
quam  trova  luogo  per  il  senso  comparativo  annesso  agli  avverbi 
cantra  e  praeter.  —      178.  ne  è  congiunto  colla  seconda  parola,  cfr. 
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Thensaùri  causa,  ut  sàluora  amico  tràderem.  180 

Neque  àde^  hasce  emi  mihi  nec  usuraé  meae: 
mi  redémi  rùsum,  a  me  argentùra  dedi.  ,^5 

Haec  sùnt:  si  recte  seù  peruorse  fàcta  supt, 
Ego  me  fecisse  confiteor,  Megarónides. 
Em  meà  màlefacta  |  ,  èra  meam  auaritiàm  ti])i.  185 

Hascé  mihi  propter  rés  raalas  famàs  feruntj 
Me.  TTaOcfai  :  uicisti  càstigatorém  tuom.  ... 


V.  375.  —  ed  pecunia  "  il  tesoro  nascosto  ,.  —  181.  neque  adeo  "  ne 
inoltre,  e  nemmeno  ,  ;  cfr.  Capt.  3-45.  —  182,  illi  =  amico,  cioè 
Charnudi.  —  rusunt  e  una  forma  attestata  dai  nostri  codici  migliori 
per  pm  di  un  luogo  di  Plauto  e  ancor  di  altri  poeti  latini,  ed  è  do- 
vuta ad  un'assimilazione  del  gruppo  -rs-  di  rursum  in  -ss-.  In  Lu- 
crezio si  trovano  7'usum,  introsum  e  prosum,  e  il  Lachmann,  p.  144, 
aggiunge  in  nota  a  queste  forme  :  ^  hac  scribendi  ratione  qua  r  lit- 
tera  post  vocalem  longam  eliditur  nihil  vulgatius  est  ,.  —  a  me  *  coi 
miei  propri  mezzi,  dal  mio  privato  patrimonio  ,.  —  183.  si-seu, 
come  in  greco  ei  —  elxe,  è  la  formola  disgiuntiva  che  adoperano  co- 
stantemente Plauto  e  Terenzio  in  luogo  di  sive  •  sire.  —  185.  em, 
cfr.  n.  3.  —  màlefacta  :  il  Ritschl,  Opusc.  2,  720,  propone  di  scrivere 
malfacta,  sull'analogia  di  benfactum,  in  tutti  quei  luoghi  dove  Plauto 
è  stato  costretto  dal  metro  a  non  adoperare  le  forme  proceleusma- 
tiche  maleficium  e  heneficium.  Si  noti  che  il  secondo  em  di  questo 
verso  non  si  elide  colla  finale  della  parola  precedente,  sia  perchè  si 
trova  a  coincidere  colla  cesura  del  senario,  sia  perchè  Yem  è  qui 
adoperato  in  forma  enfatica.  —  186.  hasce  si  collega  con  res.  — 
hasce  mihi,  col  palimps.  ambros.,  per  hascine  me  degli  altri  codd.  — 
malas,  per  maledictas  dei  codd.  e  maledicas  del  Salmasio.  —  ferve 
•  divulgare,  spargere  „;  cfr.  Pers.  3,  1,  23  inimici  famam  non  ita 
ut  natasi  ferunt.  —  187.  TraOaai  :  *  iraOaai  prò  TraOe  iam  Philemonis 
aetate  usu  receptum  erat,  quae  formae  quomodo  apud  Atticos  dif- 
ferant,  mostrat  in  Avibus  v.  889  Aristophanes  ,  Fritzsche,  Anal. 
Plaut.,  p.  7.  Plauto  usa  non  poche  volte,  nelle  sue  commedie,  parole 
greche,  ora  per  produrre  un  effetto  comico,  ora  invece  per  dare  tutte 
le  apparenze  di  personaggi  greci  agli  interlocutori  delle  sue  com- 
medie; cfr.  419,  70-5,  102-5  e  Casina  3,  6,  8  enimvero  irpàT^axà  (ioi 
naoéx€i<;.  St.  Dabo  \xi-^o,  kokóv.   01.  Dabin  M^fa  KaKÓvV  St.   Ut  opinar, 
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Occlùsti  linguam;  nihil  est  quod  respóndeam. 

Ga.  Nunc  ego  te  quaeso  ut  me  òpera  et  Consilio  iuues 

Commùnicesque  hanc  mécum  meara  prouìnciam.        190 

Me.  Polliceor  opera m.  Ga.  Ergo  ubi  erispaulo  post?  Me.  Domi: 
Numquid  uis  ?  Ga.  Gures  tuàm  fidem.  Me.  Fit  sédulo:  ,55 
Sed  quid  ais?    Ga.  Quid  uis?    Me.  Vbi  nunc  adulescéns 

habet  ? 

Ga.  Posticulum  hoc  recépit,  quom  aedis  uéndidit. 

Me.  Islùc  uolebam  scire:  i  sane  nùncì'ara.  195 

Sed  quid  ais,  quid  nunc  uirgo?  nempe  apud  test  ?  Ga.  Itasi, 
luxtàque  eam  curo  cùm  mea.    Me.  Recté  fàcis.         jg^ 

Ga.  Numquid  prius  quam  abeo  me  rogaturù's?    Me.  Vale. 
Nihil  èst  profecto  stùllius  neque  stólidius 
Neque  méndaciloquum  néque  adeo  argutùm  magis     200 

nisi  resistis,  'OEùc;.  —  188.  ocdusti  =  ocdùsisti.  —  190.  communi- 
care  =  communem  fdcere  "  occuparsi  ,.  —  provinciam  sta,  'per  tiitelam. 
—  192.  numquid  vis,  efr.  v.  198,  è  la  formula  abituale  di  colui  che 
si  congeda  da  un  altro  :  è  la  seconda  parola  che  Orazio  rivolge,  per 
levarselo  d'attorno,  all'amico  noioso  che  aveva  incontrato  sulla  via 
sacra,  Sat.  1,  9,  6.  Cfr.  Ter.  Eun.  2,  3,  50:  dum  haec  dicit  abiit  hora, 
rogo  numquid  velit,  dove  Donato  annota:  abituri,  ne  id  dure  face- 
rent,  numquid  vis?  dicebant  iis  quibuscum  constitissent.  —  cures 
tuam  fidem  *  conserva  il  tuo  segreto  „.  —  193-  sed  quid  ais  e  la 
formula  adoperata  comunemente  per  introdurre  una  nuova  domanda  : 
*  di' un  po'  ,  ;  cfr.  930  quid  ais?  quid  hoc  quod  te  rogo?  —  habet  =  ha- 
bitat, cfr.  390.  —  194.  posticulum  "  questa  piccola  parte  di  dietro 
(postìcum)  ,  è  un  fiiraE  XeyÓMevov  plautino.  —  recipere  è  un'espressione 
giuridica  :  "  in  venditiouibus  recipi  dicuntur  quae  excipiuntur  neque 
veneunt  ,  Geli.  17,  6,  6.  —  hoc  è  beiKTiKÓc;  ;  cfr.  124  e  1085.  —  quom 
in  senso  temporale  non  è  mai  adoperato  dagli  scrittori  arcaici  col 
congiuntivo  ;  sicché  deve  essere  sicuramente  errata  la  lezione  quom 
venderei  che  dà  Nonio,  p.  384,  10  di  questo  luogo.  —  195.  nunciam, 
cfr.  n.  3.  —  196.  nempe  "  io  suppongo  ,,  cfr.  328,  966,  1076.  — 
197.  iuxta  =  similiter,  aeque,  e  adoperato  da  Plauto  solo  come  av- 
verbio e  congiunto  sempre  con  cum  :  cfr.  Sali.  Cat.  58,  5  iuxta  mecum 
omnes  intellegetis.  —  199.  stultius  e  stólidius  sono  identici  nella  de- 
rivazione e  quasi  sinonimi  nel  pensiero.  —       200.  méndaciloquum  è 
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Neque  cónfìdentilóquius  neque  peiiiirius 

Quam  urbani  adsidui  ciues,  quos  scurràs  uocant.        ^^^ 

Atque  égomet  me  adeo  cùm  illis  una  ibidem  traho: 

Qui  illóruin  uerbis  fàlsis  acceptór  fui, 

Qui  omnia  se  simulant  scire  neque  quicquàra  sciunt.  205 

Quod  quisque  in  animo  habét  aut  habiturùst,  sciunt: 

Sciunt  quid  in  aurem  réx  reginae  dixerit:  ^,^ 

Sciunt  quod  luno  fàbulatast  cùm  loue: 

un'ottima  correzione  del  Bergk,  in  luogo  del  inendaciloquius  che  hanno 
i  codici,  il  quale  molto  probabilmente  ha  subito  l'influenza  del  con- 
fidentiloquiits  della  linea  seguente.  Non  osiamo  di  escludere  dal  testo 
questo  verso,  come  fanno  il  Ritschl,  il  Wagner  e  il  Brix,  sol  perchè 
introduce  in  mezzo  a  comparativi  di  formazione  regolare  due  agget- 
tivi che  diventano  comparativi  sol  coll'aggiunta  di  un  inagis.  — 
201.  confidens  e  i  suoi  derivati  son  sempre  adoperati  dai  poeti  co- 
mici in  malam  partem;  valgono  "  sfacciataggine,  impudenza,.  — 
peiiùrius  è  la  lezione  del  palimpsesto,  la  quale  si  riscontra  anche  in 
altri  luoghi  delle  commedie  plautine  :  gli  altri  mss.  hanno  periurius 
e  peiurius;  cfr.  peièro  da  *per-iùro.  UH  di  peiiùrius  sta  evidentemente 
per  rappresentare  il  suono  intensivo  del  j  tra  vocali  :  cfr.  le  altre 
grafie  del  palimps.  viaiiores  Trin.  642,  eiius  430.  —  202.  urbani 
*  eleganti,  educati  alle  raffinatezze  della  vita  della  città  „.  —  adsidui 
"  curiosi  ,  che  si  occupano  {adstdent)  dei  fatti  altrui.  —  scurra  non 
ha  in  Plauto  il  significato  di  "  buffone  ,  e  di  "  parassita  ,,  che  vi  an- 
nettono comunemente  Cicerone  ed  Orazio;  ma  indicalo  zerbinotto  ozioso 
ed  elegante,  che  passava  la  vita  sul  mercato,  nei  ginnasi,  nei  bagni 
e  in  altri  luoghi  frequentati,  andando  a  caccia  di  novità  e  tagliando 
i  panni  addosso  alla  gente;  cfr.  Most.  1,  1,  14  tu  urhanus  vero  scurra, 
deliciae  popli,  rus  mihi  tu  obiectas?  Epid.  1,  1,  13.  —  203.  ibidem, 
cfr.  412,  dove  è  adoperata  la  stessa  quantità  e  la  stessa  frase  ibidem 
una  traho  "  mi  metto  al  loro  stesso  livello  „.  —  204.  illorum  si 
collega  col  qui  che  vien  dopo.  —  206.  hubèt,  come  et/et  330  ;  cfr. 
Introd.  Capt.  XXXVI.  —  sciunt  =  se  scire  simulant,  come  nel  v.  221.  — 
207.  quid,  per  id  quod  dei  codd.,  secondo  l'emendazione  proposta  dal 
Reiz  e  accettata  dall'  Hermann.  —  rex  reginae  vien  riferito  comune- 
mente all'fipxujv  PaaiXeuc;  e  alla  PaaiXivva,  che  si  sposavano  mistica- 
mente nella  festa  delle  Anthesterie.  Ma  è  molto  più  probabile  che  si 
tratti  di  un'espressione  proverbiale,  senza  allusione  storica  determi- 
nata, cfr.  Stich.,  133  suos  rex  reginae  placeat.  —  208.  sciunt  quod 
E.  Cocchia,  Plauti  Trinummus.  3 
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Quae  néque  futura,  néque  sunt,  tamen  ili!  sciunt, 

Falsòn  an  uero  laùdent,  culpent  quém  uelint,  210 

Non  flócci  faciunt,  dùm  illud  quod  lubeàt  sciant. 

Omnés  mortales  hùnc  aiebant  Gàlliclem  „5 

Indignum  ciuitàte  ac  sese  uiuere, 

Bonis  qui  hunc  adulescéntem  euortissét  suis. 

Ego  de  eórum  uerbis  fàmigeratorum  insciens  215 

Prosilui  amicum  càstigatum  iniióxium. 

Quod  si  éxquiratur  ùsque  ab  stirpe  auctóritas,  ^g^ 

Vnde  quidquid  auditum  dicant  ;  nisi  id  appàreat, 

per  item  sciunt  id  quod  del  palimpsesto  :  cfr.  per  il  mutamento  di  co- 
struzione Most.  969.  —  luno.  Era  questa  un'espressione  probabil- 
mente proverbiale;  cfr.  Theocr.  Id.  XV,  64  irdvTa  YuvaìKec;  laavxi  Kol 
dic,  Zeùq  riYÓTCT'  "Hpav,  che  era  un  segreto  anche  per  gli  dèi.  — 
209.  futura,  scil.  sunt:  il  Bergk  sostituiva,  invece,  fuerunt.  Cfr.  per 
l'omissione  della  copula  Amph.  1133  quae  futura  et  quae  facta  eloquar, 
Bacch.  510  haec  hic  quae  futura  fabulor.  —  sunt  e  la  lezione  del  pa- 
limpsesto :  gli  altri  codici  hanno  facta  sunt.  Non  è  verosimile  il  so- 
spetto del  Ritschl  e  del  Wagner,  che  considerano  questo  verso  come 
spurio.  —  210.  quem  velint  =^  quemvis,  è  oggetto  dei  due  verbi  laù- 
dent e  culpent,  che  sono  contrapposti  l'uno  all'altro  per  mezzo  del- 
l'asindeto. —  culpent  =  rituperent;  cfr.  Bacch.  3,  2,  13.  —  211.  luheat, 
coi  codd.  del  Camerario,  per  lubeant  del  palimpsesto.  —  212.  omnes 
mortales  col  palimps.,  per  omnis  mortalis  degli  altri  codd.  —  213.  sese 
del  suo  nome,  della  sua  famiglia  ,.  Ci  è  forse  in  queste  parole 
un'allusione  al  significato  del  nome  Callicles?  —  214.  qui  =  quia.  — 
bonis  suis,  cfr.  Cic.  Rose.  Amei*.  39,  115  hunc  funditus  evertit  bonis. 
In  luogo  di  suis,  nel  palimpsesto  si  legge  omnibus.  —  215.  de  eorum 
verbis  ■*  prestando  fede  alle  loro  parole  ,  ;  cfr.  Most.  697  non  bonust 
somnus  de  prandio  "  dopo  il  pranzo  „.  —  insciens,  cfr.  n.  167.  —  fa- 
migerator  *  chi  sparge  cattive  voci,  calunniatore  ,,  è  una  parola  d'ori- 
gine plautina.  —  216.  càstigatum  è  un  supino  dipendente  da  pro- 
silui; equivale  a  ut  castìgarem.  Cfr.  quanto  al  senso  di  queste  parole 
v.  28  segg.  —  217.  quodsi  "  ma  se  ,.  —  ab  stirpe  auctóritas  '  fin 
nelle  sue  origini  la  sorgente,  la  prima  sorgente  ,.  —  218.  ùndé  =  ex 
qua  auctoritate  ;  cfr.  quanto  alla  prosodia  Introd.  Capt.  XXXVIII.  — 
quidquid  :  il  Wagner  e  il  Brix  difendono  invece  la  lezione  quidque, 
proposta  dall'Acidalio;  cfr.  v.  81  e  Aul,  188  qui   ubi   quidquid  tetige- 


TBiNVMMvs  I,  2,  172—185  35 

Famigeratori  rès  s^it  cum  damno  et  malo: 
Hoc  ita  si  fiat,  pùblico  fiat  bono.  220 

Fauci  sint  faxira  qui  sciant  quod  nésciunt, 
Occlùsioremque  hàbeant  stultiloquéntiam.  ,85 

runt  tenent.  —  nisi  continua  il  concetto  del  si,  espresso  in  quodsi: 
la  frase,  quindi,  di  cui  fa  parte  res  sit,  deve  considerarsi  come  equi- 
valente a  si  res  sit  e  come  anticipazione  di  hoc  ita  si  fiat.  — 
219.  damnum  indica  propriamente  "  multa  „  ;  malum  "  punizione  cor- 
porale ,  :  res  mihi  est  cum  aliquo  significa  propriamente  "  aver  da  fare 
con  una  persona  „  :  nella  lingua  familiare  la  frase  fu  pure  adoperata 
parlando  di  cose.  —  220.  publico  fiat  bono  =  èul  xù)  ji](^  iróXeiw^ 
àfaGuj,  cfr.  Capt.  3,  2,  2  bene  rem  gerere  bono  publico,  Amph.  321 
olet  homo  quidam  malo  suo.  La  frase  houo  publico  fiat  costituisce  l'a- 
podosi  d'una  proposizione  condizionale,  la  quale  ha  una  triplice 
protasi:  1*  si  exquiratur  con  tutto  ciò  che  vien  dopo;  2*  nisi  id  ap- 
pareat,  sit  etc.  ;  3*  che  riepiloga  le  due  precedenti  :  si  ita  hoc  fiat.  Cfr. 
quanto  al  pensiero  espresso  in  questi  versi  Pseud.  1,  5,  12  homines 
qui  gestant  quique  auscultant  crimina,  si  meo  arbitralu  liceat,  omnes 
pendeant,  gestores  linguis,  auditores  auribus.  —  221.  sint  e  un  con- 
giuntivo parallelo  a  fiat,  che  non  dipende  punto  da  faxim  (cfr.  n.  63)  : 
esso  serve  ad  esprimere  i  buoni  eS'etti  che  deriverebbero  dal  prov- 
vedimento che  è  qui  proposto.  —  pauci  non  è  il  soggetto  di  sint,  ma 
il  predicato  di  qui  sciant  quod  nésciunt,  proposizione  che  fa  da  sog- 
getto non  solo  a  sint,  ma  anche  %.\Yhabeant  del  verso  seguente.  — 
faxim  è  perfetto  del  cong.,  equivalente  a  fecerim.  Quanto  a  questo  per- 
fetto e  al  futuro  anteriore  faxo  per  fecero,  e  alle  altre  forme  analoghe 
che  s'incontrano  nei  poeti  comici:  axim  per  egerim,  capso  e  capsis  Bacch. 
712  (che  Cic.  or.  154  interpretava  e  scioglieva  erroneamente  in  cajye 
si  vis),  per  cepero  e  ceperis,  conduxim  Mere.  754  per  conduxerim,  obiexim 
Poen.  1,  3,  37  per  obiecerim  ecc.,  convien  notare  che  esse  sono  in 
gran  parte  delle  forme  venute  su,  quando  il  sistema  verbale  latino 
non  era  ancora  pienamente  fissato,  e  le  desinenze  temporali  -so  -sim 
vagavano  ancora  incerte,  senza  aver  ricevuto  un  assetto  sicuro.  Fu 
illora  che  dalle  radici  verbali  fac-  cap-  conduc-  ecc.  si  svolsero  i  fu- 
turi e  i  perfetti  del  congiuntivo  sopra  ricordati,  che  dovevano  piìi 
tardi  essere  sostituiti  nell'uso  da  fecero  =  "fecìso,  da  cepero  =  *cèpt-so 
(pccepso  PI.  Amph.  673),  da  fecerim  =  *fècìsim  {confexim  PI.  Truc.  4, 
4,  39)  ecc.  —  sciant  =  scire  se  dicant.  —  222.  occlusiorem,  cfr.  188 
e  n.  397.  —  siultiloquentia  =  qpXuapia,  )aiJupoXoYÌa,  è  una  delle  felici 
espressioni  con  cui  Plauto  sermonem    patrium    ditavit.    Egli    adopera 


36  M.   ACCI  PLAUTI 

AGTVS   II. 

LvsiTELES. 

Multàs  res  simitu  in  meo  corde  uórso, 

Multum  ìq  cogitando  dolórem  indipìscor, 

Egomet  me  coquo  et  macero  et  defetìgo:  225 

Magìster  raihi  éxercitór  animus  nùnc  est. 

anche  stultiloquium.  Lo  sfogo,  al  quale  si  abbandona  Megaronide  in 
tutta  questa  scena,  è  rivolto,  a  quel  che  pare,  contro  il  malcostume 
degli  Ateniesi,  gente  oziosa  e  pettegola  e  avida  di  novità.  Questo 
vizio,  già  in  loro  biasimato  da  Demostene,  Philipp.  1,  10,  era  diven- 
tato peggiore  dopo  che,  spenta  la  libertà  politica,  tutta  la  loro  cu- 
riosità si  era  rivolta  alla  vita  privata  :  e  cominciava  a  spuntare 
anche  in  Roma,  dove  si  trapiantò  e  attecchì  ben  presto  non  solo  la 
letteratura,  ma  anche  la  scostuuiatezza  attica.  È  notevole  il  modo 
come  nella  storia  degli  Apostoli  17,  21  sono  descritti  e  caratterizzati 
gli  Ateniesi:  *A0r|va!oi  ttdvxei;  eìq  oùòèv  ?T€pov  eÙKOipouv  f^  Xéreiv  ti 
Koì  ÒKOÙeiv  Kaivóxepov. 

Actus  II.  Comincia  il  canticum,  cioè  la  prima  parte  lirica  della 
commedia,  con  una  gran  varietà  di  metri.  —  223.  sìmìtù  e  forma 
arcaica  che  fa  le  veci  di  simili,  e  si  trova  adoperata  in  moltissimi 
luoghi  delle  commedie  plautine,  cfr.  Stich.  249  mecum  simitu  ut  ires 
ad  sese  domum.  —  224.  indipiscor.  Il  latino  arcaico  possedeva  Ja 
preposizione  indù  (endo),  la  quale  solo  più  tardi  fu  sostituita  nell'uso 
da  in.  Della  prep.  indù  ci  restano  ancora  tracce  in  pai'ecchi  com- 
posti, come  indutiae  (cfr.  Geli.  1,  25,  12),  iud-igeo,  ind  i-gena,  ind-iyes, 
industrius  (cfr.  Paul  D.  106,  12);  nell'uso  che  ne  fecero  Lucrezio  e 
Virgilio,  per  bisogno  del  metro,  colle  parole  indupérator  [imperatore 
indùgrèdi  (ingrèdì),  inditpèdiri  (impedir i)\  e  nelle  forme  verbali  plau- 
tine ind-audire  Mil.  212,  Capt.  30  e  ind-ipiscor.  Indipiscor  mette  capo 
al  verbo  semplice  apiscor,  il  quale  fu  sostituito  pivi  tardi  nell'uso 
degli  scrittori  classici  dal  composto  ad-ipiscor.  —  225.  tne  coquo 
"  perdo  la  testa,  mi  arrovello  ,  ;  cfr.  Emi.  pr.  Cic.  Cat.  M.  :  (cura)  guae 
nunc  te  coquit  et  versai.  —  macero  "  mi  affliggo  ,;  cfr.  Capt.  5,  1,  7 
maceravi  me  curis  et  lacrimis.  —  defetigo  :  in  Cesare  e  Cicerone  si 
trova  anche  adoperata  un'altra  forma  :  defatigo.  —  226.  exercitor:  per 
la  lunghezza  dell'ultima  sillaba*  cfr.  Introd.  Capt.  XXXV.  —  magìster 
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Sed  hòc  non  liquét  nec  satis  cogitàlumst, 
Vtràm  potius  hàrum  mihi  àrtem  expetèssam, 
Vtram  aétati  agùndae  arbitrér  firmiórem: 
Amórin  me  an  rèi  obsequi  potius  par  sit,  5    230 

Vira  in  parte  plus  sit  uoliiptatis  uìtae 
Ad  aétatera  agùndam. 
De  hac  ré  mihi  satis  haù  liquet:  nisi  hòc  sic  faciam,  opinor, 
Vt  utràmque  rem  simul  éxputem,  iudéx  sim  reusque  ad  eàm 

rem. 

exercitor  è  un'  espressione  simile  a  quella  che  ha,  ad  es.,  il  greco 
nella  frase  fivbpec;  arpnTiuJTai,  e  corrisponde  quanto  a  significato  al 
nome  greco  traiborpiPric;,  che  più  giù  Plauto  traduce  semplicemente 
per  mezzo  di  exercitor,  v.  1016:  esso  è  adoperato  per  indicare  la 
severa  disciplina,  anzi  la  tortura  che  esercita  su  Lisitele  il  suo  proprio 
pensiero.  —  227.  sed  "  ma   ad   onta  di  tutto  ciò  „.    —    hoc  non 

liquet  =  hoc  est  gitod  nondum  ad  liquidum potai x>erducere.  —  228.  arteyn 
=  t^itae  rationem  ;  cfr.  Or.  Carm.  3,  3,  9  hac  arte  Pollux  et  vagus  Her- 
cules Enisus  arces  attigit  igneas.  —  229.  aefati  agundae  '  per  tirare 
innanzi  la  vita,  per  passar  la  vita  ,.  —  230.  rèi  dat.,  non  si  trova 
adoperato  in  nessun  altro  luogo  con  misura  spondaica,  ma  è  giusti- 
ficato sufficientemente  dall'analogia  del  gen.  rèi  Mil.  2.  1,  25  e  del 
dat.  èl.  Per  evitarlo,  gli  altri  editori  sostituiscono  med  al  me  dei 
codici.  —  rei  obsequi  e  adoperato  per  zeugma  o  per  parallelismo 
colla  frase  amori  obsequi,  a  cui  va  unito;  e  fa  le  veci  di  rei  stadere 
"  pensare  al  guadagno,  al  proprio  vantaggio  ,.  —  231-2.  Al  Ritschl 
e  al  Fleckeisen  questi  due  versi  sembrano  spurii,  perchè  in  essi  ci  è 
all'  ingrosso  la  ripetizione  dello  stesso  concetto,  che  è  espresso  nel 
v.  229.  A  noi,  invece,  li  fa  apparir  genuini  soprattutto  una  ragione 
metrica,  la  clausula  cioè  del  v.  232,  che  pare  lì  messa  a  bella  posta 
per  chiudere  la  serie  metrica  dei  versi  bacchiaci  che  precedono. 
Cfr.  quanto  all'  espressione  Amph.  2,  2,  1  satin  parva  res  est  volup- 
tatum  in  vita  atqae  in  aetate  agunda.  —  233.  nithì,  cfr.  v.  761   e 

tìbi  v.  480,  889,  982.  —  hau  per  haud  si  trova  frequentemente  in 
Plauto  innanzi  a  consonante.  —  satis  hau  è  più  enfatico  ed  energico 
di  haud  satis,  di  cui  fa  le  veci:  cfr.  Ani.  229  tu  me  bos  magis  hau 
respicias.  —  nisi  dopo  una  proposizione  negativa  o  dubitativa  piglia 
ben  spesso  il  significato  del  nostro  "  sennonché  „  ;  cfr.  v.  938  e 
Rud.  750  profecto  nescio:  nisi  scio  probioreni  hanc  esse  qiiam  te,  Pseud. 
1102  non  edepol  scio:  nisi  observeinas  qua  eat.  —        234.  ut  dipende 
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Ita  fàciam,  ita  placet.  Omnium  primum.  _  235 

Amoris  artis  eloquar,  quemàdmodum  se  expedlant.     ^Q 
Numquam  amor  quemquam  nisi  cùpidum  hominem  231a 
Postulai  se  in  plàgas  cónicere:  237& 

Eós  petit,  eos  cònsectatur,  sùbdole  [blanditur]  ab  re  cónsulit:  238 
Blandiloquentulus,  harpàgo,  mendax,  239a 

Guppés,  avarus,  élegans,  despóliator,  239^y 

Latebricolarum  hominum  córrumptor,  240 

Blandùs  [inops]  celatum  indàgator.  ^^ 

Nam  qui  amai  quod   amai   quom  éxtemplo  sauiis   sagìttatis 

pércussust, 

da  sic.  —  reus  :  in  quanto  si  sottomette  a  un  giudizio  e  si  propone 
di  seguire  quella  maniera  di  vita  a  cui  nel  giudizio  sarà  condan- 
nato. —  236.  artis  e  la  lezione  di  tutti  i  codici,  ad  eccezione  del 
palimpsesto  che  dà  arteis.  —  se  expediant  *  si  stvolgano,  a  quali  ef- 
fetti riescano  ,.  —  237.  L'  amore  è  qui  personificato  in  un  cac- 
ciatore, il  quale  tende  le  sue  reti  (plàgas)  per  acchiappare  la  selvag- 
gina. —  postulai  =  àSioì,  vult  "  pretende,  vuole,  desidera  ,  :  cfr.,  per  il 
significato  e  la  costruzione  del  verbo  postulo  presso  i  poeti  comici, 
v.  972  e  Capt.  3,  5,  59  quid  tu?  una  nocte  pò  stulavisti  et  die  recens 
captum  hominem  te  perdocere  ut  melius  consulerem  Ubi  quam  illi?  — 
238.  eos  è  messo  in  relazione  col  pronome  indefinito  quemquam.  — 
cònsectatur,  coi  codd.  del  Camerario,  per  sectatur  del  palimps.  —  blan- 
ditur è  una  glossa  di  subdole  ab  re  cónsulit,  erroneamente  introdotta 
nel  testo.  —  ab  re  cónsulit  *  dà  consigli  perniciosi  ^;  ab  re  *  contro  il 
loro  interesse  ,,  è  F  opposto  di  in  rem  cónsulit,  cfr.  Asin.  224  haud 
est  ab  re  aucupis  *  contrario  all'  interesse  ,,  Capt.  338  dum  ab  re  nequid 
ores.  —  239.  Nell'amore  è  qui  personificata  V amica;  a  comin- 
ciare dal  verso  260,  al  contrario,  si  accenna  all'  amator.  —  blandi  lo- 
quentuhis  è  un  firras  XeYÓjievov  plautino.  —  harpago  =  fipiraE.  —  cuppes 
=  "amante  di  leccornie  (cuppedia),  ghiottone,,  fin.  elp..  cfr.  Stich.  714 
nil  moror  cuppedia.  —  elegans  ■*  schifiltoso,  difficoltoso  ,.  —  240.  la- 
tebricolarum: l'amore  corrompe  gli  uomini  e  li  fa  andare  in  cerca  di 
luoghi  occulti  (latebrae),  che  son  ricetto  d'ogni  vizio.  —  241.  inops 
e  forse  una  glossa  ricavata  dal  v.  2-55.  —  celatum  =  celatorum:  Vo- 
mica sottrae  aWamafor,  colle  sue  astuzie,  ciò  che  egli  nasconde  e  tenta 
di  tenere  occulto.  —  242.  qui  amat  =  amicus.  —   quod  amai  = 

eiiis  qtiod  amat,   cioè   amicae;   cfr.  Mere.  4,  4,  4  nam  qui   amat,  quod 
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Ilico  rés  foras  làbitur,  liquitur. 

*  Dà  mihi  hoc,  mèi  meum,  si  me  amas,  si  aùdes  '. 

Ibi  ille  cùculus:  'o  océlle  mi,  fiat:  245 

Et  ìstuc  et  si  àmplius  iiis  dari  dàbitur'. 

Ibi  illa  pendentém  ferit:  iam  àmplius  órat:  247-8 

Non  satis  id  èst  mali,  ni  àmpliust  étiam  20 

Quód  écbibit,  quód  comest,  quód  facit  sùmpli.  250 

amat  si  habet,  id  hahet  prò  cibo,  Cure.  1,  3,  14  ipsus  se  excruciat  qui 
homo  quod  amat  videi  nec  potitur  dum  licei.  —  quom  extemplo  =  èirtl 
TdxiOTa,  ubi  ilico;  cfr.  492,  725  e  Mil.  1176  quom  extemplo  hoc  erit 
factum,  ubi  intro  haec  abierit,  ibi  tu  ilico  f acito.  —  sagìttatis  manca  al 
palimpseato  ambrosiano,  ma  è  ammesso  da  tutti  gli  altri  codici  : 
cfr.  quanto  alla  prosodia  Introd.  Capt.  XXXVII.  —  percussust  :  nel 
palimpsesto  si  legge  perculsus  est.  —  243.  liquitur  deve  misurarsi 
colla  prima  sillaba  breve,  perchè  il  verso,  al  pari  di  quelli  che  se- 
guono, è  catalettico  :  i  poeti  classici  al  contrario  adoperano  costan- 
temente liquitur  colla  prima  sillaba  lunga,  cfr.  Virg.  Georg.  1,  43, 
Aen.  3,  27;  9,  813,  Lucr.  2,  1132.  —  244.  È  qui  Vomica  che  parla. 
—  si  audes,  altrove  contratto  in  sodes,  ha  nel  linguaggio  familiare 
presso  a  poco  1'  identico  valore  di  sis  (=  si  vis),  e  corrisponde  al  nostro 
"  di  grazia,  se  vi  piace  „.  —  245.  cùculus  è  qui  adoperato  colla 
prima  sillaba  lunga,  contrariamente  all'uso  classico,  e  col  valore  di 
'sciocco,  semplicione,  minchione,:  anche  noi  adoperiamo  in  dialetto 
la  voce  "  cucù  „  collo  stesso  significato;  cfr.  Or.  Sat.  1,  7,  31  com- 
pcllans  voce  cuculum.  —  247-8.  Il  povero  amante,  fatto  schiavo 
dalla  sua  donna,  vien  da  lei  trattato  tal  quale  come  uno  schiavo, 
cioè  pendens  feritur.  Bisogna  ricordare,  che  era  costume  a  Roma  di 
sospender  gli  schiavi  all'  impalcatura  d'una  porta,  attaccare  ai  loro 
piedi  dei  grossi  pesi  e  batterli  in  questa  maniera  :  cfr.  le  espres- 
sioni caedi  pendentém  Most.  1167,  pendentém  plecti  Ter.  Phorm.  220. 
Fa  d'uopo  pure  notare,  che  nel  luogo  presente  il  verbo  ferire  assume 
il  significato  metaforico  di  '  imporre  una  multa,  scroccare  dei  doni  „.  — 
iam  =  aÙTiKa  "subito  ,. —  24:9. ni  àmpliust  etiam,  scil.  j«rt?i»w, cfr. Mere. 
692  parumne  est  inalai  rei  ne ...  ni  sumptuosus  insuper  etiam  siet  ?  — 
250.  écbibit,  cfr.  per  la  prosodia  Introd.  Capt.  XXXVII  :  questo  verso 
è  qui  adoperato  nel  senso  di  bibendo  consumere,  a  quel  modo  che 
comedere,  che  è  il  suo  correlativo,  equivale  a  edendo  consumere  ; 
cfr.  860  e  Truc.  1,  2,  54  ecbibitis  et  comestis.  —  comest  =  com-édit.  — 
suntpti  :  nel  sesto,  e  in  parte  ancora  nel  settimo   secolo  di  Roma,  il 
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Nóx  datur:  diicitur  fàmilia  tòta, 
Véstiplica,  unctor,  aùri  custos,  flàbelliferae,  sàndaligerulae, 
Gàntrices,  cistéllalrices,  nùntii,  renùntii, 
Raptóres  panis  et  peni. 

Fit  ipse,  dum  illis  cómis  est,  inóps  amator.  255 


genitivo  di  quarta  declinazione  o  pigliava  la  desinenza  in  -uis,  o  pur, 
seguendo  l'analogia  dei  nomi  di  seconda  declinazione,  quella  in  -t,  che 
è  la  sola  adoperata  da  Plauto  per  sumpii,  quaesti,  tumulti,  vieti, 
gemiti,  senati  :  il  gen.  senati  s'incontra  anche  in  Cic.  epist.  ad  Brut.  1,  2, 
ed  è  ricordato  ancora  per  altri  luoghi  delle  sue  orazioni  da  Carisio, 
p.  43  K.  —  251.  Il  soggetto  logico  di  queste  due  proposizioni  è 

sempre  Vamica.  —  ducitur  *  porta  con  se  tutta  la  sua  servitìi  „.  — 
familià:  la  lunghezza  originaria  della  vocale  finale  dei  nominativi  di 
prima  declinazione,  quale  si  nota  ad  esempio  nel  greco,  viene  atte- 
stata anche  per  un  periodo  arcaico  del  latino  non  solo  dai  genitivi 
terrai,  aquàl,  musàrum,  ma  ancora  da  alcuni  luoghi  di  Ennio  e  di 
Plauto,  e  sopratutto  dalle  iscrizioni  in  versi  Satumii,  le  quali  ci  con- 
servano come  fossilizzate  non  poche  tracce  dell'  arcaica  quantità 
latina.  —  252.  véstiplica  =  quae  vestes plicat  "la  guardarobiera,: 
Afranio  adopera  in  questo  significato  anche  restispica  =  quae  vestes 
spicit  (inspicit),  che  "e  la  lezione  che  ha  in  questo  luogo  il  palimpsesto. 
Cfr.  Nonio  12,  18:  "  vestispici  appellabantur  vestium  custodes,  quod 
frequenti  diligentia  vestes  inspiciant ,.  —  unctor,  chiamato  da  Gio- 
venale 3,  76  aliptes  (àXeìiiTrn;),  era  lo  schiavo  incaricato  di  ungere  il 
proprio  padrone,  mentre  stava  per  entrare  nel  bagno  ;  cfr.  Sen. 
epist.  123,  4  non  unctores,  non  balneum,  non  ullum  aliud  remedium 
quam  temporis  quaero.  —  auri  si  riferisce  ai  "  gioielli  „.  —  flàbelli- 
ferae erano  le  schiave  addette  a  far  vento  alle  signore  per  mezzo  di 
ventagli  di  piume  (flabella).  —  sandaligerulae,  perchè  gli  ospiti  nel 
sedersi  a  tavola  sul  triclinium  si  toglievano  via  le  soleae,  che  erano 
poi  riconsegnate  loro  dagli  schiavi  prima  della  partenza:  di  qui  la 
frase  oraziana  soleas  petere  Sat.  2,  8,  77  per  "  prepararsi  alla  par- 
tenza ,.  —  253.  cantrix  è  il  femm.  di  cantar,  e  accenna  a  coloro 
che  cantavano  durante  il  pranzo.  —  cistellatrices  :  le  schiave  che  por- 
tavano le  cistellae  cogl'istrumenti  e  gli  oggetti  necessari  per  la 
toletta  delle  signore.  —  nuntii,  renuniii  sono  gli  schiavi  che  porta- 
vano i  messaggi  e  le  risposte  della  signora  al  padrone.  —  254.  rap- 
tóres e  apposizione  dei  due  versi  precedenti.  —  penus  *  est  omne 
quo  vescuntur  homines  ,,  Cic.  de  nat.  deor.  2,  27,  68.  —     255.  illis, 


TRI.NVMMVS   II,   1,  22-  oft  41 

Haoc  ego  quom  cum  animo  mèo  reputo,  25 

Vbi  qui  eget,  quam  preti  sit  parui, 
Apagé  te,  amor,  non  places,  nil  te  utor. 
Quamquam  illud  est  dulco,  èsse  et  bibere,   amor  amara  dàt- 

tamen, 
Satis  quod  sit  aégre  :  260 

Fugit  forum,  fugit  suos  cognàtos, 
Fugàt  ipsus  se  ab  suo  contùtu. 
Neque  eùm  sibi  amicum  vólunt  dici. 
Millo  modis  amor  ignórandust,  procul  àbhibendust  atque 

àbslandust:    ,„ 


alla  compagnia  degli  schiavi.  —  256.  La  lezione,  che  noi  abbiamo 
adottata  di  questo  verso,  è  quella  che  ci  dà  il  palimps.  :  gli  altri 
codici  hanno  haec  ego  cum  ago  cum  meo  animo  et  reculo  {rectilo).  — 
257.  uhi  qui  =  cum  guis  o  si  quis,  cfr.  Pers.  313  tiam  ubi  qui  inala  tangit 
manu,  dolores  cooriuntur,  Pseud.  681  bene  ubi  quoi  sciinus  consilium 
accidisse,  hominem  catum  eum  e^se  declaramus,  Trin.  439.  —  prèti, 
cfr.  per  l'abbreviazione  della  sillaba  finale  Introd.  Capt.  XXXIV.  — 
sit  parvi  preti,  sott.  amor.  —  258.  Si  noti  che  qui  il  pensiero 

piglia  la  forma  piti  vivace  del  discorso  diretto.  —  apage  te  *  alla  ma- 
lora, via  da  me  „.  —  259.  illud  si  riferisce  ai  due  infiniti  che 
vengono  dopo.  —  esse  =  edere.  —  amara;  cfr.  Cist.  1,  78  {?ivaor)  gtistu 
dut  dulce,  amarum  ad  satietatem  usque  oggerit.  —  satis  =  quod  sit  satis 
aegre.  —  261.  Il  soggetto  è  Vamator  del  v.  265.  —  263.  Questo 
verso  è  considerato  dal  Bothe  e  dal  Ritschl  come  un'  interpolazione, 
perchè  non  può  esser  connesso  col  verso  che  gli  precede  immedia- 
tamente. Potrebbe  esser  congiunto  col  v.  261  :  ma  verrebbe  così  a 
spezzare  quella  progressiva  successione  d'idee,  che  è  espressa  nei 
vv.  261-2.  —  264.  àbhibendust  =  prohibendust,  e  un  fiTiaE  \eyò)i€vov, 
al  pari  deWabstandust  che  segue.  Nei  codici  si  legge  propriamente 
adhibendus  o  abtinendus,  che  non  dà  senso  e  che  l'Acidalio  corresse 
nel  modo  assai  felice  che  abbiamo  indicato  :  emendazioni  meno  felici 
e  plausibili  sono  Vabdendus  del  Ritschl  e  1'  abigendus  del  Bergk.  — 
abstandust  e  la  lezione  del  palimpsesto:  gli  altri  codici  hanno  absti- 
nendus,  che  è  evidentemente  una  glossa.  In  riguardo  "all'uso  transi- 
tivo del  V.  absto,  si  può  mettere  a  confronto  l'espressione  ])lacenda 
est  del  V.  1159  e  V altra  pereunda  jnippis  est  probe  dell'Epid.  1,  1,  70.  — 


42  M.    ACCI   PLAUTI 

Nam  qui  in  amorem  praecipitauit,  peiùs  perTt  quasi  saxó  sa- 

liat.        265 
Apage  te,  sis,  amor:  tuàs  res  libi  habéto. 
Amor,  amicùs  mihi  né  fuas  ùmquam: 
Sùnt  tamen  quós  nimis  misere  maleque  hàbeas, 
Quós  tibi  obnóxios  fàcile  fecisti. 

Cèrta  res  èst  ad  frugem  àdplicare  ànimum:  270 

Quàmquam  ibi  gràndis  animò  labos  càpitur:  35 

Bòni  sibi  haec  éxpetunt,  rem,  fìdem,  |  honòrem, 
Glòriam  et  gràtiam:  |  hòc  probis  prètiumst. 
Eó  mihi  màgis  lubet  cùm  probis  pótius  quam 

Gum  ìmprobis  uiuere  uanidicis.  275 

265.  quasi,  per  qimm  si,  e  un'espressione  del  latino  arcaico,  la  quale 
si  nota  ancora  in  quattro  altri  luoghi  delle  commedie  plautine, 
Aul.  2,  2,  54;  Mil.  2,  6,  2  ;  Truc.  2,  3,  20;  Cure.  1,  1,  51.  -  saxo  = 
de  saxo.  Evidentemente  qui  si  allude  al  salto  dalla  rupe  Tarpea,  a 
cui  fin  dai  primi  secoli  di  Roma  furono  condannati  i  traditori.  — 
praecipitare,  in  senso  neutro,  s' incontra  ancora  in  Cicerone  e  in 
Cesare,  e  sopratutto  in  T.  Livio.  —  266^Cfr.  quanto  all'  espres- 
sione V.  258.  —  sis  =  si  vis.  —  tuas  res  tibi  habeto  è  un'  allusione 
assai  comica  e  bella  alla  frase  adoperata  nei  divorzi  {divortium 
Aul.  2,  2,  56)  ;  cfr.  Amph.  3,  2,  47  valeas,  tibi  habeas  res  tuas,  reddas 
meas.  —  267.  fuas,  cong.  are,  =  sies,   cfr.   v.   594.  —  timquam  è 

omesso  dal  palimps.  —  misere  per  miseros  che  si  legge  nei  codd.  e 
che  potrebbe  essere  giustificato  accanto  a  male  con  altri  esempi 
plautini,  cfr.  Bacch.  474  Pistoclerum  falso  atqite  insontem  arguis.  — 
269.  quos  tibi  fecisti  è  una  proposizione  dichiarativa  del  soggetto  di 
sunt.  —  270.  certa  res  est  per  certast  res  del  palimpsesto  ambr., 
=  certuni  est,  decretum  est  "ho  deciso  „,  cfr.  Mil.  267  res  paratast,  vi 
pugnandoque  hominem  capere  est  certa  res.  —  ad  frugem,  cfr.  n.  118.  — 
271.  animo  è  omesso  dal  palimpsesto,  ed  è  considerato  dal  Ritschl  e 
dal  Wagner  come  una  glossa  in  tutti  gli  altri  codici  che  ce  lo 
danno.  —  272.  boni,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXIV,  "  la  gente  per  bene, 
di  buona  famiglia,,.  —  rem  "  sostanze  ,.  —  fidem  "  credito  ,:  non 
elide  la  sillaba  finale  per  iato.  —  honorem  "  prestigio,  influenza  „.  — 
273.  Anche  in  questo  verso  ci  è  iato  dopo  gratiam,  cioè  dopo  la 
cesura  del  tetrametro  bacchiaco.  =^  pretium  '  ricompensa  „,  cfr.  Capt.  5, 
1,  20.  —  274.  eo  e  monosillabo.  —  potius  non  è  un  pleonasmo 


TRiNTMMvs  li,  i,  31—38;  2,  1—9  43 

Philto.    Lvsiteles. 

Ph.  Quo  illic  homo  fóras  se  penetràuit  ex  aédibus? 

Lv.  Pater,  àdsum  :  quiduis  impera, 

Neque  libi  ero  in  mora,  ncque  latebrose  278a 

Me  abs  tuo  conspectu  occùltabo.  2786 

Ph.  Féceris  par  tuis  céteris  fàctis, 

Patréra  tuom  si  pércoles  per  pietatem.  280 

Nòlo  ego  cum  improbis  té  uiris,  gnàte  mi, 

Neque  in  uia  neque  in  foro  necùllum  serraonera  éxsequi.    5 
Nóui  ego  hoc  saéculum,  raóribus  quibus  siet: 
Malùs  bonura  malura  èsse  uolt,  ut  sit  sui  similis: 
Turbànt,  miscent  morés  mali,  rapàx,  auarus,  inuidus:  285 
Sacrùm  profanum,  pùblicum  priuàtum  habent,  hiùlca  gens. 

Haec  ego  doleo,  baec  sunt  quaé   me   excruciant,  287a 


accanto  a  magis  ;  il  primo  è  messo  in  relazione  con  probis,  il  secondo 
forma  un  concetto  solo  con  luhet  :  cfr.  Asin.  3,  3,  39  magis  decorumst 
lihertum  potius  quam  patronum  onus  in  via  portare-  —  276.  vani- 
dicis  =  M<JupoXÓYOi(;  ;  cfr.  blandidicus,  magnidicus,  falsidicus,  saevidicus 
(Ter.),  reridicus.  —  276.  Lisitele  espone  al  padre  il  suo  desiderio 
di  pigliar  mo^jlie,  e  questi  gli  promette  di  domandare  per  lui  la  mano 
della  sorella  di  Lesbonico.  —  se  penetrare  è  un'espressione  assai 
usuale  in  Plauto,  cfr.  291,  314  :  penetrare  si  trova  adoperato  come 
verbo  transitivo  anche  in  Men.  400,  815,  e  come  v.  intransitivo  sol- 
tanto in  Baccli.  66.  —  neque  tibi  ero  in  mora  "  non  ti  farò  indugiare, 
perder  tempo,.  —  279.  par  "in  corrispondenza,.  —  282.  nec- 
ùllum, nel  palimps.  nequllum,  equivale  a  nullum;  cfr.  Capt.  104  nec- 
ullast  spes  iuvcntutis  e  Lucr.  5,839  necutnim  ^=  neutruin.  La  negativa 
nec  si  trova  adoperata  a  fare  le  veci  di  non  anche  in  necotium,  ite- 
clegentia,  necopinans,  res  nec  mancipi  etc.  —  sermonem  exsequi  *  cercar 
la  conversazione  ,,  cfr.  686  egestatem  exsequi  =  pati,  Capt.  195  aenimnam 
exsequi.  —  283.   hoc   saéculum    *  la    generazione    presente  ,.  — 

285.  mores  e  ogg.  di  miscent.  —  mali:  i  cattivi  sono  divisi  in  tre 
categorie:  rapax,  avarus,  ineidus.  —  286.  ^aSenf  *  riguardano,  con- 
aiderano  „.  —  hiulca  gens,  gente  avida   di  danaro,    che    sta    sempre 
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Haec  diés  noctis  cantò  tibi  ut  caueas.  287&  ^Q 

Quod  mànu  non  queìint  tangere,  tantum  fas  hàbent,  quo  nianiis 

abstineant: 
Cétera  rape,  trabe,  fùge,  late. 
Làcruinas  mi  baec,  quom  uideo,  eliciunt,  quia  ego  ad  hoc  genus 

duravi  hominum.    290 
Quìn  prius  me  ad  pluris  penetraui  ? 
Nam  hi  mores  maiórum  laudant,  eósdem  lutitant   quós   con- 

laudant.    ^^ 
Hisce  ego  de  àrtibus  gràtiam  fàcio, 

colla  bocca  aperta  per  divorar  l'altrui,  cfr.  v.  169  inhiare.  —  287.  canto 
"  predico  „;  cfr.  Ter.  Heaut.  2,  3,  19  quihartim  mores  cantahat  mihi.  — 
dies  è  fatto  monosillabo  per  sinizési.  —  dies  noctis,  colla  copula  omessa, 
è  l'espressione  propria  del  latino  classico,  la  quale  qui  si  trova  con- 
servata dal  palimpsesto.  —    288.  manùs;  cfr.  Introd.  Capt.  XXXIV. 

—  tantum  =  tantummodo.  —  fas  hahent  =  nefas  putant.  —  abstineant, 
sott.  ab  iis  quae  manti  nequeunt  tangere.  —  289.  Anche  qui,  come 
nei  vv.  258  e  266,  al  discorso  indiretto  si  frammischia  in  modo  assai 
vivace  il  discorso  diretto.  11  poeta  finge  che  gente  ingorda  si  trovino 
a  discorrere  tra  di  loro  intorno  alle  cose  che  sanno  soggette  al  loro 
dominio  e  alla  loro  cupidigia.  Il  proceleusmatico  rapè  tràhé,  come  già 
notò  il  Ritschl,  dipinge  assai  al  vivo  l'ingorda  e  frettolosa  rapacità 
di  questa  "  hiulca  gens  „  ;  cfr.  per  la  forma  stilistica  qui  adoperata 
Pseud.  138  qui  haec  habent  Consilia,  ubi  data  occasiost,  *  rape,  clepe, 
tene;  harpaga,  bibe,  es,  fuge  „.  —  290.  mi  haec  col  Ritschl,  per  mihi 
haec  dei  codici.  —  quia  è  costantemente  adoperato  da  Plauto  dopo 
i  verbi  che  esprimono  un'emozione  dell'animo,  per  influenza  dell'uso 
popolare,  in  luogo  di  quod,  che  è  la  particella  usata  dagli  scrittori 
classici,  cfr.  Mil.  1328  lacriimo  quia  diiungiìirur.  —  duravi  ad  "  son 
vissuto  sino  a  questa  età  per  vedere  „.  —       291.  quin  "  perchè  non,. 

—  ad  pluris  "  nel  regno,  nel  numero  dei  più  „  ;  cfr.  Petron.  e.  42 
àbiit  ad  plures,  i.  e.  inferos;  Gas.  prol.  19  qui  nunc  abierunt  hinc  in 
communem  locum.  Il  greco  adopera  oi  TrXeiovcq  nel  senso  di  oi  rexe- 
XeuTriKóxe^;  cfr.  Aristof.  Eccles.  1073  ypavc,  àveorriKulo  irapà  tOùv 
TtX€ióvu)v.  —  292.  hi,  gli  uomini  dei  giorni  nostri,  i  contempo- 
ranei. —  lutitant  e  il  frequentativo  di  lutare,  e  non  si  trova  adope- 
rato altrove  da  Plauto;  cfr.  693  collutHlentare.  —  293.  hisce  de 
artibus  "  riguardo  a  codeste  male  arti  ,.  —  gratiam  facere  alicui  ali' 
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Ne  cólas,  neue  imbuas  ingeniura. 
Meo  modo  et  móribus  uiuito  antiquis:  295 

Quae  ego  libi  praecipio,  ea  fàcito. 
Nil  ego  istós  moror  faéceos  móres, 

Quibus  bòni  dedecorant  sése. 

Haec  tibi  si  mea  imperia  capesses, 

Multa  bona  in  pectore  cónsident.  300 

Lv.  Sémper  ego   usque   ad   hànc  aetatem  ab  ineunte  adule- 

scéntia    20 
Tuis  seruiui  séruitutera  impériis,  praeceplis,  pater. 

cuius  rei  significa  "  dispensare  uno  dal  fare  una  cosa  „,  cfr.  Rud.  5, 
3,  58  iuris  iurandi  volo  gratiam  facias,  Mil.  2,  6,  93  quain  benigne 
gratiam  fecit  ne  iratus  esset,  Most.  5,  2,  9  de  cena  facio  gratiam.  — 
294.  ne  coìas,  sott.  eas.  —  imbuas,  sott.  eis.  —  297.  nil  moror 
*  non  m'impaccio,  non  voglio  saperne  ,,,  cfr.  Or.  Ep.  1,  15,  16  nam 
vino  nihil  moror  illius  orae.  —  faeceos  è  l'aggettivo  di  faex,  ma  non 
ricorre  altrove  in  latino.  Esso  è  qui  conservato  dal  palimpsesto  ; 
negli  altri  codici  fu  invece  sostituito  da  fac  eos  :  quanto  alla  voce 
turbidos,  che  segue  negli  altri  codd.  e  nel  palimpsesto  stesso  a  mores, 
essa  evidentemente  non  può  essere  altro  che  una  glossa  di  faeceos.  — 
299.  capesses  =  accipies,  admittes.  — ^  302.  servire  servitutem  è  uno 
degli  esempi,  assai  frequenti  in  Plauto,  della  cosiddetta  "  figura  ety- 
mologica  „,  la  quale  si  connette  coU'altra  ancor  più  frequente  del- 
l'allitterazione :  cfr.  dieta  dicere  77,  facta  facere  Bacch.  3,  1,  12,  fa- 
cinus  facere  Cure.  1,  1,  24  e  Cic.  de  fin.  2,  29,  95,  turbas  turbare 
Bacch.  4,  10,  1,  somnium  somniare  Mil.  2,  4,  28,  pugnam  pugnare 
Amph.  1,  1,  97,  vit'iìH  vivere  Pers.  4,  3,  24,  moenia  moenire  Mil.  2, 
2,  73,  specimen  specere,  certamen  cernere,  messein  tnetere,  militiain  mi- 
litare, sermones  serere,  pietatem  jriare,  cenam  cenare,  romitum  vomere, 
eventus  evenit,  relinquere  reliquias,  machinam  machinari,  prandium 
prandere,  gaudium  gaudere,  dolum  dolare,  usuram  usurpare.  —  impériis 
praeceptis  :  l'omissione  della  copula  con  due  sostantivi,  identici  quanto 
a  significato  0  pur  simili  per  suono,  è  una  delle  caratteristiche  più 
spiccate  del  latino  arcaico  e  sopratutto  della  lingua  plautina  ;  cfr. 
blandimenta  hortamenta  Truc.  2,  2,  63,  donis  hostìis  Rud.  prol.  23,  ri 
riolentia  Gas.  3,  5,  32,  sub  arcis  sub  fectis  Epid.  3,  4,  14,  fìctor  conditor 
Mil.  2,  3,  16,  forte  fortuna  Mil.  1,  3,  52,  sputator  screator  Men.  5,  9, 
73,  mortem  morbum  Bacch.  4,  4,  80,  labitur  liquitur  243,  turbant  mi' 
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Pro  ingenio  ego  me  liberum  esse  ràtus  sura,  prò  imperio 

tuo 
Méum  animum  Ubi  séruitutem  séruire  aequom  cénsui. 
Ph.  Qui  homo  cum  animo  inde  ab  ineunte  aetàte   depugnàt 

suo,    305 
Vtrum  itane   esse   màuelit  ut  eum  animus  aequom  cén- 

seat,    ^5 
An  ita  potius  ut  parentes  éum  esse  et  cognati  uelint: 
Si  animus  hominem   pépulit,  actumst,  ànimo  seruit,  non 

sibi  : 
Si  ipse  animum  pepulit,  dum  uiuit,  uictor  uictorùm  cluet. 
Tu  si  animum  uicisti  potius   quam   animus  te,  est  quod 

gaùdeas.    310 
Nimio  satiust,  ut  opust,  te  ita  èsse,  quam  ut  ànimo  lubet.  3^ 
Qui  animum  uincunt,    quàm   quos   animus,   sémper  pro- 

biorés  cluent. 
Lv.  Istaec  ego  mihi  sémper  habui  aetàti  integuraentùm  meae 

scent  285.  —  303.  prò  ingenio  "  per  mia  naturale  disposizione  ,.  — 
imperium  e  una  espressione  generica  qui  adoperata  nel  senso  di 
patria  potestas,  *  in  corrispondenza  della  tua  autorità  ,.  —  animum 
'inclinazione,  tendenza,.  —  305.  qui  =  si  quis,  cfr.  v.  308.  — 
306. u<rM>n- «e -a»  s'incontra  non  raramente  in  Plauto;  cfr.  Capt.  268, 
Most.  681,  Stich.  703,  Bacch.  75,  500  Pseud.  709,  Mil.  345,  Rud.  104. 
Il  ne  si  trova  sempre  apposto  al  primo  membro  dell'interrogazione 
disgiuntiva.  Questo  costrutto  si  è  svolto  da  quelle  frasi  in  cui  Vutrum 
conservava  ancora  il  suo  vero  valore  di  pronome.  —  mavelit,  cfr. 
Introd.  Capt.  XXXVI.  —  eum,  sott.  esse.  —  308.  pepulit  *  lo  ha 

vinto,  lo  ha  sopraffatto  ,,  è  detto  in  relazione  col  depugnàt  del  v.  305. 
—  actumst,  scil.  de  eo,  "  è  finita  per  lui  ,.  —  309.  dum  mvit  "  du- 
rante la  vita,  per  tutta  la  vita  ,.  —  clueo  (kXuuì)  =:  bene  audire  "  essere 
in  voce,  essere  chiamato  ,  ;  cfr.  v.  620  e  496  ubi  mortuos  sis,  ita  sis 
ut  nomen  cluet  =  "  suona,  dice  ,;  stratioticus  homo  qui  cluear  Pseud.  4, 
1,  12.  —  vietar  victorum  richiama  il  rex  regum  dei  Capt.  4,  2,  45.  — 
311-2.  Questi  due  versi  son  considerati  dal  Ritschl  e  dallo  Spengel 
come  un  glossema  dei  due  versi  che  precedono.  Costr.  est  nimio  satius 
t«  ila  esse  ut  opus  est  quam  ut  a.  l.  —         313.  istaec   "  questi  vostri 
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Né  penetrarem  me  ùsquam,  ubi  esset  dàmni  conciliàbolum, 
Né  noctu  irem  obàmbulatura  neù  suom  adimerem  alteri. 

315 
Né  tibi  aegritùdinem,  pater,  pàrerem,  parsi  sédulo:    35 
Sarta  tecta  tua  praecepta  usque  hàbui  mea  modèstia. 
Ph.  Quid  exprobras,  bene  quód  fecisti  ?  tibi  fecisti,  non  mihi  : 
Mihi  quid  era  aetas  àctast  ferme,  tua  istuc  refert  màxurae. 
Is  probust,  quem  paénitet  quam  próbus  sii  et  frugi  bonae 

320 


precetti ,.  —  integumentum  continua  sempre  la  stessa  immagine  della 
battaglia,  e  vale  "  usbergo,  scudo  ,.  —  aetati  "  giovinezza  ,.  — 
314.  penetrarem  me,  cfr.  n.  276  ;  il  verbo  penetrare  è  adoperato  assai 
comunemente  da  Plauto  come  v.  riflessivo.  —  conciliàbolum  e  tradu- 
zione del  greco  oùXXoYoq  "  luogo  di  convegno  ,,  dove  si  riuniscono  a 
divertimento  la  gente  perduta  {damnosi);  cfr.  hospitium  calamitutis  553, 
saltus  daììini  Men.  5,  6,  30.  —  315.  noctu  ohambulare  è  la  frase 
latina  corrispondente  al  v.  greco  KuuiadZeiv  comissari.  —  Z\Q.  pater 
non  fa  posizione,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXVIII  e  v.  361.  —  parsi,  antica 
forma  di  perf.  che  fa  le  veci  di  peperei,  e  qui  adoperata  nel  senso 
di  cavi.  —  317.  sai'ta  tecta  *  ben  riparati,  difesi,  protetti  „:  era  questa 
una  frase  assai  comune  e  proverbiale  in  Roma.  Essa  era  adoperata  nei 
contratti  d'appalto,  che  facevano  i  censori  colle  compagnie  d'impren- 
ditori {conductores),  i  quali  s'incaricavano,  ad  esempio,  dei  restauri 
degli  edi6zi  pubblici  (opera  publica) ,  coU'obbligo  di  consegnarli 
sarta  et  tecta.  Cfr.  Cic.  Fam.  XIll,  50:  " /»oc  mihi  da  atque  largire,  ut 
M'.  Curium  sartuvt  et  tectum,  ut  aiunt,  ab  omnique  incommodo  detri- 
mento molestia  sincerum  integrumque  conserves  „;  Festo:  '^  sarte  in 
auguralibus  prò  integre  ponitur:  '^  sane  snrteque  audire  videreque  „. 
Ob  quam  causam  opera  publica  quae  locantur,  ut  integra  praestentur, 
'^  sarta  tecta  ^  vocantur,  etenim  '^  sarcire  „  est  integrum  *  facere  j,.  — 
318.  exprobras  "  vai  raccontando,;  cfr.  quanto  alla  prosodia  di  èxpr. 
Introd.  Capt.  XXXVIII,  e  quanto  al  senso  Amph.  prol.  46  sed  mos 
nutnquam  illi  fuit  patri  meo,  ut  exprobraret  quod  bonis  faceret  boni.  — 
320.  is  *  soltanto  colui  „.  —  quem  paénitet  =  cui  parutn  videtur  Don.  a 
Ter.  Eun.  5,  6,  12;  cfr.  Truc,  2,  6,  52  paenitetne  te,  quot  ancillas 
alam?  Baccb.  1182  me  nil  paénitet  ("non  sono  scontento  „)  ut  sim 
acceptus.  —  fì'ugi  bonae  "  una  buona  pasta  d'uomo  ,.  Frugi  e  eviden- 
temente un  dat.  di  scopo,  il  quale  però  nell'uso  si  alternava  anche 
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Qui  ipsus  sibi  satis  placet,  nec  próbus  est  nec  frugì  bonae  :  ^^ 
Qui  ipsus  se  contémnit,  in  cost  indoles  indùstriae. 
Bénefacta  benefàctis  aliis  pértégito,  ne  pérpluant. 
Lv.  Ób  eam  rem  haec,  pater,  aùtumaui,  quia  res  quaedamst 

quàm  uolo 
Ego  me  abs  te  exoràre.    Ph.  Quid  id  est?  dare  iara  ue- 

niam  géstio.    325 
Lv.  Adulescenti   buie   gènere  summo,   amico   atque  acquali 

meo,    ,5 
Minus  qui  caute  et  cogitate  suàm  rem   tractauit,  pater. 
Bène  uolo  illi  fàcere  ego,  si  tu  non  neuis.     Ph.  Nempe 

de  tuo  ? 

con  frugis  che  è  un  genitivo  di  prezzo;  cfr.  bonae  frtigis  Geli.  6,  11, 
Mar.  Vittorino  1,  4,  8.  —  322.  ipsus  se  contémnit  *  tiene  se  stesso 
in  poco  conto  „.  —  industria  "  guadagno,  attività  di  guadagnare  ,. 
Tanto  questo  verso  quanto  quello  che  precede  non  fanno  che  ripe- 
tere sott'altra  forma  il  pensiero  espresso  nel  v.  321,  e  perciò  il  Ritschl 
li  considera  ambedue  come  interpolati.  —  323.  perfegito ...  per- 
plunnt  :  continua  l' immagine  della  casa  che  è  fatta  riparare,  perchè 
non  faccia  acqua  (perpluat),  cfr.  Most.  110  dominus  indiligens  reddere 
alias  nevolt:  veìiit  imher,  perlavit  par ietes,  perpluont.  —  324.  autumo 
"  non  id  solum"  significat  a  e  s  t  u  m  o  sed  et  dico  et  opinor  et 
censeo  „  Geli.  15,  3,  6.  Plauto  adopera  frequentemente  autumo  nel 
senso  di  '  dire  „.  —  325.  exorare  ab  aliquo  s'incontra  ancora  in 
Bacch.  1170,  1177;  alti-ove  il  verbo  exorare  è  costruito  coll'accu- 
sativo.  —  dare  iam  veniam  è  la  lezione  del  palimpsesto  ;  veniam 
dare  iam  è  la  lezione  del  codex  vetus,  adottata  dal  Ritschl.  — 
326.  huic  "  che  abita  qui,  in  queste  vicinanze  „;  cfr.  212,  214  e  359 
Lesbonico  huic  adulescenti,  Truc.  2,  1,  35  velut  Me  agrestis  est  adu- 
lescens  qui  hic  Jiabct,  Cure.  1,  1,  44  nempe  huic  lenoni  qui  hic  habitat. 
Il  FJeckeisen  e  lo  Spengel  correggono,  dietro  l'esempio  del  Vollbehr, 
huic  in  hinc.  —  327.  cogitate  =^ prudcnter;  cfr.  Mil.  944  meditari 
cogitate.  —  328.  illi  ripiglia  il  concetto  espresso  precedentemente 
con  adulescenti;  cfr.  Men.  4,  3,  4  pallam  illam,  quam  tibi  dudum  dedi, 
Mihi  eam  redde,  Most.  1,  3,  93  tnulier  quae  se  spernit,  speculo  ei  usus 
est.  —  si  tu  non  nevis  =  nisi  nevis  Most.  3,  2,  75  o  pure  nisi  non  vis 
Cure.  1,  1,  82;  cfr.  u.  1156.  Nel  palimpsesto  si  legge  nisi  tu  non  vii.  — 
nSmpe,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXVllI.  —  de  tuo  ha  senso  ironico  :  *  coi 
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Lv.  De  meo:  nam  quód  tuomst  meùmst,  omne  meiimst  autera 

tuoni. 

Ph.  Quid  is?  egetne?  Lv.  Egét.        Ph.  Habuitne  rem? 

Lv.  Hàbuit.    Ph.  Qui  eam  pérdidit?        330 

Pùblicisne  adfinis  fait  an  màritumis  negótiis?  50 

Mércaturamne  àn  uenalis  hàbuit,  ubi  rem  pérdidit  ? 

Lv.  Nihi]  istorum.       Ph.  Quid  igilur?       Lv.  Per  còmitatem 

edepól,  pater: 

Praéterea  aliquantum  animi  causa  in  déliciis  dispérdidit. 

Ph.  Édepol  hominem  praédicatum.  firme  et  farailiàriter,    335 


tuoi  propri!  mezzi  ,,  cfr.  Bacch.  98  ad  eam  operam  facere  sumptum 
de  tuo.  —  330.  egèt,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXVI.  —  331.  adfinis 
*  partecipe,  implicato  ,,  si  trova  costruito  col  dat.  anche  presso  Cic, 
p.  Sulla,  70  huic  ddfìnes  sceleri.  —  publica  negotia  sono  le  "  imprese 
pubbliche  „,  come  per  es.  appalto  di  gabelle,  affitto  di  terreni  dello 
stato,  ecc.,  di  cui  erano  imprenditori  i  cosiddetti  publicani  apparte- 
nenti al  ceto  dei  cavalieri  ;  i  senatori  furono  esclusi  da  simili  inca- 
richi dalla  lex  lidia,  cfr.  Livio  21,  63.  —  marituma  indica  le  specu- 
lazioni che  si  facevano  col  commercio  marittimo,  e  specialmente  coi 
grani  portati  da  lontane  regioni.—  332.  mercatin-anine,  coi  codici 
palatini  :  Tace,  richiederebbe  propriamente  come  verbo  reggente  fecit; 
ma,  per  mettere  tanto  questo  accusativo  come  l'altro  venalis  in  di- 
pendenza da  un  verbo  solo,  si  è  usato  per  zeugma  hàbuit:  la  lezione 
del  palimpsesto  mercaturan  =  mercatur&ne  ci  sembra  meno  sicura  e 
meno  chiara,  sebbene  il  Brix  e  il  Wagner  l'accettino  come  la  vera.  — 
venales  (servos)  habere  "  far  commercio  di  schiavi  „.  Gli  antichi  face- 
vano gran  differenza  tra  il  commercio  propriamente  detto  (mercatura) 
e  il  traffico  degli  schiavi  {mangonium),  che  era  considerato  come 
qiiaestus  inhonestus  :  Capt.  98.  —  333.  istorum  *  delle  cose  che  voi 
ricordate  ,  ;  cfr.  quanto  all'ellissi  di  est  n.  535.  —  per  còmitatem  *  per 
bontà  d'animo  „,  sott.  jìerdidit  e  cfr.  Rud.  prol.  38  rem  bene paratam 
comitate  pérdidit.  —  334.  attimi  causa  =  genio  indulgens  "  per  proprio 
diletto,. —  dispérdidit  si  trova  adoperato  accanto  a  rf/ssiyjrtn^  anche 
da  Cic.  Agrar.  1,  1.  —  335.  praédicatum.  Senso:  questo  significa 
raccomandare,  encomiare  uno  con  calore  e  da  vero  amico.  Cfr.  per 
il  costrutto  v.  128.  Il  Brix  al  posto  di  praédicatum,  che  è  dato  dai 
codici,  propone  di  sostituire  praemandatum  =  praecommendatum.  — 
E.  CoccmA,  Plauti  Trintnnwu.i.  4 
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Quiquidem  nusquam   per  uirlutem  rem  confregit   àtque 

Nil  raoror  eum  tibi  esse  amicum  cura   éius   modi  uirlù- 

tibus. 
Lv.  Quia  sine  omni  màlitiast,  toleràre  egestatem  éius  uolo. 
Ph.  De  mendico  male  meretur  qui  éi  dat  quod  edit  aùt  bibat: 
Nam  et  illud  quod  dat  pérdit  et  illi  pródit  uitam  ad  mi- 

seriam.    340 
Non  eo  haec  dico,  quin  quae  tu  uis  ego  uelim  et  faciàm 

lubens:    g^ 
Séd  ego  hoc  uerbum  quóm  illi  quoidam  dico,   praemon- 

stró  libi, 
Vt  ita  te  aliorùm  mìserescat,  né  tis  alios  misereat. 
Lv.  Déserere  illum  et  dóiuuare  in  rèbus  aduorsis  pudet. 


336.  quiquidem;  cfr.  v.  953.  —  nusquam  =  in  nulla  re  aut  negotio. — 
atque  "  e  pure  ,.  —  337.  nil  moror,  cfr.  n.  297.  —  cum,  cfr.  Mil.  16 
nempe  illum  dicis  cum  armis  aureis,  ib.  658  tres  hominis  cum  i^tis 
moribus.  —  eiiis  e  fatto  monosillabo  per  sinizèsi.  —  338.  sine 
omni  =  sine  ulla;  cfr.  v.  621,  Aul.  2,  3,  38  sine  mala  omni  malitia, 
Ter.  Andr.  2,  3,  17  sine  omni  periclo.  —  toleràre  =  sublevare,  cfr.  358, 
871.  —  339.  edit  è  cong.,  cfr.  n.  102.  —  340.  prodit  è  usato 
nel  senso  di  producit  "  prolunga  ,,  da  cui  anzi  esso  si  trova  sostituito 
in  tutti  quanti  i  manoscritti,  ad  eccezione  del  palimps.  che  ha  prodit- 
cfr.  Ter.  Andr.  313  ut  aliquot  soìtein  nuptiis  prodat  dies.  —  341.  eo 
si  elide  con  haec.  —  quin    *  come  se  non  ,.  —  342.  hoc  verbum 

'questa  mia  massima  ,,  quella  cioè  che  ha  espressa  nel  v.  339,  e  che 
Lattanzio,  Instit.  6,  11,  chiama  detestanda  sententia.  —  quom  tanto  in 
questo  luogo  quanto  nel  v.  634  è  adoperato  in  senso  dichiarativo.  — 
illi  quoidam  "  a  quel  tale  „  :  si  riferisce  indubbiamente  alla  persona 
accennata  nei  vv.  324,  326;  cfr.  Amph.  621  ibi  forte  istum  si  vidisses 
quendam  in  somnis  Sosiam.  —  praemonstro  *  ti  ammonisco  „.  — 
343.  ita  "  solo  fino  al  punto  ,.  —  tis  e  mis  sono  forme  arcaiche  del 
genitivo  dei  pronomi  personali  tu  ed  ego,  e  fanno  le  veci  di  tui  e 
mei:  esse  si  trovano  frequentemente  adoperate  nelle  commedie  plau- 
tine e  anche  da  Ennio.  —  344.  deiuvare  "  rifiutare  assistenza, 
aiuto  ,  è  detto  per  analogia   di  déserere,  ma  non  s' incontra  mai  al- 
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Ph.  pòi  pudere  quàm  pigere  praéiitat  totidem  litleris.       345 
Lv.  Édepol  deum  uirtùte  dicam,  pater,  et  raaiorum  et  tua  g. 
Multa  bona  bene  parta  habemus:  bène  si  amico  féceris, 
Né  pigeat  fecisse:  ut  potius  pùdeat,  si  non  féceris. 
Ph.  De  magnis  diuitiis  siquid  déraas,  plus  fit  àn  minus  ? 
Lv.  Minus,  pater:  sed    ciui   immuni  scin  quid  cantari  soUl? 

350 
•Quód  habes  ne  habeàs  et  iliuc  quod  non  habes  habeàs 

uelira,    ,0 


trove:  cfr.  exundnm  (406)  formato  su  expottim  (427)  e  Capt.  763.  — 
345.  pudere  ...  pigere  :  cfr.  Nonio,  p.  423,  27:  "  pwrfe^  verecundiae  est, 
pi'jet  paenitentiae  „.  L'autore  scherza  sull'opposto  significato  ài  pudere 
e  pigere,  e  dice  :  è  meglio  che  tu  t'abbia  a  vergognare  perchè  non 
gli  hai  dato  nulla,  anziché  a  pentirti  perchè  hai  perduto  il  tuo  da- 
naro; cfr.  Pseud.  1,  3,  47  nitnio  id  quod  pudet  facilius  fertur,  qtiam 
illud  quod  piget.  —  totidem  litteris  è  un'espressione  comica  :  "  sebbene 
queste  parole  abbiano  lo  stesso  numero  di  lettere  ,,  pure  è  meglio 
vergognarsi  anziché  pentirsi.  —  346.  deum,  gen.  plur.,  cfr. 
V.  241.  —  rirtute ^ benefìcio,  merito;  cfr.  Aul.  164  ego  vii-tute  deum  et 
maiorum  nostrum  dices  suin  satis.  —  dicam  "  io  potrei  dire  ,  è  ado- 
perato in  foima  parentetica;  cfr.  3-55,  648.  —  348.  ne  pigeat: 
V  imperativo  proibitivo  colla  terza  persona  si  esprime  costantemente 
anche  nel  latino  classico  col  presente  del  cong.  ;  cfr.  j)^'^''  telum  ne 
habeat.  —  ut  potius  "  anzi,  piuttosto  „  :  Vut  non  è  propriamente  qui 
richiesto  per  completare  il  senso,  ma  è  messo  soltanto  in  antitesi 
di  ne.  —  pudeat  è  cong.  di  necessità  adoperato  a  far  le  veci  dell'im- 
perativo :  esso  equivale  a  "  dovresti  vergognarti  „.  —  349.  de  magnis 
rfirjVm  =  ttXoùtcu  Kainep  lueYdXou  óvxoq.  —  350.  minus  non  fa  po- 
sizione, cfr.  Introd.  Capt.  XXXVIII.  —  immunis,  secondo  che  deriva 
da  munus  *  dono  ,,  o  pur  da  munus  "  dovere  „,  può  significare  tanto 
l'avaro  *  qui  nulla  dat  munera  ,,  quanto  colui  che  al  dire  di  Fittone 
non  ha  mezzi  "  qui  munus  fungatur  suom  ,.  Placido,  tenendo  forse 
conto  di  questi  diversi  significati  che  ha  l'aggettivo  immunis,  scriveva 
in  una  delle  sue  glosse,  p.  476 :  "immoene  improbum  culpandum 
vel  interdum  raunere  liberatum  „.  —  scin  ^^  scisne.  —  quid  can- 
tari solet  :  evidentemente  noi  abbiamo  in  queste  parole  il  ricordo  di 
un  motto,  che  era  proverbiale  in  Roma.  —  361.  quod  habes,  cioè 
bonum  *  le  tue  ricchezze  ,.    —  quod  non  habes,   cioè  malum  "  la  pò- 
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Quando  equidem  nec  libi  bene  esso  potè  pati  neque  alteri'. 
Ph.  Scio  equidem  istuc  ita  solere  fieri:  uerum,  gnàte  mi, 

Is  est  iramunis,  quoi  nihil  est  qui  mùnus  fungatùr  suom. 
Lv.  Deùm  virtute  habémus  et  qui  nósraet  utaraùr,  pater,  355 

Et  aliis  qui  comitati  simus  beneuoléntibus.  ,5 

Ph.  Non-  edepol  tibi  pérnegare  póssum  quidquam  quód  uelis  : 

Quoi  egesta tém  tolerare  uis?  loquere  audactér  patri. 


verta  ,.  Il  neutro  malum  era  naturalmente  sottinteso  trattandosi  di 
un'espressione  popolare  ;  ma  i  codici  lo  hanno  aggiunto  come  glossa, 
per  dichiarar  meglio  il  significato  della  frase.  Gli  altri  editori  invece 
preferiscono  di  espungere  velim  e  di  lasciar  malum.  —  illuc  =  *tllud-ce. 

—  352.  equidem,  col  palimpsesto  ambros.,  per  quandoquìdem  degli 
altri  codd.  Il  Ribbeck  ha  dimostrato  che  questa  particella  aflferma- 
tiva  non  risulta  già  composta  da  ego  e  quidem,  come  ammettevano  i 
grammatici  antichi,  ma  sibbene  dall'  interiezione  e,  che  si  nota  m 
enim,  e  da  quidem  :  perciò  avviene  che  in  Plauto  noi  troviamo  ben 
spesso  equidem  congiunto  anche  con  pronomi  di  terza  persona,  mentre 
la  prosa  classica  ne  restrinse  a  poco  a  poco  l'uso  quasi  esclusiva- 
mente all'unione  col  pronome  di  prima  persona,  cfr.  Bacch.  974 
quadrinrjentos  filios  habet  atque  equidem  omnii  lectos  sine  probro.  — 
potè  e  poti s,  coll'ellissi  della  copula,  si  trovano  frequentemente  ado- 
perati in  Plauto  non  solo  nel  senso  di  potes,  come  avviene  in  questo 
luogo  e  in  Pers.  1,  1,  31,  ma  anche  e  più  spesso  nel  senso  di  potest 
cfr.  v.  628  e  per  il  senso  Pseud.  1135  qui  neque  tibi  bene  esse  parere 
et  illis  quibus  est  invides.  —  In  questo  verso  si  descrive  l'avaro,  che 
non  spende  per  se,  ne  dà  ad  altri  briciola  del  suo  avere.  —  354.  qui, 
abl.,  cfr.  n.  14  e  356.  —  fungi  coll'acc,  cfr.  n.  1.  —  355.  Lisitele 
rassicura  il  padre  del  timore  che  essi  possano  correr  pericolo  di 
diventar  poveri  per  prodigalità,  col  dirgli  che  la  fortuna  ha  dato 
loro  non  solo  il  necessario  pei  loro  bisogni,  ma  anche  il  dippiù  per 
farne  carità  agli  altri.  —  qui  fa  quasi  le  veci  di  ut.  —  356.  comi- 
tati esse  alicui ^^ comem  esse;  cfr.  damno,  lucro,  usui,  utilitati  esse.  — 
357.  pérnegare  =  persistere  in  negando'.,  cfr.  Asin.  2,  2,  56  pernegabo 
atque  obdurabo,  periurabo  denique.  —  quod  e  omesso  nel  cod.  ambros- 

—  velis  è  cong.  potenziale.  —  358.  quòi  e  computato  come  bisil- 
labo ;  cfr.  èl  e  la  forma  del  dat.  quoti  oppure  quoiei  =  cui,  che  è  così 
frequente  nelle  iscrizioni  del  settimo  secolo.  Veramente  nei  mano- 
scritti al  posto  di  quoi  si  legge  cuiiis  ;  ma  il  dativo    è   richiesto  ne- 
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Lv.  Lésbonico  buie  àdulescenti,  Ghàrinitlai  filio, 

Qui  illic  habitat.    Ph.  Quin  coraedit  quód  fuit,  quod  non 

fuit  ?    360 
Lv.  Ne  éxpròbra,  pater:   multa   eueniunt  hómini  quae  uolt, 

quaó  neuolt.    g^ 
Ph.  Mentire  edepol,  gnàte,  atque  id  nunc  fàcis  band  consue- 
tudine. 
Nàm  sapiens  quidéra  poi  ipsus  fingit  fortunàra  sibi: 
Eó  non  multa  quaé  neuolt  eueniunt,  nisi  flclór  malust. 


cessariamente  per  parallelismo  col  verso  seguente.  Il  Fleckeisen  e  il 
Wagner  accettano  un'altra  emendazione,  che  fu  primieramente  pro- 
posta dal  Ritschl,  e  credono  che  cuius  sia  dovuto  ad  un'alterazione 
di  cui  tu.  —  loquere.  Nel  palimpsesto  si  legge  eloquere,  che  è  la 
lezione  accettata  dal  Brix,  il  quale  è  costretto,  per  farla  entrare  nel 
verso,  a  invertire  tolerare  vis  in  vis  tolerare.  —  359.  huic,  cfr. 
n.  326.  —  Charmidàl  :  questa  forma  arcaica  del  genitivo  dei  nomi 
di  prima  declinazione,  la  quale  seguì  quasi  sicuramente  l'analogia 
dei  temi  di  seconda  declinazione  (cfr.  gr.  TroXiTa-o  formato  analogica- 
mente su  oivo-o),  s' incontra  da  Plauto  adoperata  non  solo  coi  nomi 
propri,  come  Periphanai  Epid.  2,  2,  61,  Aiitidamai  Poen.  5,  2,  85, 
ma  anche  e  pivi  frequentemente  coi  nomi  appellativi,  come  comoediai 
Mil.  2,  1,  6,  familiai  Amph.  1,  1,  203,  audaciai  Amph.  1,  1,  211, 
filini  Aul.  2,  4,  16,  superbiai  Cist.  1,  1,  42,  sapientiai  Mil.  2,  2,  81, 
aquai  Poen.  1,  3,  23,  impudicitiai  Amph.  2,  2,  189,  inorai  Stich.  4,  1, 
31,  siiniai  Mere.  2,  1,  17,  silvai  Mil.  4,  4,  18,  cogli  aggettivi  nella 
frase  magnai  rei  puUicai  Mi!..  2,  1,  25,  e  coi  pronomi  meai  e  tuai 
Aul.  2,  1,  2.  Di  questa  forma  arcaica  del  genitivo  latino  di  prima 
declinazione  si  servirono  ben  spesso  Ennio  e  Lucrezio,  Cicerone  per 
le  sue  traduzioni  metriche,  e  non  rare  volte  anche  Virgilio.  — 
360.  quiti  =  quine,  eine  qui  "a  colui  che,.  La  particella  interroga- 
tiva si  trova  ben  spesso  trasportata  dal  pronome  dimostrativo  ac- 
canto al  relativo;  cfr.  Mil.  1,  1,  13  quemne  ego  servavi?  Mere.  3,  3, 
12  quodne  amem?  Amph.  2,  2,  65  quaene  vigilans  somniat?  —  comedit, 
cfr.  n.  250.  —  quod  fuit,  quod  non  fuit,  è  un'espressione  proverbiale 
adoperata  per  indicare  "  qualunque  cosa  ,.  —  361.  exprobra,  col 
-palimps.  ambr.,  per  opprobra  degli  altri  codd.  —  nevolt,  cfr.  n.  1156. 
—  pater  non  fa  posizioce,  cfr.  316.  —  362.  mentire  "  tu  t'inganni  „, 
H»eObou.  —     364.  eo  =  ideo.  —  malus  "  imprudente,  non  accorto  „.  — 
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Lv.  Multa  illi  opera  opùst  ficturae,  qui  se  fictoróm  probum  365 
Vitae  agundae  esse  éxpétit  :  sed  hic  àdmodum  adulescèn- 

tulust.    g5 
Ph.  Non  aetate,  uérum  ingenio  apiscitur  sapiéntia. 
Sapienti  aetas  cóndiraentum,  sapiens  aetati  cibust. 
Agidura  eloquere,  quid  dare  illi  nùnc  uis?         Lv.    Nil 

quidquàm,  pater: 
Tu  modo  ne  me  próhibeas  accipere,  siquid  dét  mihi.  370 
Ph.  An  60  egestatem  ei  tolerabis,  siquid  ab  ilio  accéperis  ?  ^^ 
Lv.  Eó,  pater.  Ph.  Poi  ego  islam  uolo  me  ràtionem  edoceàs. 

Lv.  Licet. 
Scin  tu  illum  quo  gènere  gnatus  sit  ?    Ph.  Scio,  adprimé 

probo. 

365.  ficturae  dipende  da  multa  opera,  e  serve  a  indicare  che  a 
crearsi  la  propria  fortuna  occorre  un  uomo  sperimentato  nelle  prove 
della  vita,  imo  che  abbia  tentato  colla  propria  esperienza  quali  siano 
i  mezzi  più  atti  ad  arricchire.  11  sostantivo  fictura  nel  senso  di  "  ri- 
cerca dei  mezzi ,  per  crearsi  la  propria  fortuna  è  qui  certamente 
adoperato  per  paronomasia  con  fingere  e  fictor  :  altrove  Plauto  l'a- 
dopera nel  senso  di  "  invenzione,  trovata  ,,  cfr.  llil.  4,  4,  25  satis 
placet  fictura.  —  366.  expetit,  cfr.  n.  237  e  Most.  625  id  me  scire 
expeto.  —  367.  apiscitur  '  si  ottiene  „  :  è  questo  il  solo  luogo  in 
cui  il  V.  apiscor  sia  adoperato  in  senso  passivo  ;  la  forma  attiva  s'in- 
contra in  Asin.  2,  2,  1.3  numquam  edepol  quadrigis  alhis  indipiscet 
postea;  cfr.  per  il  senso  Pubi.  590  sensus  non  aetas  invenit  sapientiam.  — 
368.  In  questo  verso  è  espressa  una  sentenza  così  bella  e  che  col- 
lima così  bene  con  quella  che  precede,  che  ci  sembra  addirittura 
arbitrario  il  tentativo  del  Ritschl,  del  Wagner  e  del  Fleckeisen  di 
espungerlo  dal  testo.  —  aeias  "  la  vita ,  o  anche  *  l'esperienza  acqui- 
stata nella  vita  „.  —  369.  agiduniGÌ^  lezione  del  codex  vetus: 
gli  altri  codici  hanno  agedum,  cfr.  n.  98.  Si  noti  che  nei  mscr.  pala- 
tini i  vv.  368-9  seguono  al  361.  Noi  accettiamo  coll'Acidalio  la  tra- 
sposizione proposta  dal  Mureto.  —  nil  si  trova  frequentemente  nei 
poeti  comici  rinforzato  da  quicquam;  cfr.  Asin.  1,  2,  20,  Bacch.  4,  9, 
113,  Cic.  de  orat.  1,  30,  134  e  nemo  quisquam  Pseud.  3,  2,  19.  — 
370.  ne  próhibeas  :  la  prosa  classica  qui  userebbe  ne  prohibueris.  — 
372.  eo  =  "  sì,.  —  licet  '  ben  volentieri ,,  licet  affirmantis  est  "  faciam 
ita  ut  vis,.  —        373.  scin  tu  illum:  il  soggetto  della  proposizione 
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Lv.  Sóror  illist  adulta  uirgo  gràudis:  eam  cupio,  pater, 

Dùcere  uxoróm  sine  dote.         Ph.  Sine  dote  uxorémne  ? 

Lv.  Ita,    375 
Tua  re  salua:  hoc  pàcto  ab  ilio  sùmmam  inibis  gràtiam,  ^ 
Néque  commodius  ùUo  pacto  ei  póteris  auxiliàrier. 
Fh.  Égone  indotatàm  te  uxorem  ut  pàtiar...  ?  Lv.  Patiundùmst, 

pater  : 
Et  eo  pacto  addideris  nostrae  lépidam  famam  fàmiliae. 
Ph.  Multa  ego  possum  dócte  dieta  et  quàmuis  facundé  loqui: 

380 
Historiam  ueterem  àtque  antiquam   haec   méa   senectus 

sùstinet.    ,nn 


dipendente  (ille  gnatus  sit),  nella  lingua  familiare  come  anche  in  greco, 
è  chiamato  ban  spesso  a  far  parte  della  proposizione  principale  in 
funzione  di  oggetto;  cfr.  Pers.  3,  1,  54  necessitate  me  mala  ut  fìam 
fdcis,  Aul.  117  rogitant  me  ut  valeam,  Ter.  Andr.  5,  6,  13  longumst 
illum  me  exspectare  diim  exeat.  —  adprime  =  in  primis.  —  374.  illist 
=  illi  est.  —  grandis  virgo  era  l'espressione  comune  per  indicare 
"  ragazza  da  marito  ,  :  qui  è  aggiunto  per  meglio  specificarla  anche 
adulta.  —  375.  uxorémne:  cfr.  178,  515,  Asin.  5,  2,  78.  Il  Fleckeisen 
e  il  Wagner,  per  completare  il  verso,  invece  della  particella  inter- 
rogativa 7ie  aggiungono  dopo  dotem  un  autem,  di  cui  però  non  si 
sente  nè-si  spiega  il  bisogno.  —  ita,  sott.  est,  "  sì  ,.  —  376.  tua 
re  salva  "senza  alcuno  tuo  incomodo,  senza  tue  spese,;  cfr.  230, 
272.  —  378.  ut  pattar,  sott.  ducere.  —  379.  lepidus:  quest'ag- 
gettivo, che  divenne  presso  i  Romani  anche  cognome,  significa  "  bello, 
onorato  „.  —  380.  docle  dieta,  col  palimp.s.  ambros.  :  nei  codici 
palatini  si  legge  invece  docta .  dieta,  un'espressione  che  s' incontra 
anche  in  Asin.  3,  1,  22  e  in  Men.  2,  1,  24;  ma  a  noi  l'avverbio 
sembra  necessariamente  richiesto  dall'ex  facunde  che  segue.  —  quamvis 
è  adoperato  nel  senso  etimologico  di  "  quanto  vuoi  „,  cioè  tam  fa- 
cunde quam  vis;  cfr.  797  quamvis  longi  sermones  "  chi  sa  che  lunghi 
discorsi  „,  Bacch.  2,  3,  105  ab  eo  licebit  quamvis  subito  sumere.  — 
381.  antiquHs  e  vetus  si  trovano  ben  spesso  insieme  congiunti  da 
Plauto,  per  esprimere  in  modo  più  enfatico  una  cosa  d'uso  antico  e 
costante  :  vetus  propriamente  è  opposto  a  novus,  e  indica  soltanto  ciò 
che  non  è  più  nuovo  [vetus  fabula,  veteres  nummi)  ;  antiquus  invece  è 
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Vérum  ego   quando  te  et  amicitiam    et   gràtiam    in   no- 

slràm  domum 
Video  adlicere,  etsi  àduorsatus  libi  fui,  istac  iùdico: 
Tibi  permitto,  pósce,  duce.    Lv.  Di  te  seruassint  mihi: 
Séd  adde  ad  islam  gràtiam  unum.    Ph.  Quid  id  est  autem 

unum?    Lv.  Éloquar;    385 
Tute  ad  eum  adeas,  tute  concilies,  tute  poscas.    Ph.  Éc- 

cere.     ,q5 
Lv.  Nimio  citius  trànsiges:  firraura  ómne  erit  quod  tu  égeris. 
Gràuius  tuom  erit  unum  uerbura  ad  éam  rem  quara  cen- 

tùm  mea. 
Ph.  Ecce  autem  in  benignità  te  bac  répperi  negótium: 


opposto  a  recens  e  indica  propriamente  ciò  che  appartiene  al  buon 
tempo  antico  {mores  antiqui),  cfr.  Pers.  53  veterein  atque  antiquom 
qttaestum  maiorum  meum  servo.  —  mea  senecius  sustinet:  questo  povero 
vecchio  è  costretto  a  rassegnarsi  a  un'antica  e  ben  nota  istoria,  cioè 
che  i  padri  debbono  sempre  cedere  ai  figli,  quando  lor  viene  la  bizza 
di  pigliar  moglie.  —  383.  advorsatus  fui  =  adv.  suin  ;  cfr.  fui  oblitus 
Pseud.  1,  2,  38.  —  istac  iudico  =  tibi  adsentior.  È  questa  un'espres- 
sione presa  a  prestito  dalla  maniera  che  tenevasi  in  Roma  nelle 
votazioni,  per  cui  tutti  quelli  che  erano  favorevoli  ad  una  proposta 
passavano  da  una  parte  e  gli  avversari  alla  parte  opposta  :  cfr.  Cic. 
ad  Att.  7,  3,  5  illac  facere  *  far  parte  con  quelli  ,.  —  384.  per- 
mitto  è  la  lezione  del  palimpsesto,  contrariamente  all'affermazione 
del  Geppert  che  vWessQ  permittam;  cfr.  Loevre,  Anal.  Plaut.  p.  145. — 
di  te  servassint  e  espressione  di  caldo  e  vivo  ringraziamento.  Quanto 
alla  forma  servassim  (cfr.  anche  occultassis  627)  bisogna  notare,  che 
essa  fa  molto  probabilmente  le  veci  di  servaverim.  —  385.  sed 
àdde,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXVII.  —  386.  tute  concilies  è  la  lezione 
dei  codici,  che  il  Brix  ed  il  Wagner  correggono  in  ut  concilies.  — 
eum,  sdì.  Lesbonicuìn.  —  eccere  =  ecce  rem  "ecco  di  che  si  tratta,:  è 
un'espressione  di  sdegno  e  di  sorpresa  ;  cfr.  per  l'aferesi  dell'w,  post- 
modo  {^postmodum),  propemodo  e  Pers.  2,  4,  29,  Mil.  2,  2,  52.  — 
387.  nimio  citius  "  assai  piìi  in  fretta  ,  concluderai  l'affare,  interpo- 
nendovi la  tua  autorità.  —  389.  repperi  negótium  "  ho  trovato  un 
impaccio,  un  guaio,  una  cagione  per  stare  occupato  ,,  cfr.  Mere.  740 
niuiium  negati  repperi,  Rud.  483  repperi  negótium.  —  hac  col  Loman, 
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Dàbitur  opera.    Lv.  Lèpidus  uiuis.  haéc  sunt  aedes,  hìc 

babet:     :^.00 
Lésbonicost  nóraen.  age  rem,  cura:  ego  te  opperiàr  doini. 

110 

Ph.  Non  óptuma  haec  sunt  néque  ut  ego  aequom  cénseo: 
Veruni  meliora  sùnt  quam  quae  detérruma. 
Sed  hoc  unum  consolàtur  me  atque  animùm  meum. 
Quia  qui  nil  aliud  nisi  quod  sibi  soli  placet  395 

Consùlit  aduorsum  filium,  nugàs  agit:  j,s 

Miser  ex  animo  fit,  fàctius  nihiló  facit. 
Suaé  senectuti  is  àcriorera  hiemém  parat, 


per  hoc  dei  codd.  —  390.  lepidus  vivis  =  benignus  es:  si  cfr.  per 
quest'uso  enfatico  del  v.  vivo  Men.  1,  3,  19  una  vivis  meis  morigera 
moribus;  5,  5,  10  edepol  ne  ego  vivo  miser.  — haec ^=haece,  è  la  forma 
femm.  di  nomin.  plurale,  che  Plauto  adopera  con  assai  più  fi-equenza 
di  haCf  soprattutto  innanzi  a  vocale  :  essa  apparisce  non  rare  volte 
anche  in  Cic,  cfr.  Fleckeisen,  Rhein.  Mus.  VII,  271-282.  —  habet  = 
habitat,  cfr.  n.  193.  —  395.  quia,  cfr.  n.  290.  —  396,  nngas 

agit  "  non  approda  a  nulla,  opera  pazzamente  ,,  cfr.  441  nugas  postulai 
"domanda  l'impossibile,,  Asin.  91  maxumas  nugas  agis.  Della  voce 
nugae  s'incontrano  ancora  altre  due  grafie  naugae  e  nogae,  le  quali 
mostrano  come  molto  probabilmente  questa  voce  sia  connessa  con 
naucum  =  res  nihili,  parola  d'etimologia  oscura  non  solo  per  noi  ma 
anche  per  Plauto;  cfr.  Most.  5,  1,  1  qui  homo  timidus  erit  in  rebus 
dubiis,  nauci  non  erit.  Atque  equidem  quid  esse  dicam  rerbum  *  nauci  , 
nescio.  —  397.  ex  animo  =  évi  Gumùi  ;  cfr.  Cist.  1,  1,  62  doleo  ab 
animo,  Stich.  1  credo  ego  miseravi  fuìsse  Penelopam,  soror,  suo  ex 
animo,  Epid.  526.  —  factius  nihilo  facit  =  nihilo  magis  quidquam 
effectum  reddit  *  non  riesce,  non  ne  ricava  nulla  „,  ànpaKTOC,  àTroxuipet. 
1  participi  non  raramente  pigliano  in  Plauto  i  gradi  di  compara- 
zione ;  cfr.  occlusior  222,  confossior  Bacch.  4,  8,  48,  ecfertissumus 
Capt.  4,  1,  8.  Si  mettano  pure  a  riscontro  le  forme  seguenti  di  com- 
parativi e  superlativi  creati  da  Plauto  per  fini  comici:  Poen.  5,  2,  31 
Hullus  mest  hodie  Poenus  Poenior,  Pers.  5,  2,  49  geminissumus,  Poen.  5, 
4,  24  patruissimus,  Trin.  988  ipsissimus.  Participi  adoperati  in  fun- 
zione d'aggettivi,  che  pigliano  anche  i  gradi  di  comparazione,  sono  nella 
prosa   classica  auctior,   emendatior,  accuratior.  —    398.  is   è   omesso 
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Quom  illam  importunam  témpestatem  cónciet. 

Sed  àperiuntur  aédes  quo  ibam:  cómmodum  400 

Ipse  exit  Lesbonicus  cum  seruó  foras.  ,go 

Lesbonicvs.    Stasimvs.    Philto. 

Le.  Minus  quindecim  diés  sunt,  quom  prò  bisce  aédibus 
Minàs  quadraginta  àccepisti  a  Càllide  : 
Esine  hòc  quod  dico,  Stàsime?    St.  Quom  considero, 
Meminisse  uideor  fieri.    Le.  Quid  factùmst  eo  ?  405 

St.  Exéssum,  expotum,  exùnctum,  exlutum  in  bàlineis:      g 

nel  palimpsesto.  —  399.  conciet  ha  qui  valore  di  presente;  s'in- 
contra invece  adoperato  come  fut.  in  Amph.  1,  2,  14.  —  400.  sed 
serve  a  interrompere  il  discorso  già  cominciato,  cfr.  n.  16.  —  iharn 
"  ero  sul  punto  di  entrare  „.  —  cómmodum  =  opportune,  cioè  "  proprio 
in  tempo,,  cfr.  v.  1136.  —  AOZ.  àccepisti:  lo  schiavo  porta  i  conti, 
incassa  e  spende  per  il  padrone,  cfr.  Men.  265.  —  404.  Il  padrone 
non  si  ricorda  del  modo  come  ha  spese  le  quaranta  mine,  e  il  servo 
più  comicamente  e  astutamente  finge  di  ricordarsi  appena  d'esser 
stato  lui  proprio  a  portarle  in  casa.  —  405.  eo,  cioè  quadraginta 
minis.  Il  pronome  neutro  id  si  trova  ben  spesso  adoperato  in  rela- 
zione con  un  plurale  maschile  o  femminile,  messo  per  indicare  una 
somma  di  danaro;  cfr.  Asin.  1,  1,  76  viginti  iam  usust  filio  argenti 
minis:  face  id  ut  paratum  iam  sit;  Most.  4,  2,  65  nihil  hercle  hocquidem 
est  triginta  minae.  —  406.  exessum,  per  comessum  dei  codd.,  è  stato 
qui  ristorato  sulla  testimonianza  dei  glossari  :  esso  è  richiamato  dal 
parallelismo  cogli  altri  tre  participi  che  seguono,  pur  essi  composti 
colla  preposizione  ex.  Quanto  al  doppio  -ss-  che  si  nota  nei  mano- 
scritti non  solo  in  questo  luogo  ma  anche  per  altri  composti  di  édo, 
come  essurire  e  comessum,  fa  d'uopo  osservare,  che  esso  fa  fede  d'un 
periodo  arcaico  del  latino,  quando  non  ancora  la  legge  di  adoperare 
l's  scempia  dopo  vocale  lunga  aveva  cominciato  ad  aver  corso.  — 
exùnctum  =  unguentis  absumptum.  Gli  antichi  avevano  una  straordi- 
naria quantità  d'oli  odorosi,  di  pomate  e  di  profumi,  di  cui  si  un- 
gevano il  corpo  nell'entrare  nel  bagno,  e  di  cui  si  servivano  anche 
dopo  il  bagno,  per  poter;  in  tutto  il  corso  del  giorno  esalar  odori 
dalla  persona.  Si  noti  che  nei  codici  si  legge  propriamente  exutum, 
e  nel  palimpsesto  exussum  :  exùnctum  è  un'emendazione  del  Wilhelm, 
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Pisce tor,  pistor  àbstulit,  laniì,  coqui, 

Holitóres,  muropòlae,  aùcupes:  confit  cito: 

Non  hércle  minus  divèrse  distrahitùr  cito, 

Quara  si  tu  obicias  fórmicis  papàuerem.  410 

Le.  Minus  hércle  in  istis  rèbus  sumptumst  sex  minis. 

St.  Quid,  quód  dedisti  scórtis?    Le.  Ibidem  una  traho.       ^^ 

St.  Quod  ego  defraudaui  ?    Le.  Èra,  istaec  ratio  màxumast. 

St.  Non  libi  illud  adparére,  si  sumàs,  potest, 

—  exlutum,  nei  mss.  elutiim  o  elotum,  significa  laratione,  halineis  àb- 
sumptum.  —  balinèa  =  paXaveìa.  —  407.  pistor  *  nomen  erat  eius 
qui  ruri  far  pinsebat  ,,  Varr.  pr.  Nonio  p.  152;  è  il  nome  cioè  del 
*  mugnaio  ,,  perchè  nell'età  di  Plauto  era  propriamente  uno  degli 
uffici  del  cuoco  cuocere  il  pane.  —  408.  holitor  "ortolano  ,  si  scrive 
coir  A,  tanto  per  ragione  etimologica,  quanto  per  rispetto  alla  lezione 
dei  codici  più  antichi  e  delle  iscrizioni.  Varrone  però  scriveva  e  difendeva 
oliis;  cfr.  1.  I.  p.  43  M.  —  myropolae  *  unguentarli  „.  —  auceps  "  il  pol- 
laiuolo  ,.  —  Sembra  strano  che  il  fiupoiTiI»Xri<;  si  trovi  ricordato  in  mezzo 
agli  ortolani  e  ai  pollaiuoli.  —  confit  =  confìcitur  "  è  finito  ,  Don.  Ter. 
Andr.  1,  1,  140.  —  409.  Questo  verso  è  omesso  da  tutti  i  mss.^ 
ad  eccezione  del  palimpsesto  ;  ma  basta  ad  attestarne  l'origine  plautina 
l'espressione  diverse  distracti.  —  7ton  si  colloca  ordinariamente  nelle 
espressioni  asseverative,  non  solo  innanzi  ad  hércle  (483),  ma  ancora 
innanzi  ad  ecastor,  Stich.  2,  2,  37,  a  /»oZ  Capt.  1.  2,  .55  e  a  edepol 
Trin.  357.  —  distraiti  e  adoperato  per  indicare  lo  sciupo  che  si  fa 
delle  sostanze  anche  nel  v.  617,  e  in  unione  di  diverse  anche  in 
Mere.  2,  4,  2  quo  pacto  ego  divorsus  distrahor.  —  410.  paparerem, 
cfr.  per  il  genere  n.  1014.  —  411.  in  istis  rebus  "  in  queste  cose 
che  hai  enumerate,.  —  sumptumst  =  absumptum  est,  impetisum  est; 
cfr.  Mil.  3,  1,  79  in  mala  uxore  atque  inimico  siguid  sumas,  sumptus 
est:  in  bono  hospite  atque  amico  quaestus  est  quod  sumitur. —  412.  ibidem, 
cfr.  n.  203.  —  una  traho  ■*  pongo  nello  stesso  conto  „.  —  413.  11 
servo  messo  alle  strette  tenta  di  volgere  in  burla  il  suo  furto,  come 
se  si  trattasse  di  danaro  che  a  lui  toccava  di  diritto.  Si  noti  che 
innanzi  a  questo  v.  è  stato  aggiunto  un  quid  da  quello  che  precede  ; 
ma  non  toma  colla  metrica.  —  em,  cfr.  n*  3.  —  tstaec  ratio  "  il  tuo 
conto  ,,  la  porzione  di  cui  tu  ti  sei  impossessato  ;  cfr.  Ter.  Ad.  855.  — 
414.  non  e  posto  alla  testa  della  proposizione  per  negare  in  modo 
più  efficace,  ed  equivale  a  un  dipresso  a  non  est  ("non  è  possibile,) 
ut  apparerà  possit  ;  cfr.  133,   1027,   1153.   —  illud,  cioè  argentum,  — 


60  M.   ACCI   PLAUTI 

Nisi  tu  immortale  rére  esse  argentùm  tibi.  415 

Ph.  Sero  àtque  stulte,  prius  quod  cautura  opórtuit, 

Postquàm  coraedit  rem,  post  rationém  putat.  ^5 

Le.  Nequàquam  argenti  ratio  compàrét  tamen. 
St.  Ratio  quidam  hercle  appàrot:  argentura  Dixeiai. 

Minàs  quadraginta  àccepisti  a  Càllide  420 

Et  ilio  aédis  raancupio  àbs  te  accepit?    Le.  Adraodura. 
Ph.  Poi  opino  adQnis  nósler  aedis  uéndidit.  jo 

si  sumas  "  se  tu  non  fai  che  spendere  „.  —  416.  sero  atque  stulte 
si  riferisce  a  putat.  —  quod,  i.  e.  rationém  putare.  —  417.  post 
ripiglia  con  forza  il  concetto  espresso  precedentemente  con  postquàm 
rem  comedit.  Come  esempì  di  simili  ripetizioni  cfr.  ibi — ubi  Cure.  1, 
2,  1 ,  priusquam  —  prius  Poen.  1,  2,  108.  —  rationém  putat  "tira  i 
conti  ,.  Fittone  che  assiste  a  questa  scena,  senza  esser  veduto  dagli 
altri  due,  commenta  in  questo  modo  tra  se  le  loro  parole.  — 
418-9.  comp&ret  "  non  torna,  non  apparisce  ancor  chiaro  innanzi  alla 
mia  mente  ,.  —  ajjpàret  risponde  Stasimo,  adoperando  questo  verbo 
in  senso  alquanto  diverso  da  comparet.  Egli  intende  dire  :  il  conto 
ci  è,  sta  là  innanzi  agli  occhi  tuoi  ;  ciò  che  non  vi  è  più  (oIxeTai)  è 
il  danaro.  —  olxfToi-  Questa  parola  greca  dà  all'espressione  un  colo- 
rito comico,  che  un  Napolitano  renderebbe  probabilmente  per  mezzo 
d'un  gesto,  e  l' italiano  potrebbe  tradurre  frammettendo  al  discorso 
un'espressione  francese  o  inglese,  che  riproducesse  il  senso  di  olxeTQi, 
come  ad  es.  est  perdu,  is  away.  Una  curiosa  applicazione  di  questo 
verso,  la  quale  serve  a  dimostrare  come  fosse  popolare  in  Roma  il 
Trinummo,  si  trova  fatta  da  Cicerone  nella  sua  orazione  in  Pis.  25, 
61  :  ita  eniìH  suut  perscriptae  (rationes)  scite  et  litterate,  ut  scribn,  ad 
aerarium  qui  eas  rettulit,  perscriptis  rationibus  secum  ipse,  caput  si- 
nistra manu  perfricans,  commurmuratus  sit  *  ratio  qnidem  hercle 
adparet,  argentùm  otxeTai  ,,  cfr.  anche  ad  Att.  6,  1,  1  "non 
olxefai  tua  industria ,  quod  vereris ,  sed  praeclare  ponitur  „ .  — 
421.  mancupio  {=  mancipio)  accipere  *  ricevere  in  possesso  una  pro- 
prietà altrui  „  ;  cfr.  Cure.  494  egotte  ab  lenone  quicquam  Mancupio  ac- 
cipiam,  quibus  sui  mi  est  nisi  una  lingua?  —  admodum  *  proprio 
così  ,.  —  422.  opino  è  stato  sostituito  per  ragioni  metriche  dagli 
editori  aWopinor  che  hanno  i  codici,  tanto  in  questo  luogo  quanto 
in  Epid.  2,  2,  74,  Pseud.  1,  1,  85,  Pers.  3,  1,  15,  Poen.  5,  3,  50, 
Cas.  3,  2,  11,  Rud.  4,  3,  60.  Nonio,  p.  474,  ricorda  la  forma  opino 
anche  per  un  frammento  delle  Bacchidi  e  per  alcuni  versi  di  Ennio, 
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Pater  quom  peregre  uóniet,  in  portasi  locus, 
Nisi  fòrte  in  uentrera  filio  conrépserit. 
St,  Trapézitae  mille  drachumarum  |  Olùmpico,  425 

di  Pacuvio  e  di  Cecilie  :  cfr.  contempìet  Trin.  863  e  Mil.  172.  — adfìnis 
e  chiamato  Lesbonico  a  causa  del  matrimonio  che  è  in  vista.  — 
423.  lyeregre,  cfr.  n.  argum.  1  e  149.  —  in  porta:  il  posto  degli  ac- 
cattoni era  ordinariamente  innanzi  alle  porte  della  città  o  pure  sui 
ponti,  cfr.  Capt.  90  vel  ire  extra  portam  Trigeminam  ad  sacctim  licei. 
—  locus,  sott.  ubi  habitet.  —  424.  nisi  forte  =  éi  }xi)  fipa  è  qui  ado- 
perato in  senso  ironico.  —  in  ventrem  filio  =  in  v.  fìlii.  Senso  :  a  meno 
che  non  voglia  passarsene  ad  abitare  nel  ventre  di  suo  figlio,  dove 
troverà  la  casa  che  quegli  si  è  mangiata.  —  425.  mille,  come  il 
gr.  X'^*^<;,  è  trattato  costantemente  da  Plauto  come  sostantivo  e  non 
mai  come  aggettivo  ;  cfr.  mille  nuvunum  954,  959,  970,  mille  modiortim 
Mil.  4,  2,  22,  mille  passuum  Truc.  2,  8,  13,  mille  annorum  Mil.  4,  2, 
87.  Questa  stessa  costruzione  si  trova  ancora  adoperata  alle  volte  da 
Cornelio  Nepote,  da  Cicerone  prò  Mil.  20,  58,  Philipp.  6,  5,  da  Orazio 
Sat.  2,  3,  197  e  da  Livio;  cfr.  Gelilo  1,  16.  —  drachuma  è  parola 
latina  che  deriva  dal  greco  bpax^n  per  mezzo  dell'epetentesi  di  un 
-u-,  il  quale,  al  pari  dell'-/-,  apparisce  non  rare  volte  nella  pronunzia 
popolare  latina  di  parecchie  parole  greche,  per  smorzare  la  difficoltà 
che  i  Romani  incontravano  nel  pronunziare  i  gruppi  consonantici 
K|i,  Kv,  XM,  XV,  kX,  \xv  :  cfr.  techina  da  T^xvii  mina  da  |nvà,  cticinus  [cygnus) 
da  kOkvoc;,  Procina  da  TTpÓKvii,  Alcumèna  da  'AXK)aévr),  Alcumeus  da 
'AXKnéuuv,  Tecumessa  da  TeK.uéOffri,  Aesculapius  da  'AokXtittió^,  Patri- 
coles  da  nctTpoKXo^,  Hercules  da  'HpaKXf|<;,  nuculeus  da  nucleus,  coculea 
da  KoxXia<;.  —  trapézitae,  con  iato  dopo  drachumarum.  I  nobili  Romani 
depositavano  il  loro  danaro  nel  foro  presso  i  banchieri  [tarpessitae 
0  pure  argentarii),  e  questi  poi  s'incaricavano  di  fare  i  diversi  paga- 
menti, che  dai  signori  loro  venivano  ordinati.  Lesbonico  aveva  fatte 
sborsare  al  suo  banchiere  Olimpico  mille  lire  di  piìi  di  quelle  che 
gli  aveva  consegnate,  e  perciò  era  stato  costretto  a  restituirgliele 
(redderé).  Quanto  alla  forma  lat.  tarpesslta  e  al  modo  come  essa  ripro- 
duce il  gr.  TpaneCirric  fa  d'uopo  notare,  che  essa  passò  in  latino  per 
la  trafila  del  dialetto  dorico  della  Magna  Grecia,  in  cui  era  usua- 
lissima  la  metatesi  dell'r  (cfr.  KàpTioro^  per  KpdTiaT0<;,  bardus  e  P<4p- 
OTobiq  per  3paòuq  e  PpdòiOTOq,  cerno  per  Kpiviu,  Cortona  per  KpÓTUJv, 
corcodUus  per  KpoKÓbeiXot;,  ecc.),  e  che  il  doppio  -ss-  vi  corrisponde 
al  Z  greco  (cfr.  comissor  =■  KU)|jf4Iu),  badi^so  =  pabiJiu,  patrisso  =  rra- 
•xpxbu,  cuathiteo  ^=  KvoQiZiX},  massa  =  }iàla,  ecc.);  perchè  il  latino,  man- 
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Quas  de  ratione  déhibuisti,  réddi'ac;  4'26a 

Qua  spóiisione  prónuper  tute  exàctus  es!  ,5  426b 

Le.  Nempe    quàs   spopondi?      St.  Imraó  '  quas  dependi  '    in- 

quito, 
Pro  ilio  àdulescente,  quém  tu  esse  aibas  diuitem. 
Le.  Factum.    St.  Vt  quidem  illud  périerit?     Le.  Factum  id 

quoquest: 
Nam  nùnc  eum  uidi  miserum  et  me  eius  miseritumst.    430 

cando  di  segni  corrispondenti  all'u  e  al  Z  greco,  tradusse,  fino  all'età 
di  Cicerone,  il  primo  con  -m-  e  il  secondo  con  -s-  0  pure  con  -ss-, 
secondo  che  era  iniziale  0  pur  mediano  tra  vocali  (cfr.  sona  Mere.  5, 
2,  82,  semisonarii  Aul.  3,  5,  42,  dove  1'«  per  Z  è  dato  direttamente 
dai  codici).  Prisciano  1,  49:  "  y  e  z  in  graecis  tantum  ponuntur  dic- 
tionibus,  quamquam  in  multis  veteres  haec  quoque  mutasse  inve- 
niantur  et  prò  u  u,  prò  Z  vero,  quod  prò  sd  coniunctis  accipitur,  s  vel 
ss  posuisse  ,.  —  426.  déhibuisti  per  debuisti  non  s'incontra  altrove 
in  Plauto;  ma  è  a  sufficienza  giustificato  tanto  dalla  lezione  che  danno 
per  questo  luogo  il  palimpsesto  e  il  codex  vetus,  quanto  dalla 
forma  praehibere,  che  e  esclusivamente  adoperata  da  Plauto  in  luogo 
di  piaebere.  —  redditae  è  messo  mentalmente  in  relazione  con  mille 
drachumae  :  l'ellissi  di  sunt  è  qui  collocata  assai  bene  a  proposito 
in  bocca  di  Stasimo,  il  quale  finge  con  tutta  gravità  di  tirare  il  conto 
delle  diverse  partite  e  dei  diversi  usi,  che  Lesbonico  aveva  fatto  del 
suo  danaro.  —  de  ratione  "  in  corrispondenza  del  conto  ,  che  egli  ti 
portò  delle  ordinazioni  di  pagamento  che  tu  gli  avevi  fatte.  —  tute 
exactus  es  =  a  te  exegit  creditor.  —  427.  némpe,  cfr.  Introd. 
Capt.  XXXVIII.  —  quas,  sott.  ìnille  drachuntas.  —  spopondi  '  di  cui 
garantii  il  pagamento  ,.  —  dependi  *  feci  il  pagamento  ,  da  te  ga- 
rantito, cfr.  Cic.  Fam.  1,  9,  9  dependendum  tibi  est  quod  mihi  prò  ilio 
spopondisti.  Veramente  Plauto  adopera  altrove  solamente  pendere  ; 
ma  qui  la  parola  è  coniata  comicamente  da  Stasimo,  sull'analogia 
di  decharmidare  in  Trin.  977  ;  parcere  e  repercere  Trac.  2,  4,  24.  — 
429.  factum,  sott.  est,  *  è  vero,  sta  bene  ,  ;  cfr.  Ter.  Eun.  4,  4,  40  e 
Hec.  3,  2,  22  ita  factumst.  —  ut  quidem  "  cioè  che  „  ecc.  dipende  da 
factum.  —  périerit  =  disperditam  sit.  Stasimo  ha  interesse  di  mostrare 
che  Lesbonico  non  aveva  troppa  cura  del  danaro,  per  far  così  appa- 
rire la  sua  colpa  assai  più  perdonabile;  e  per  questo  insiste  nel  chie- 
dere al  padrone  l'esplicita  confessione  della  propria  negligenza  ed 
incuria.  —  430.    nunc  non  è  in  relazione  con  vidi,  ma  è  messo 
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St.  Miserét  te  aliorum,  tui  nec  miseret  néc  pudet.  ^q 

Ph.  Tetnpùst  adeundi.  |    Le.  Éstne  hic  Philto  qui  àduenit? 

Is  hérclest  ipsus.    St.  Édepol  ne  ego  islùm  uelim 

Meum  fieri  seruom  cura  suo  pecùlio. 
Ph.  Erum  àtque  seruom  plùrumum  Philtó  iubet  435 

Saluére,  Lesbonicum  et  Stasimum.    Le.  Di  duint         35 

Tibi,  Philto,  quaequomque  óptes.  Quid  agit  filius? 
Ph.  Bene  uólt  tibi.  Le.  Edepol  mùtuom  mecùm  facit. 
St.  Nequam  illud  uerbumst  'bène  uolt',  nisì  qui  bène  facit, 

soltanto,  secondo  un  uso  proprio  della  parlata,  per  indicare  il  pas- 
saggio ad  una  nuova  idea;  cfr.  Stich.  1,  171  e  v.  1089  mine  hic 
disperii  miser.  11  Brix  cerca  di  mutare  il  nunc  eum  dei  codici  in 
dudum,  perchè  non  gli  risulta  chiaro  il  significato  che  potrebbe  aver 
nunc  in  unione  di  vidi;  ma  a  me  pare  che  risulti  ancor  meno  chiara 
la  necessità  e  il  valore  di  quel  dudum,  che  egli  vi  sostituisce.  — 
eius:  il  palimpsesto  ha  eiins,  cfr.  n.  358.  —  La  pietà,  che  Lesbonico 
sente  per  le  disgrazie  degli  altri,  è  un  tratto  felice,  che  lo  rende  ai 
nostri  occhi  ben  meritevole  della  gentilezza  che  Lisitele  gli  sta  per 
usare.  Egli  è  un  dissennato,  ma  non  ha  animo  guasto.  —  432.  In 
questo  verso  ci  è  iato  nella  cesura,  congiunto  col  mutarsi  degli 
interlocutori.    —  433.  né,  cfr.  n.    33.  —    istum  "  la  persona 

di  cui  tu  parli.  ,   —  434.  peculio:  gli  schiavi,   essendo   con- 

siderati come  cose,  non  potevano  propriamente  avere  una  proprietà, 
ma  soltanto  mettere  da  parte  i  loro  piccoli  risparmi,  per  comprarsi 
dal  padrone  la  libertà,  quando  lor  riusciva  d'essere  così  felici  ;  cfr. 
V.  564  e  Stich.  751.  Qui  Stasimo  chiama  peculium  la  proprietà  pri- 
vata di  Filtone,  perchè  egli  lo  considera  appunto  come  suo  schiavo. 
—  435.  Filtone  è  oltremodo  gentile  nel  salutare  contemporanea- 
mente il  padrone  e  il  servo,  tratto  di  gentilezza  che  un  Romano  non 
81  sarebbe  mai  permesso.  —  ei-tis  è  la  grafia  più  corretta,  per 
herus.  —  436.  duint  è  forma  del  cong.  presente   ed  equivale  a 

dent  :  essa  è  formata  direttamente  dal  presente  arcaico  *duo  (che  si 
incontra  ad  es.  ancora  in  concreduo  Aul.  3,  6,  49  e  in  concredui 
Gas.  2,  8,  43),  sull'analogia  dei  congiuntivi  sim,  velini,  malim  ;  cfr.  duis 
Capt.  331,  perduis  Capt.  728,  perduint  Asin.  467,  interduim  Rud.  580, 
creduit  Truc.  2,  2,  52.  —  438.  mutuom  tnecum  facit  =  mutuo  a  me 
amatur  ;  cfr.  Cure.  46  ea  me  deperit,  ego  autem  ciim  illa  nolo  facete 
mutuom.  —  439.   nisi  qui^^nisi  quis,  el  un  Ti<;;  cfr.  1005  e  ubi 
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Ego  quòque  uolo  esse  liber:  nequidquàm   uolo.  440 

Hic  póstulet  frugi  èsse,  nugas  póstulet.  ^^, 

Ph.  Meus  gnàtus  me  ad  te  misit,  inter  te  àtque  nos 
Adfinitatem  ut  cónciliarem  et  gràtiam. 
Tuam  uólt  sororem  dùcere  uxorem:  et  mihi 
Senléntia  eademst  et  uolo.    Le.  Hau  nosco  tuom  :      445 
Bonis  tuis  rebus  meàs  res  inridés  malas.  ^^ 

Ph.  Homo  ego  sum,  tu  homo's:  ita  me  amabit  lùppilor, 
Neque  té  derisum  aduénio  neque  digm'im  pulo. 


qui  =  quom  quis  Trin.  257.  Il  Lambino  annota  a  questo  punto  : 
*  ostendit  voluntatem  esse  inanem  sine  re  et  factis  ,.  —  440.  ne- 
quidquàm, coi  codd.  palatini  :  questa  parola  oscilla  nel  latino  arcaico 
fra  le  tre  grafie  nequidquàm,  tiequicquam  e  nequiquam.  Ciò  avviene 
perchè  essa  è  formata  direttamente  dalla  negazione  ne  (cfr.  n.  1156) 
e  dalla  forma  di  ablativo  del  pronome  quisquam,  che  suonava  nel 
latino  arcaico  qmdquam  (quìcquam)  e  nel  latino  classico  qulquam  :  la 
grafia  nequiquam  fu  la  sola  usata  posteriormente  all'età  di  Plauto.  — 
441.  hic  póstulet  —  si  hic  póstulet,  àl\o[r\  fiv,  cfr.  148,  457,  474,  628.  — 
nugas,  cfr.  n.  396.  —  445.  hau  nosco  tuom  *  non  ti  riconosco  più, 
non  riconosco  più  il  tuo  carattere  „;  cfr.  Ter.  Eun.  1066  non  cognosco 
vosi  rum  tum  superbum  =  non  solebatis  esse  tam  superbi  e  Cic.  Tusc.  1, 
42,  99  suum  illud  ne  adfirmet,   tenet   ad   extremum.  —  446.  bonis 

tuis  rebus  è  ablativo  di  causa  più  che  di  tempo:  "trovandoti  tu  in 
buone  condizioni  „,  tuùv  oOùv  eùiropouvTUJv,  Nel  palimpsesto  si  legge 
propriamente  bonis  tuis  in  rebus  (cfr.  Cic.  prò  Sulla  25,  71  in  bonis 
rebus  omnes  contemnere),  certamente  per  influenza  d'un  qualche  co- 
pista, il  quale  aggiunse  Vin,  per  dichiarar  meglio  il  senso  della 
frase.  —  447.  homo  :  l' incertezza  della  condizione  e  dello  stato 
delle  cose  umane  non  permette  a  nessuno  d'essere  orgoglioso  della 
propria  fortuna,  ma  l'obbliga  piuttosto  a  stare  sempre  in  guardia  per 
l'invidia  degli  dèi.  —  tu  homo's  col  Ritschl,  per  homo  es  tu  del  pa- 
limpsesto e  houio  tu  es  degli  altri  codd.,  che  richiedono  ambedue  la 
presenza  di  un  iato,  giustificabile  forse  per  l' incontro  di  più  mono- 
sillabi. —  ita  me  amabit  si  adopera  in  senso  asseverativo  ;  la  formula 
ita  me  di  ameni  serve  invece  soltanto  per  esprimere  un  desiderio, 
cfr.  V.  1024  e  Aul.  496  ita  me  di  amabunt  ut  ego  hunc  ausculto 
lubens.  —  448.  dignum,  sott.  risu,  irrisione.  Anche  altrove  è  ado- 
perato così  assolutamente  l'agg.  dignus;  cfr.  Aul.  2,  2,  46  neque  edepol 
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Veruni  Lóc  quod  dixi,  méus  me  orauit  fiìms, 

Vt  tuàm  sororem  póscerem  uxorém  sibi.  450 

Le.  Mearùni  me  rerum  uóuisse  aequomst  órdinem.  50 

Gum  uóstra  nostra  non  est  aequa  fàctio: 
Adfinitatem  uóbis  aliam  quaérite. 

St.  Salin  tu  sanu's  mentis  aut  animi  tui, 

Qui  cóndicionem  hanc  répudies?  nam  illùm  tibi         455 
Ferentàrium  esse  amicum  inuenlum  intéllego.  55 

Le.  Abin  bine  dierecte?    St.  Si  bércle   ire   occipiàm,  uotes. 


ego  te  derisum  veni  neque  derideo  neqiie  dignum  arbitrar.  —  449.  hoc 
quod  dixi  "  come  ho  già  detto  „.  —  451.  ordinem  *  la  condizione, 
il  grado ,  che  io  occupo  in  società,  in  corrispondenza  della  mia  for- 
tuna. —  452.  factio  è  qui  adoperato  non  già  in  senso  politico, 
ma  sociale,  e  serve  a  indicare  la  classe,  la  categoria  di  persone  in 
compagnia  di  cui  uno  vive,  il  loro  stato  0  posizione  sociale,  cfr.  Cist.  2, 
1,  17  neque  nos  factione  tanta  quanta  tu  suinus  neqùe  opes  nostrae  tam 
sunt  validae  quarn  tuae  ;  Aul.  2,  2,  50  factiosus  homo  "  uomo  che  ha 
molte  aderenze  ,  ;  Nonio,  p.  304  factio  significai  opulentiam,  abun- 
dantiam  et  nohilitatem.  Altrove  factio  fe  adoperato  nel  senso  di  faciendi 
ratio;  cfr.  Bacch.  4,  8,  2,  Aul.  167  istas  magnas  factiones,  e  v.  467, 
491.  —  cum  vostra  '  collo  stato  della  vostra  famiglia  „.  —  455.  cón- 
dicionem *  proposta  di  matrimonio,,,  cfr.  v.  159.  —  illum,  Lisitele. — 
456.  ferentarii  *  qui  praecipue  in  cornibus  locabantur  et  a  quibus  pu- 
gnandi  sumebatur  exordium  :  sed  hi  et  velocissimi  et  exercitatissimi 
legebantur  ,  Veget.  1,  20.  Varrone,  1. 1.,  7,  57  e  Paolo  Diac,  p.  85,  deri- 
vano la  parola  da  ferre  auxilium  0  arma,  e  le  attribuiscono  il  senso 
generico  di  amico,  di  uno  cioè-  che  viene  in  aiuto  e  soccorre  ai  bi- 
sogni dell'  amico.  Quanto  alla  prosodia  di  ferentarii,  cfr.  Introd. 
Capt.  XXXVll.  —  457.  dierecte  è  una  parola  che  s'incontra  sol- 
tanto in  Plauto,  ed  è  da  lui  costantemente  computata  come  un  tri- 
sillabo. Essa  è  formata  da  dis  ed  erigo,  e  serve  a  indicare  il  sup- 
plizio che  s'infliggeva  in  Roma  agli  schiavi,  inchiodandoli  sulla  croce 
colle  braccia  distese  ;  cfr.  Mil.  2,  4,  7  dispessis  manibus  patibulum 
quom  habebis  e  5,  14  dispennite  hominem  divorsum  et  distennite.  Questa 
parola  divenne  d'uso  così  comune,  che  la  frase  dierecte  ire  bastò  da 
sola  a  significare  "  andare  dal  boia  per  farsi  impiccare  ,,  cioè  in 
malam  crucem  ire,  cfr.  Bacch.  579  e  Poen.  347.  —  hercle,  per  il  senso, 
appartiene  a  votes  ;  ma  è  messo  in  anticipazione,  perchè  è  una  par- 
fi.  Cocchia,  Plauti  Trinummue.  5 
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Le.  Nisi  quid  me  aliud  uis,  Philto,  respondi  libi. 

Ph.  Benigniorem,  Lésbonice,  té  raihi, 

Quam  imnc  experior  esse,  confido  fore:  460 

Nam  et  slùlte  facere  et  stùlte  fabulàrier,  g^ 

Vtrùmque,  Lésbonice,  in  aetate  haù  bonumst. 

St.  Verum  hércle  hic  dicit.     Le.  Oculum  ego  ecfodiàm  libi, 
Si  uérbum  addideris.    St.  Hércle  qui  dicàra  tamen: 
Nam  si  sic  non  licébit,  luscus  dixero.  465 

Ph.  Ita  nùnc  tu  dicis,  non  esse  aequiperàbilis  ^^ 

Vostràs  cum  nostris  fàctiones  àtque  opes? 

Le.  Dico.    Ph.  Quid  ?  nunc  si  in  aédem  ad  cenam  uéneris 

ticella  asseverativa,  la  quale  si  accompagna  e  si  aggiunge  assai  vo- 
lentieri alla  particella  si  d'una  proposizione  ipotetica,  come  avviene 
in  questo  luogo  e  altrove;  cfr.  Aul.  1,  1,  9,  Epid.  1,  2,  13  si  hércle 
haberem  pollicerer,  Truc.  2,  2,  60.  —  votare  si  trova  adoperato  assai 
spesso  nei  mss.  in  luogo  di  velare  ;  cfr.  vostrum  voster  vorrete  e 
n.  11.  —  458.  aliud:  il  Ritschl,  per  allontanare  questa  parola  ana- 
pestica  dal  secondo  piede  del  senario  giambico,  inverte  l'ordine  delle 
parole  e  scrive  nisi  me  aliud  quid  vis.  Ma  son  tanti  i  casi  di  queste 
parole  anapestiche  nel  secondo  piede  del  senario  giambico  (cfr.  anche 
sopra  v.  397),  che  noi  non  osiamo  di  seguirlo  sulla  via  di  queste 
emendazioni.  —  respondi  *  ho  già  risposto  ,,  cfr.  Mil.  184.  —  459.  be- 
nigniorem *  più  gentile,  piìi  affabile  ,.  —  462.  in  aetate,  cfr.  n.  24.  — 
463.  verum  "  la  verità  „.  —  464.  qui  è  antica  particella  asseve- 
rativa, la  quale  s' incontra  ancora  adoperata  nel  lat.  classico  in  com- 
posizione con  at  (atqui),  e  nella  lingua  di  Plauto  assai  frequentemente 
in  unione  con  hércle,  edepol,  Amph.  776,  ecastor  Asin.  930,  quippe 
Aul.  84S,  ut  Capt.  559,  ne  Capt.  738,  Bacch.  263  adeon  me  fuisse 
fungum,  ut  qui  ilU  crederem,  e  v.  637.  —  465.  luscus,  cioè  *  quando 
tu  mihi  oculum  ecfoderis  „.  —  466.  ita  e  in  connessione  col 
V.  455.  —  mine  tu,  col  palimps.  ambros.,  per  tu  nunc  dei  codd.  pala- 
tini. —  467.  fàctiones,  cfr.  n.  452.  —  468.  nunc  =  aùxtKa  "  ora, 
per  esempio  ,,  cfr.  v.  116  e  Aul.  255  quid?  nunc  etiam  mihi  despon- 
des  fìliam  ?  —  in  aedem.  Non  solo  i  cittadini  offrivano  in  Roma  la 
decima  parte  dei  loro  guadagni  sull'ara  maxima  di  Hercules  Victor 
0  Triumphalis,  ma  anche  i  comandanti  degli  eserciti,  che  ritornavano 
trionfanti  dalle  loro  spedizioni,  davano  in  offerta  a  Giove  la  decima 
parte  del  bottino  di  guerra,  per  fare  con  essa  un  banchetto  al  popolo 
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Atque  ibi  opulentus  tibl  par  forte  obuénerit, 
Adpósita  cena  sìt,  popularem  quàm  uocant,  470 

Si  illi  congestae  sint  epulae  a  cluéntibus,  ,o 

Siquid  tibi  placeat  quód  illi  congestùm  siet, 
Edisne  an  incenàtus  cum  opulento  àccìibes  ? 
Le.  Edim,  nisi  si  ille  uótet.      St.  At  poi  ego,  etsi  uotet, 
Edim  àtque  arababus  raàlis  expletis  uorem,  475 

Et  quód  illi  placeat  praéripiara  polissumum:  „ 

Neque  illi  concèdam  quicquam  de  uità  mea. 
Verécundari  néminem  apud  mensàm  decet: 
Nana  ibi  de  diuinis  àtque  huraanis  cérnitur. 

{cena  popularis  o  publica  =  laziaaxc,,  òriuoeoivia,  òeinvov  6fì)iiOT€Xéq), 
come  era  in  uso,  per  lo  più,  anche  per  tutte  le  altre  offerte  che  eran 
fatte  a  Giove.  Cfr.  Poen.  529,  Macrob.  Sat.  3,  12,  2:    "  testatur  Te- 

*  rentius  Varrò...  maiores  solitos  decimam  Herculi  vovere,  nec  decem 

*  dies  intermittere  quin  pollucerent  ac  populum  àauiaPoXov  cum  co- 
rona laurea  admitterent  cubitum  ,.  —  469.  par  "vicino,  com- 
pagno di  tavola  ,,  cioè  6|jókXivo(;,  poiché,  secondo  il  costume  dei 
Greci,  soltanto  due  persone  potevano  pigliar  posto  nella  stessa  kXi'vti, 
nei  sofà  cioè  che  venivano  disposti  intorno  alla  tavola  da  pranzo 
(cfr.  biclinium  Bacch.  4,  4,  69),  mentre  invece  pei  Romani  il  lectus 
era  fatto  a  tre  braccia  {triclinium)  e  poteva  contenere  almeno  tre 
persone.  Cfr.  Pers.  5,  1,  15  cedo  parem  quem  pepigì.  —  470.  Il  Ritschl 
considera  tanto  questo  quanto  il  verso  che  segue  come  un  glos- 
sema. —  473.  edisne  è  cong.,  cfr.  n.  102.  —  474.  nisi  si  = 
ei  Mn  et  *  a  meno  che  non  ,  ;  cfr.  Capt.  3,  3,  15,  Amph.  2,  2,  195, 
Cure.  1,  1,  51.  —  votet,  cfr.  n.  457.  —  et  si  ==  etiamsi.  —  votet ... 
edim:  nelle  proposizioni  condizionali  si  adopera  il  presente  del  con- 
giuntivo, quando  si  vuol  rappresentare  il  verificarsi  della  condizione 
e  della  conseguenza  come  reale  o  almeno  come  possibile,  cfr.  60,  148, 
441,  457,  468-473,  628.  —  477.  de  vita  mea  "  di  ciò  che  è  la  mia 
vita  ,,  cioè  i  buoni  bocconi  e  le  vivande  più  squisite.  —  478.  veré- 
cundari *  aver  riguardi,  far  cerimonie  ,.  Lo  Scaligero  è  stato  il  primo 
a  notare  il  colorito   comico   di   questa   espressione.  Egli  scrive:  'in 

senatu  dicitur  nulla  verecondia  debet  nos  demovere  a  sententia 

*  dicenda,  ubi  de  rebus  divinis  et  humanis  agitur.  Divinae  et  humanae 

*  res  parasiti  est  esca,  et  mensa  senatus.  Quo  quid  lepidius  dici  po- 

*  test?  Aliter  accipias,  perit  omnis  lepor  ,.  —       479.  cérnitur  =  de- 
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Ph.  Rem  Tabulare.    St.  Non  tibi  dlcàm  dolo:  480 

Decédam  ego  illi  de  uia,  de  semita,  g^ 

De  honóre  populi  :  uórum  quod  ad  uentrem  àttinet, 
Non  hércle  hoc  longe,  nisi  me  pugnis  uicerit. 
Gena  hàc  annonast  sine  sacris  heréditas. 

Ph.  Sempér  tu  hoc  Tacito,  Lésbonice,  cógites,  485 

Id  óptumum  esse,  tute  uti  sis  óptumus:  ^5 

cernitur,  xpiverai  "si  lotta,  si  discute,.  La  sola  distinzione  a  fare  è 
tra  la  parte  che  spetta  agli  dèi  e  quella  che  spetta  agli  uomini  : 
sopra  di  questa  hanno  tutti   egual  diritto.  —  480.  rem  fàbulare 

"  tu  hai  interamente  ragione  „;  cfr.  Epid.  2,  2,  100  rem  loquere, 
Men.  5,  9,  11  hoc  (audis)  quod  res  est,  Pers.  1,  3,  13  rem  loquitur 
meram=^'^  espone  il  fatto,  ciò  che  è  la  pura  verità  ,.  —  non  dolo, 
cfr.  n.  90.  —  tibì,  cfr.  889,  992.  —  481.  via  indica  la  strada  in 
generale,  semita  i  laterali  della  strada  su  cui  camminano  coloro  che 
vanno  a  piedi.  Era  dovere  degli  schiavi  di  far  largo  agli  uomini 
liberi,  quando  in  loro  s'imbattevano  nella  strada,  cfr.  Cure.  287  quin 
capite  sistat  in  via  de  semita.  —  482.  de  honore  populi  "  nei  pub- 
blici uffici  „  :  si  noti  l'umore  che  ci  è  in  queste  parole,  che  Plauto 
pone  in  bocca  d'uno  schiavo.  —  483.  non,  cfr.  n.  409.  —  non 
hercle  hoc  longe  "  non  gli  cederò  nemmeno  d'un  tanto  ,,  dice  Sta- 
simo, accompagnando  l'espressione  con  un  gesto  ;  cfr.  Most.  393.  — 
484.  hac  annona  "con  questa  carestia,,  cfr.  Mil.  821  tam  vili  tritico 
"  col  frumento  tanto  scarso  o  caro  ,.  —  sine  sacris  heréditas  "  eredità 
senza  pesi,  senza  legati  „.  Era  questa  naturalmente  la  migliore  delle 
eredità,  perchè  quando  il  testatore  obbligava  il  suo  erede  a  prati- 
care e  a  conservare  tutti  i  sacra  domestica  o  gentilicia,  V  eredità  di 
conseguenza  veniva  ad  esser  meno  pingue.  Questo  motto  divenne 
proverbiale  in  Roma  e  servì  a  indicare  un  vantaggio  ottenuto  senza 
nessuna  fatica,  una  fortuna  inaspettata;  cfr.  Capt.  4,  1,  8  e  Festo 
p.  290  :  "  sine  sacris  heréditas  in  proverbio  dici  solet,  cum  aliquid 
"  obvenerit  sine  uUa  incommodi  appendice  ;  quod  olim  sacra  non 
"  solum  publica  curiosissime  administrabant,  sed  etiam  privata,  relic- 
'  tusque  heres  sicut  pecuniae  etiam  sacrorum  erat,  ut  ea  diligentis- 
sime  administrare  esset  necessarium  ,.  —  485,  cogites  =  ut  có- 
gites. —  486.  uti  dopo  optutnum  est  e  melius  est  s'incontra  anche 
altrove  in  Plauto,  ed  è  richiesto  dal  concetto  di  facere  o  pure  fieri, 
che  è  contenuto  per  lo  più  in  queste  due  espressioni  ;  cfr.  Aul.  3,  6, 
46  nunc  hoc  mihi  factumst  optumum  ut  ted  auferam,  Rud.  1,  4,  1  quid 
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Si  id  néqueas,  saltem  ut  óptumis  sis  próxumus. 
Nunc  cóndicionem  hanc,  quam  ego  fero  et  quam  abs  té 

peto, 
Dare  àtque  accipere,  Lésbonice,  té  uolo. 
Di  diuites  sunt,  deós  decent  opuléntiae  490 

Et  fàctiones:  uérum  nos  homùnculi,  9o 

Satiilulum  animae  qui  quom  extemplo  emisimus, 
Aeqnó  mendicus  àtque  ille  opulentissumus 
Censétur  censu  ad  Acheruntera  raórtuos. 


mihi  meli ust,  quid  magis  in  rem  est,  quam  carpare  vitam  ut  secludam? 

—  optumus  è  in  relazione  colle  idee  espresse  da  Filtone  nei  versi  362 
e  segg.  —  489.  dare  corrisponde  a  peto,  accipere  invece  a  fero  : 
ci  è  in  questa  espressione  un  esempio  di  quella  figura  sintattica  che 
chiamasi  \\ao\xoc,  "  inversione  ,.  —  490.  di  (cfr.  n.  95)  "  soltanto 
gli  dèi,.  —  opuléntiae:  il  plurale  dei  nomi  astratti  s'incontra  fre- 
quentemente in  Plauto  :  cfr.  gratiae  36,  parsimoniae  1028,  operae 
Capt.  2,  3,  69,  perfìdiae  Capt.  3,  3,  7.  —      491.  fàctiones,  cfr.  n.  452. 

—  homunculi  "  poveri  mortali  ,  è  messo  in  opposizione  a  di  divites  : 
quanto  all'ellissi  del  sumus,  che  è  qui  giustificata  dall'alto  tono  in 
cui  è  tenuto  questo  discorso,  si  cfr.  n.  535.  —  492.  satiilulum  e  il 
diminutivo  di  satis  "  quel  pochettino,  quella  briciolina  di  anima  ,, 
cfr.  tantillum  e  tantillulum,  paullum  e  paullulum.  La  forma  che  si 
legge  nel  palimpsesto  è  propriamente  satillum,  che  noi  abbiamo  ul- 
teriormente ampliata,  per  evitar  l'iato,  in  satiilulum',  ampliamento 
che  non  stuona  ne  col  colorito  ne  col  senso  generale  della  frase  e 
tanto  meno  colla  voce  homunculi  che  precede.  Il  primo,  che  prese  a 
difendere  la  lezione  del  palimpsesto  satillum  contro  le  emendazioni 
assai  poco  verosimili  del  Ritschl,  del  Fritzsche  e  del  Wagner  sitellum 
(=  Kdbiov),  scintillulam  e  salillum  [=  mica  salis  ;  cfr.  Cat.  86,  3  e 
29,  19j,  fu  Ed.  L.  Neilson  in  una  dissertazione  che  ha  per  titolo 
"  Four  notes  on  Plautine  words  ,,  Greenock  1876,  p.  7.  Però  egli 
non  fa  punto  cenno  dell'iato,  a  cui  dà  luogo  la  lezione  del  palim- 
psesto, ne  tenta  in  alcun  modo  di  giustificarlo.  —  quom  extemplo, 
cfr.  n.  242.  —  493.  aequo  censu  "  collo  stesso  conto,  nello  stesso 
saldo  finale  di  tutte  le  partite  della  vita,.  Nei  codd.  palatini  si  legge 
invece  aeque.  —  ille  opulentissimus  *  colui  che  è  più  volte  milio- 
nario ,.  —  494.  censétur  censu  *  viene  assegnato  „  all'Acheronte, 
a  quel  modo  che  nel  censimento  i  cittadini  erano   iscritti  nelle  di- 
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St.  Mirùm  quin  tu  ilio  técum  diuitiàs  feras:  495 

Vbi  mórtuos  sis,  ila  sis  ut  nomén  cluet.  ,5 

Ph.  Nunc  ut  scias  hic  fàctiones  àtque  opes 

Non  èsse  neque  nos  timm  neglegere  gràtiam: 

Sine  dòte  posco  tuàm  sororem  filio, 

Quae  rés  bene  uortat.  hàbeon  pactam  ?  quid  taces?    500 
St.  Pro  di  immortales,  cóndicionem  quóius  modi!  ,„0 

Ph.  Quin  fàbulare  'di  bene  uortant:  spondeo'? 
St.  Eheù,  ubi  usus  nil  eràt  dicto,  *  spondeo  ' 

Dicébat:  nunc  hic,  quom  òpus  est,  non  quit  dicere. 
Le.  Quom  adfinitate  nòstra  me  arbitràmini  505 

Dignum,  hàbeo  uobis,  Philto,  magnam  gràtiam.  ,„5 

verse  classi  in  oui  la  cittadinanza  era  divisa.  —  Acheruntem  ha  per 
bisogno    del    metro    Va   lunga.  —  mortuos  "  dopo  che  è  morto  ,.  — 

495.  mirum  quin  "  è  strano  e  doloroso  che  tu  non  debba  portarti  le 
tue  ricchezze  anche  nell'altro  mondo  ,.  La  frase  ha  sempre  un  colo- 
rito ironico  e  significato  negativo;  mentre  al  contrario  le  frasi  mirum 
ni  0  mirum  est  ni  (cfr.  Capt.  4,  2,  44  e  Trin.  861),  che  equivalgono 
all'avverbio  classico  nimirum,  han  sempre  significato  affermativo.  — 

496.  ut  nomen  cluet,  cioè  "  fortunato,  felice  „.  —  ita  sis  esprime  un 
augurio,  cfr.  n.  309  e  620.  —  497-98.  hic  non  esse  "  con  noi  (apud 
nos)  non  si  tratta,  non  è  già  questione  ,,  ecc.  —  neglegere  "  disprez- 
zare, tenere  in  nessun  conto  ,.  —  500.  quae  res  bene  vortat,  for- 
mola  di  augurio,  cfr.  v.  572  e  502  e  Ter.  Hec.  196  di  vortant  bene 
quod  agas.  —  pactam,  sott.  rem  o  meglio  sororem  ;  cfr.  Poen.  5,  3, 
38:  Ag.  Tuam  mihi  maioremfilìam  despondeas.  Ha.  Pactam  rem  habeto. 
Ag.  Spondesne  igitur  ?  Ha.  Spondeo.  —  501.  prò  di  immortales, 
cfr.  n.  591.  —  quoiusmodi  è  trisillabo,  e  va  letto  a  un  dipresso  come 
se  si  scrivesse  quoismodi.  —  503.  eràt  non  fa  posizione,  cfr.  Introd. 
Capt.  XXXVIII.  —  eheu,  come  interiezione,  non  è  soggetta  all'elisione, 
cfr.  n.  158.  —  spondeo  :  Stasimo  scherza  sul  doppio  significato  che  ha 
in  lat.  il  verbo  spondeo,  e  si  maraviglia  che  Lesbonico  sia  stato 
così  pronto  a  dire  spondeo,  ciofe  "  garantisco  „,  quando  si  trattò  di 
perdere  le  mille  dramme  (cfr.  v.  427),  mentre  ora  invece  che  si  tratta 
d'un  affare  vantaggioso  esita  nel  pronunziare  la  stessa  parola,  che  è 
necessaria  per  concludere  il  matrimonio  di  Lisitele  con  sua  so- 
rella. —  504.  hic=inhacre;  cfr.  Epid.  2,  2,  117  est  lucrum  hic 
tibi  amplum,  Mere.  2,  2,  36  ludificas  nunc  tu  me  hic.  —       506.  quom 
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Sed  si  haéc  res  grauiter  cécidit  stultitlà  raea, 
Philto,  èst  ager  sub  urbe  hic  nobis:  eùm  dabo 
Dotém  sorori:  nàm  is  de  diuitiis  raeis 
Solùs  superfit  praéter  uitam  rélicuos.  510 

Ph.  Profécto  dotem  nil  moror.    Le.  Certùmst  dare.  ,,0 

St.  Nostràmne,  ere,  uis  nutricem,  quae  nos  educai, 
Abàlienare  a  nóbis?  caue  sis  féceris: 
Quid  edémus  nosraet  póstea  ?    Le.  Etiam  tu  taces  ? 
Tibi  egón  rationem  réddara  ?    St.  Piane  périimus,      515 
Nisi  quid  ego  comminiscor.  Philto,  té  uolo;  ns 

Ph.  Siquid  uis,  Stasime.    St.  Huc  concede  aliquantùm. 

Ph.  Licet. 


=  quoniam.  —  507.  haec  res  *  la  mia  fortuna,  le  mie  sostanze,, 
cfr,  n.  172.  —  cecidit  =^  periit  ;  air.  Cic.  ad  Fam.  14,  3,  2  sed  tamen 
quamdiu  vos  eritis  in  spe  non  defìciam,  ne  omnia  mea  culpa  cecidisse 
videantur.  —  gramter  =  funditus.  —  508.  hic  è  omesso  dal  pa- 
limpsesto,  ma  si  legge  in  tutti  gli  altri  codici,  ed  è  in  armonia  col- 
l'uso  dei  poeti  comici  ;  cfr.  Ter.  Adel.  5,  8,  26  agellist  hic  sub  urbe 
pauìum  qttod  locitas  foras.  —  sub  urbe  '  fuori  delle  porte  della  città  ,.  — 
509.  de  diritiisiditiis)  meis,  secondo  una  felice  emendazione  del  Bergk. 
Nel  palimpsesto  ambrosiano,  per  contaminazione  del  v.  507,  si  legge 
de  stultitiis  meis  e  nei  codd.  palatini  de  slultitia  mea.  —  510.  superfit  = 
superest;  cfr.  Pseud.  4-56,  Mil.  356.  —  rélicuos  è  adoperato  costante- 
mente da  Plauto  come  quadrisillabo,  cfr.  n.  14.  —  511.  nil  moror, 
cfr.  n.  297.  —  certùmst  "  io  son  risoluto  ,,  cfr.  n.  270.  —  512.  nu- 
tricem =  agrum  qui  nos  alit.  —  cave  è  costantemente  adoperato  da 
Plauto  carne  un  pirricchio  ;  cfr.  Introd.  Capt.  XXXIV.  — .  514.  etiam 
tu  taces?  "sai  far  sileuzio  una  buona  volta?,:  è  questa  una  espres- 
sione imperativa  adoperata  per  frenare  la  prosunzione  e  la  petulanza 
di  Stasimo  :  cfr.  Cure.  1,  8,  33  etiam  dispertimini?  Moat.  2,  1,  36  etiam 
vigilas  ?  —  515.  tibi  egon  col  Ritschl,  per  tilin  egon   del   palim- 

psesto ambros.  e  tibi  ego  dei  codd.  palatini.  —  rationem  "  conto  di  ciò 
che  io  faccio  ,  :  la  stessa  espressione  si  trova  anche  adoperata  in 
Aul.  1,  1,  6.  —  516.  comminiscor  "  invento  qualche  piano  ,.  — 
te  volo,  sott.  colloqui  e  cfr.  717,  963, 1059  e  Capt.  3,  4,  70.  —  517.  siquid 
vis,  sott.  operam  do  tibi:  "  mi  metto  a  tua  disposizione  ,.  —  aliquantùm, 
cfr.  625  e  Asin.  5,  2,  75   abscede   ergo  paululum  istuc.  —   licet  "  son 
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St.  Arcano  libi  ego  hoc  dico,  ne  ille  ex  té  sciat 

Neue  àlius  quisquam.    Ph.  Créde  audacter  quidlubet. 

St.   Per  deós  atque  homines  dico,  ne  tu  illune  agni  ni      520 
Tuom  siris  umquam  fieri  neque  gnati  tui:  ,jg 

Ei  rei  àrguinenta  dicam.    Ph.  Audire  edepól  lubet. 

St.  Primum  omnium  olim  tèrra  quom  proscinditur, 
In  quincto  quoque  sùlco  morìuntùr  boues. 

Ph.  Apage  Acheruntis  óstium  in  uostróst  agro.  5?5 

pronto  ,,  cfr.  n.  372.  —  518.  arcano  "  in  segreto  „,  non  è  propria- 
mente un  avverbio,  ma  un  agg.  che  concorda  con  Ubi  ;  cfr.  v.  556.  — 
ne  sciai  *  che  egli  non  lo  sappia,,  è  forma  dell'imperativo  proibitivo: 
la  negazione  non  è  punto  in  dipendenza  da  dico.  —  519.  crede 
'confida,,  cfr.  v.  145.  —  520.  ne  siris  =  ne  siveris  :  anche  questa 
è  forma  dell'imperativo  proibitivo,  come  quella  precedente  del  v.  518. 
Per  qual  ragione  però  l'a.  ha  adoperato  un  tempo  diverso  nelle  due 
forme  ?  —  522.  rei  e  computato  come  monosillabo  e  quindi  eliso, 
perchè  in  contatto  con  una  parola  cominciante  per  vocale.  Cfr.  per 
la  frase  ei  rei  argumenta  dicam  Most.  1,  2,  9.  —  Filtone  non  è  così 
sciocco  da  non  comprendere  i  motivi  interessati  che  ha  Stasimo» 
per  dissuaderlo  dall'accettare  il  fondo  del  suo  padrone  :  ma  finge 
con  un  certo  umore  di  ag2[iustar  completamente  fede  alle  sue  pa- 
role. —  523.  olim  quom  =  tum  quom;  cfr.  Mil.  1,  1,  2  olim  quom 
sudumst,  Truc.  1,  1,  46  olim  quom  calettir  maxiime,  Poen.  1,  2,  14 
olim  quom  alcedo  pullos  educit  suos.  Il  significato  che  ha  l'avv.  òlim 
in  queste  frasi  si  spiega  assai  bene  col  notare,  che  questa  voce  è 
molto  probabilmente  un  caso  irrigidito  dell'antico  tema  pronominale 
olo-  olio-,  a  cui  metton  capo  i  pronomi  ollus,  che  è  in  Ennio,  e  ille; 
sicché  molto  probabilmente  essa  non  significa  altro  che  ilio  tempore. 
—  524.  quincto  si  legge  nel  palimpsesto,  '  quod  aervandum  duxi, 
quamvis  rara  et  fortasse  singularis  in  ipso  numero  ea  sit  scriptura  „ 
Ritschl.  Il  e  si  trova  quasi  sempre  conservato  nel  nome  proprio 
Quincfius,  come  una  di  quelle  tracce  d'arcaismo  che  son  così  fre- 
quenti nei  nomi  propri.  Come  tradurrai  in  quincto  quoque  sulco  ?  — 
525.  apage,  cfr.  n.  258.  —  Acheruntis  ha  l'a  lunga,  il  che  è  anche 
indicato  dal  codex  vetus  colla  grafia  Accheruntis  che  ha  in  questo 
luogo  :  cfr.  v.  494.  —  Acheruntis  ostiuin  =  Orci  ianua,  'Aibao  uOXai 
Gli  antichi  credevano  che  nei  luoghi  mal>ani  e  incolti  si  trovasse 
l'entrata  ai  regni  infernali.  —  vostro  per  nostro  che  hanno  i  co- 
dici, per   attribuire   tutto    il  verso    a  Filtone.  A  tacere  che   Vapage 
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St.  Tum  uinum  prius  quara  cóctumst  pendei  pùtidiim.      ,„ 
Le.  Gonsuàdet  homini,  crédo;  etsi  sceléstus  est, 

At  mi  infìdelis  non  est.    St.  Audi  cétera. 

Postid,  frumenti  quom  àlibi  messis  màxumnst, 

Tribus  tàntis  illi  minus  redit  quam  obséueris.  530 

Ph.  Em,  istìc  oportet  óbseri  morés  malos,  43„ 

Si  in  òbserendo  póssint  interfieri. 
St.  Neque  ùmquam  quisquamst,  quóius  ille  agér  fuit, 

Quin  péssume  ei  res  uórterit.  quiùra  fuit, 

non  starebbe  bene  da  solo,  il  tum  "  inoltre  ,  inizia  il  secondo  argo- 
mento di  Stasimo.  Cfr.  ancne  il  postid  del  v.  529.  —  526.  vinum 
=  uvam.  Porfirione  nelle  annotazioni  ad  Orazio,  Carm.  1,  20,  10  scrive: 
"  prò  vino  uvam  posuit  Horatius  :  MCTuuvuuia  Tpóiroi;.  Huic  contrario 
Plautus  in  Trinummo  fecit  vinum  prò  uva  ponons  ,.  —  coctum  "ma- 
tura ,.  —  527.  consuadet.  Senso  :  certo  egli  tenta  di  persuadere 
Filtone  a  non  accettare  il  mio  territorio;  perchè,  sebbene  sia  un 
birbone,  pure  non  ha  cessato  mai  di  aver  cura  dei  miei  interessi. 
—  529.  postid  non  deriva  già  da  post  e  da  id,  ma  è  l'antica 
forma  ablativale  della  preposizione  post  (cfr.  antid.  v.  546),  la  quale 
s'incontra  ancor  conservata  nel  latino  classico  nella  voce postid-ea 
(cfr.  anche  antid-ea).  Postid  si  trova  sempre  ad  occupare  il  primo  posto 
nel  verso,  postea  al  contrario  sempre  l'ultimo,  cfr.  Truc.  661  postid  lo- 
corum.  —  530.  tribus  tantis  minus  *  tre  volte  tanto  di  meno  ,  ; 
cfr.  Bacch.  4,  9,  111  sescenta  tanta  reddam,  si  vivo,  tibi.  —  illi  è  l'an- 
tica forma  di  locativo  del  pronome  ille  e  vale  illic  in  eo  agro,  cfr. 
anche  545.  —  redit  col  Lambino,  per  reddit  dei  codici,  da  redire 
*  aver  l'annata,  la  rendita,  ;  cfr.  reditus,  "  entrata  ,.  —  531.  istic, 
cfr.  n.  873  :  quanto  alla  misura  ém  tstic  cfr.  Introd.  Capt.  XXXVII.  — 
532.  si  *  per  vedere  se  mai  ,,  cfr.  n.  763.  —  interfieri  *  essere  di- 
strutti ,  è  il  passivo  di  interficio,  e  non  si  trova  adoperato  da  Plauto 
tranne  che  in  questo  luogo.  Riguardo  alla  quantità  della  sillaba  ini- 
ziale di  fieri  cfr.  Introd.  Capt.  XXXVIIl.  —  534.  quium  per  cuium 
del  palimpsesto  ambrosiano,  colla  semplice  alterazione  di  e  in  g  :  nel 
cod.  vetus  del  Camerario  si  legge  quoium,  e  nel  cod.  integer  civium 
che  è  una  integrazione  di  cuium.  La  forma  di  gen.  quium  deriva  di- 
rettamente da  quis,  accanto  al  nom.  pi.  ques  e  al  dat.  quibus.  Seb- 
bene l'esistenza  di  un  genitivo  plurale  quoium  sembri  sufficientemente 
attestata    tanto   dalla  lex  agraria  lin.  90,  quanto  da  Carisio  p.  162 
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Alii  éxsolatum  abiérunt,  alii  emórtui,  535 

Alii  se  suspendére.  Era,  nunc  hic  quóius  est  ^3. 

Vt  ad  incitas  redàctust.    Ph.  Apage  a  me  istum  agrum. 
St.  Magis  àpage  dicas,  si  omnia  mea  audiueris. 
Nam  fùlguritae  sùnl  alternae  |  àrbores: 


2  K.,  pur  riman  sempre  dubbio,  se  essa  non  si  fondi  su  di  una  cat- 
tiva lezione  0  meglio  su  di  una  grafia  guasta.  Del  resto,  anche  se  si 
venisse  ad  assicurar  meglio  l'esistenza  del  gen.  quoiiiin,  esso  non 
potrebbe  derivare  che  da  quoius  -a  -uni  (parallelamente  al  genitivo 
nostrum  da  nos),  e  lascerebbe  affatto  impregiudicata  la  questione 
del  verso  di  Plauto,  dove  tal  genitivo  non  potrebbe  avere  alcun  senso. 
Si  potrebbe  al  più  postulare  una  forma  di  nom.  quoius  ager  fuìt,  se 
il  gen.  quoius  dei  versi  536  e  533  non  richiedesse  necessariamente 
un  gen.  ancora  per  questo  luogo.  —  535.  éxsolatum:  questa  grafia 
è  attestata  non  solo  dalla  lezione  del  palimpsesto,  ma  anche  da 
Nonio  il  quale  riferisce  questo  verso,  p.  123,  20.  —  emortui,  sott.  sunt: 
l'omissione  della  copula  e  assai  frequente  nelle  enumerazioni  ;  cfr.  426 
e  Bacch.  4,  9,  13.  —  536.  se  suspendére  :  era  questo  uno  dei  mezzi 
più  comuni  a  Roma  per  cavarsi  fuori  da  una  posizione  difficile  : 
cfr.  Capt.  3,  4,  103  i  dierectum  cor  meum,  ac  suspende  te.  —  Em, 
cfr.  n.  8.  —  537.  ad  incitas  =  ad  summam  rerum  perturhationem 
desperationemque  :  Glossae  Placidi,  p.  434.  La  stessa  espressione  si 
riscontra  anche  in  Poen.  4,  2,  85,  dove  ne  è  brevemente  indicata  anche 
l'origine  :  profecto  ad  incitas  leonem  rediget,  si  eas  (mulieres)  abduxerit. 
Mi.  Quin  prius  disperibit  faxo  quam  unam  calcem  civerit.  L'espressione 
è  presa  ad  imprestito  dal  giuoco  romano  dei  calcoli,  che  era  perfet- 
tamente identico  a  quello  moderno  degli  scacchi,  in  cui  quando  uno 
dei  giuocatori  aveva  fatto  scacco  matto  (scah  mat,  espressione 
persiana  che  vale  "  il  re  è  morto  ,),  era  cioè  ridotto  al  punto  di  non 
poter  più  muovere  nessuno  dei  suoi  pezzi  {calx,  calculus),  si  diceva 
che  egli  era  ad  incitas  (calces)  0  pure  ad  incita  redactus  ;  incitus  cioè 
immotus,  chiamandosi  il  pezzo  che  il  giuocatore  non  poteva  più  muo- 
vere in  suo  aiuto  [qui  cieri  non  poterat).  —  istum  "  questo  vostro  ,, 
cfr.  n.  878.  —  638.  mea  è  la  lezione  del  codex   decurtatus: 

gli  altri  codici  danno  propriamente  a  me,  che  è  un'espressione  con- 
traria all'uso  di  Plauto,  il  quale  adopera  sempre  col  verbo  audire  la 
prep.  ex.  Lo  Spengel  e  il  Wagner  non  accettano  nessuna  delle  due 
lezioni  e  scrivono  ante,  il  Brix  e  il  Fleckeisen  scrivono  invece  ex 
me.  —        539.  fùlguritae  '  colpite  dal  fulmine ,  :    le   piante  colpite 
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Sués  moriuntur  angina  ]  acérrume:  540 

Oués  scabrae  sunt,  tàm  glabrae,  em,  quam  haec  èst  manus. 

110 

Tum  autém  Surorum,  génus  quod  patientissumumst  ' 

Hominùm,  nemo  exstat  qui  ibi  sex  mensis  uixerit:  i. 

Ita  cùncti  solstitlàli  morbo  dècidiint.  \ 

Ph.  Credo  ego  istuc,  Stasime,  ita  èsse:   sed   Campàns   genus 

545 

dal  fulmine  erano  considerate  come  devotae  o  pure  infelices;  cfr.  in 
Orazio  Carm.  2,  13,  11  triste  lignuin  e  Festo  :  fidgiiritum  id  est  quod 
est  fulmine  ictum,  qui  locus  statini  fieri  jjutabatur  religiosus.  —  alternae 
è  la  lezione  dei  codici,  che  il  Ritschl,  per  evitar  l'iato,  trasforma  in 
alternas,  una  forma  di  nominativo  plurale  arcaico  che  non  è  attestata 
per  nessun  luogo  delle  commedie  plautine.  A  questa  emendazione 
così  poco  plausibile,  sebbene  accettata  anche  dal  Brix,  lo  Spengel 
sostituisce  alternis,  sottintendendo  vicibus.  —  540.  angina  "  an- 
gina ,  deriva  dal  greco  ÓTXÓvti  ed  ha  l'I  breve;  cfr.  Lucilio  presso 
Nonio  p.  35,  10  insperato  abiit  quern  una  angina  sustulit  hora,  e  Se- 
reno Sammonico  v.  282  angina  vero  siti  mixtum  sale  poscit  acetum.  — 
acérrume  *  violentemente  ,  :  l'Haupt,  per  evitar  l'iato,  in  conformità 
della  predilezione  che  ha  Plauto  per  le  paronomasie,  aggiunge  acri 
innanzi  ad  acérrume.  11  Brix  invece  inserisce,  dietro  l'esempio  del 
Ritschl,  una  forma  d'ablativo  arcaico  anginad  :  lo  Spengel  scriva 
in  modo  assai  più  languido    anginast   acerruma.    —  641.   haec 

manus  'questa  mia  mano,,  cfr.  n.  172.  —  542.  Surorum=Sg- 
rorum.  Gli  schiavi  di  Siria  [longi  Sijri),  dei  quali  si  trovava  gran 
numero  in  Roma,  erano  robusti  e  tollerantissimi  delle  fatiche  e  ad- 
detti soprattutto  a  portar  le  lecticae  (lecticarii),  cfr.  Giovenale  6,  351, 
Marziale  9,  2,  11.  Ma  neppur  essi,  secondo  Stasimo,  potevan  soppor- 
tare quelle  aure  pestilenziali  per  più  di  sei  mesi.  —  544.  ita 
"tanto  è  vero  che  invariabilmente,.  —  solstilialis  morbus  'insola- 
zione ,  aeipiaoii;,  è  una  malattia  propria  del  periodo  più  caldo  del- 
l'anno ;  cfr.  anche  Pseud.  38  quasi  solstitialis  herba  pauUsper  fui:  Re- 
pente exortus  sum,  repentino  occidi.  —  decidunt  "  cadono  a  terra  , 
colpiti  dal  male  ;  cfr.  Poen.  2,  37  quemquem  visco  offenderant,  tam 
crebri  ad  terram  decidebant.  —  545.  Campcins  per  Campanus  è  una 
forma  attestata  non  solo  dal  palimpsesto,  ma  anche  da  Nonio,  p.  486 
*  Campans  prò  Campanum  ,;  cfr.  Picens  e  Picenus.  —  Gl'infelici  abitanti 
di  Capua  avevano,  dopo  il  miserando  successo  della  loro  insurrezione, 
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Multò  Surorum  iam  àntidit  patiéntia.  „5 

Sed  iste  èst  ager  profécto,  ut  te  audiui  loqui, 

Malós  in  quera  omnis  pùblice  mitti  decet. 

Sicùt  fortunatórum  memorant  insulas, 

Quo  cùncti  qui  aetatem  égerint  caste  suam  550 

Gonuéniant:  contra  istóc  detrùdi  màleficos  ^50 

Aequóm  uidetur,  qui  quidem  istius  sit  modi. 

St.  Hospitiumst  calamitàtis:  quid  uerbis  opust? 
Quamuis  malam  rem  quaéras,  illic  réperias. 

Ph.  At  tu  hércle  et  illi  et  àlibi.    St.  Gaue  sis  dixeris      555 


sperimentato  il  più  eccessivo  rigore  da  parte  del  Senato  romano,  e 
nell'a.  211  (cioè  appena  20  anni  innanzi  alla  prima  rappresentazione 
del  Trinummo)  gran  parte  di  loro  erano  stati  già  condotti  a  Roma 
come  schiavi.  11  cenno  che  qui  ne  fa  Plauto  è  assai  crudele  e  sar- 
castico :  egli  fa  dire  a  Filtone  che  oramai  (iam),  cioè  nel  breve  corso 
di  venti  anni,  i  ricchi  e  potenti  abitanti  di  Capua  eran  divenuti  così 
indurati  al  lavoro  e  alle  fatiche  degradanti  degli  schiavi,  da  vincere 
per  tolleranza  e  robustezza  gli  stessi  schiavi  Siri.  —  genus  è  acc.  di- 
pendente da  antidit.  —  546.  antidit  per  anteit  è  formato  in  unione 
colla  prep.  arcaica  antid,  e  s'incontra  assai  frequentemente  in  Plauto; 
cfr.  Gas.  3,  2,  9  qui  postquam  amo  Casinam,  magis  mundis  munditiis 
antideo,  Cist.  2,  1,  3  qui  omnis  homines  supero  antideo  cruciahilitatibus 
animi.  —  547.  sed  serve  a  interrompere  il  discorso  fatto  fin  qui, 

per  passare  ad  esprimere  una  nuova  idea;  cfr.  16,  622.  —  iste  "  quello 
di  cui  tu  parli,.  —  ager  =  is  ager.  —  ut  te  audivi  loqui  "  a  giudi- 
care da  quel  che  tu  hai  detto,.  —  b'LQ.  puhlice=^hr\\xoa'\q.  "  da  parte 
dello  stato  ,,.  —  549.  Intorno  alle  insulae  fortunatae,  luaKÓpuJV  vf)aoi, 
che  la  saga  ellenica  collocava  nell'oceano  verso  l'estremo  occidente 
come  abitazione  degli  òXpioi  fjpiuE^,  cfr.  Esiodo  ?PY.  169  Pind.  01.  2, 
128  e  Luciano,  Vera  hist.  2,  5.  —  551.  istoc  =  in  istum  agrum  : 
è  a  questo  nome  che  si  riferisce  il  qui  del  verso  seguente.  — 
552.  qui  quidem  =  si  quidem  ager,  cfr.  Men.  204  qui  quidem  ad  men- 
dicitatem  se  properent  detrudere.  Queste  parole  mettono  leggermente 
in  dubbio  la  verità  delle  afl'ermazioni  di  Stasimo,  e  perciò  questi  ne 
piglia  subito  pretesto  per  riconfermarle,  rincarandone  la  dose.  — 
ìsttusy  cfr.  Introd.  Capt.  XXXVII.  —  564.  quamvis  =  quamlibet 
"  qualunque  ,,  cfr.  n.  380.  —  quaeras  *tu  possa  andare  in  cerca  „.  — 
555.  illi  =  ilJir,  cfr.  n.  530.  Filtone  pensa,  che  uno  schiavo  simile  a 
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Me  tibi  dixisse  hoc.    Ph.  Dìxisti  arcano  salis.  j^^ 

St.  Quin  hlc  quidem  cupit  illum  ab  se  abalienàrier, 

Siquém  reperire  póssit,  quoi  os  sùblTnat. 
Ph.  Meus  quidem  hércle  numquara  fiet.    St.  Si  sapiés  quidem. 
Lepide  hércle  de  agro  ego  hùnc  senem  detérrui  :        5g0 
Nam  qui  uiuamus  nihil  est,  si  illum  amiserit.  igo 

Ph.  Redeo  ad  te,  Lesbonice.    Le.  Die  sodés  mihi, 

Quid  hic  èst  locutus  técum?    Ph.  Quid  censés?  horaost: 
Volt  fieri  liber,  uérum  quod  det  non  habet. 
Le.  Et  ego  esse  locuples,  uérum  nequicquàm  uolo.  565 

St.  Licitùmst,  si  uelles:  nùnc,  quom  nihil  est,  non  licet.  ^gj 
Le.  Quid  técum,  Stasime?    St.  De  istoc  quod  dixti  modo: 

Si  ante  uoluisses,  ésses:  nunc  seró  cupis. 
Ph.  De  dòte  mecum  cónueniri  nii  potis: 

Quod  tibi  lubet,  tute  agito  cum  gnaló  meo.  570 

Nunc  tuàm  sororem  filio  poscó  meo:  ,,o 

Quae  rés  bene  uortat.  quid  nunc?  etiara  cònsulis? 

Stasimo  è  sicuro  di  trovare  ma/am  rew,  di  provare  cioè  il  bastone, 
in  qualunque  luogo  egli  si  trovi.  —         656.  dixisti:  il  palimpsesto 
ha  diccti,  per  influenza  certo  del  v.  567.  —  arcano  è  dat.,  cfr.  n.  518.  - 
557.  quidem  non  fa  posizione.  —  illum,  scil.  agrum.  —        558.  quoi 
non  si  elide  con  os,  cfr.  n.  358.  —  os  sublìnat  ^=  decipiat.  Nonio,  p.  45  : 

*  sublevit  significat  inlusit  et  prò  ridiculo  habuit,  tractum  a  genere 
ludi,  quo  dormientibus  ora  pinguntur  ,.  —  559.  quidem  hércle, 
cfr.  Introd.  Capt.  XXXVIII.  —  561.  qui,  abl.,  "  di  che  „.  —  illum, 
scil.  agrum.  —  562.  sodes  "  se  ti  piace  ,,  cfr.  n.  224.  —  563.  quid 
censes,  sott.  eum  locutum  esse.  —  565.  nequicquàm,  clr.  n.  440.  — 
566.  licitùmst  *  un  tempo  ne  avevate  i  mezzi,  vi  sarebbe  stato  con- 
sentito ,.  —  quom  nihtl  est  *  or  che  avete  scialacquato  il  vostro  da- 
naro ,,  cfr.  v.  609  in  re  perdita.  —          667.  quid  tecum,  sott.  loqueHs 

*  che  vai  borbottando  tra  te  ,.  —  568.  ante:  nei  mss.  antea,  che 
è  una  forma  non  mai  usata  da  Plauto,  e  che  s' incontra  una  volta 
sola  in  Terenzio,  al  termine  d'un  senario  giambico,  Andr.  1,  1,  25. 
—  sera  "troppo  tardi  ,.  —  569.  2}ofis  =  potest  :  nei  mss.  si  ha 
propriamente  potes,  cfr.  n.  80.  —  572.  etiam  cònsulis  *  stai  ancora 
a  considerare  ,  ;  cfr.  Capt.  4,  2,  112  dubium  hubebis  etiam  sancte  quom 
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Le.  Quid  istic?  quando  ita  uis,  di  bene  uortant:  spondeo. 
St.  Numquara  ódepol  quoiquam  tara  éxspectatus  filius 

Natùs,  quam  illuc  est  '  spondeo  '  natùm  mihi.  575 

Di  fórtùnabunt  nostra  Consilia.    Ph.  Ita  nolo.  1,5 

Le.  Sed,  Stàsime,  abi  bue  ad  meàm  sororem  ad  Gàiliclem: 

Die  hòc  negoti  quo  modo  actumst.    St.  Ibitur. 
Le.  Et  gràtulator  meaé  sorori.    St.  Scilicet. 
Ph.  I  hac,  Lésbonice,  mécum,  ut  coram  nùptiis  580 

Dies  cónstituatur  :  eàdem  haec  confirmàbimus.  jg^ 

Le.  Tute  istuc  cura  quód  iussi:  ego  iam  |  hic  ero. 


ego  iurem  Ubi?  —  573.  quid  istic  "per  conto  mio,  che  posso  io 

fare,  poiché  tu  insisti  tanto  ?  ,.  "Quid  istic  est  adverbiura  aegre 
concedentis  et  voluti  vieti  ,  Donato  a  Ter.  Eun.  2,  3,  97  ;  cfr.  Epid.  1, 
2,  38  quid  istic  verha  facimus?  —  574.  Questo  verso  e  il  succes- 
sivo abbiamo  attribuiti,  sull'es.  del  Pio,  a  Stasimo,  al  quale  meglio 
convengono  a  causa  dell'  illud.  Il  Camerario  fu  il  primo  a  riferirli 
erroneamente    a    Filtone.    Nei    codici    manca    ogni    indicazione.    — 

575.  La  stessa  ridondanza  d'espressione  si  nota  anche  altrove  in 
Plauto  ;  cfr.  Bacch,  4,  5,  7  iam  frictum  ego  illum  reddain,  quam  fric- 
tumst  cicer,  Amph.  2,  1,  54  ncque  lac  lactis  tnagis  est  simile,  quam  ille 
ego   similis   est    mei.    —   illùc   col    Geppert,  per   illud    dei  codd.    — 

576.  fortunare  "  est  prosperare  et  omnibus  bonis  augere ,  Nonio, 
109,  14.  —  ita  volo  "  così  spero  ,.  —  578.  hoc  negoti  "  molto  pro- 
babilmente si  deve  considerare  come  oggetto  di  die,  non  già  come 
soggetto  di  actumst;  cfr.  n.  373  e  Capt.  2,  1,  14  scimus  nos  nostrum 
officium  quod  est.  La  prosa  classica  al  posto  di  actumst  richiederebbe 
una  forma  di  congiuntivo.  —  579.  gràtulator  è  forse  identico 
a  gratulaturì  —  scilicet  "  s'intende  da  se  senza  dubbio  ,:  scilicet 
da  scirelicet,  cfr.  Cure.  263  item  alias  deos  facturos  scilicet.  — 
580.  Questo  verso  col  successivo  sono  attribuiti  erroneamente,  nel 
codex  vetus,  a  Lesbonico.  — coram,  mii.  Lusitele. —  581.  eàdem, 
8ott.  opera  =  simul  "nel  tempo  istesso  ,.  L'ellissi  dell'abl.  q/)era  s'in- 
contra anche  altrove  in  Plauto;  cfr.  Capt.  459  eadem  percontahor 
ecquis  hunc  adulescentem  noverit.  Mi).  2,  3,  32  hic  te  opperiar ;  eadem 
illi  insidias  dabo.  —  haec  "  ciò  che  riguarda  la  dote  ,,  che  è  il  punto 
ancor  controverso  tra  di  loro.  —  582.  tute  col  Bothe,  per  tu  dei 
codici,  per  evitar  l'iato.  —    iam,  come  monosillabo  innanzi  a  mono- 
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Die  Càllidi  me  ut  conueniat.    St.  Quin  tu  ì  modo. 

Le.  De  dòte  ut  uideat  quid  opu'  sit  facto.    St.  I  modo. 

Le.  Nam  cértumst  sine  dote  haùd  dare.    St.  Quin  tu  i  modo. 

585 

Le.  Neque   enim  illi  damno   umquam  èsse   patiar...    St.  Abi 

modo.    185 

Le.  Meam  néglegentiam.  St.  I  modo.  Le.  Nullo  modo 
Aequóm  uidetur  quin  quod  peccarim...  St.  I  modo. 

Le.  Potissumum  mihi  id  óbsit.    St.  I  modo.    Le.  0  pater, 
En  umquam  aspiciam  te?  St.  I  modo,  i  modo,  i  modo.  590 
Tandem  impetraui  abiret.  di,  uostràm  fidem,  iso 

Edepól  re  gesta  péssume  gestàm  probe, 
Si  quidem  ager  nobis  sàluos  est:  etsi  àdmodum 
In  ambiguo  etiam  nùnc  est  quid  ea  ré  fuat. 

sillabo,  non  si  elide.  —  583.  quin  tu  i  '^  affrettati  ad  andar  via 
di  qui,,  cfr.  Mere.  954.  —  584.  opu' sit,  col  Camerario,  per  2»oss^Y 
dei  codd.;  cfr.  Stich.  573.  —  585.    cértumst,  cfr.  n.  270.  —  dare, 

sott.  nuptum.  La  sillaba  finale  di  dare  è  qui  computata  come  lunga  : 
si  noti  che  essa  è  in  pausa  e  si  accompagna  anche  al  mutare  del 
personaggio  che  parla.  —  586.  damno,  dat.  predicativo,  cfr.  Asin.  571, 
Bacch.  1103.  —  abì  abbrevia  l'ultima  sillaba,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXIV. 

—  587.  néglegentiam  è  soggetto  della  proposizione  infinitiva,  con- 
tinua cioè  il  pensiero  che  Stasimo  aveva  interrotto.  —  nullo  modo 
col  Ritschl,  per  o  poter  qui  riportato  nei  codd.  dal  v.  589.  L'emen- 
dazione è  molto  dubbia  ;  ed  è  accettata  solo  per  completare  il  senso. 
L'Ussing  fa  ripetere  da  Lesbonico,  innanzi  all'i  modo  di  Stasimo, 
neque  enim.  —  589.  potissimum  etc,  fa  seguito  a  peccarim.  — 
590.  en  utnquam  =  acquando  Paulus  Festi  p.  76  M.;  cfr.  Men.  143 
die  mihi,  en  umquam  tu  vidisti  tahulam  pictam?  e  Virg.,  Ecl.,  1,  67  en 
umquam  patrios  longo  post  tempore  fines.  —  591.  impetravi  senza  ut  : 
la  stessa  omissione  dell'i/^  si  nota  ancora  dopo  suadere,  mandare,  adi- 
gere,  dicere,  orare  e  rogare,  cfr.  v.  681,  Asin.  644,  Amph.  257,  Rud.  681. 

—  di,  vostram  fidem,  sott.  imploro,  corrisponde  al  prò  di  immortales 
del  V.  501,  e  non  ha  propriamente  il  valore  di  una  preghiera,  ma  è 
semplicemente  "  admiruntis  adierbium  cum  exclamatione  ,  :  Donato  a 
Ter.  Andr.  4,  3,  1.  Noi  potremmo  tradurre  "  bontà  divina ,.  — 
594.  fuain,  fuas,  fuat  e  fuant  s' incontrano  in  non  pochi  luoghi  delle 
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Sed  id  si  àlienatur,  àctumst  de  collo  meo:  595 

Gestàndust  peregre  clùpeus,  galea,  sàrcina.  ^g^ 

Effùgiet  ex  urbe,  ubi  erunt  factae  nùptiae: 

Ibit  istac  aliquo  in  raàxumam  malàm  crucem 

Latrócinatum,  aut  in  Asiam  aut  in  Giliciam. 

Ibo  hùc  quo  raihi  iraperàtumst,  etsi  odi  hànc  domum,    600 

Postquam  éxturbauit  hic  nos  nostris  aédibus.  2^0 

AGTUS  III. 

Callicles.    Stasimvs. 

Ga.  Quómodo  tu  istuc,  Stàsime,  dixti?      St.  Nostrum  erilem 

filium 

commedie  di  Plauto:  '  eas  formas  cum  aorìsti  Graecorum  formis  quae 
8unt(pv)iu,  qpùr)(;,(pùri,  (pùijuoi  conferre  possumus,.  Curtius,  Stud. 5,  p.  437, 
de  aoristi  Latini  reliquiis,  osserva  che  queste  forme  non  hanno  pro- 
priamente il  valore  di  sim  ma  di  fiat  o  pure  di  yévuu^ai  :  sicché  ad 
es.  il  ne  fuas  del  v.  267  dovrebbe  esser  tradotto  per  )ui^  Y^voio.  — 
ea  re,  collo  Scioppio,  per  dea  o  de  hac  re  dei  codd.,  cfr.  n.  157.  — 
595.  sèd  id  si,  coi  codici,  per  sed  si  del  Camerario,  e  per  si  is  del 
Ritschl.  —  collo  ha  qui  doppio  senso,  quello  più  generale  di  *  vita  , 
e  l'altro  piìi  particolare  e  più  proprio  di  "  collo,  spalle  „.  —  597.  ef- 
fùgiet, sott.  il  padrone.  —  598.  Istac,  coi  codici,  per  statini  proposto 
dal  Brix.  —  599.  latrócinatum  :  come  latro  corrisponde  in  Plauto  a 
i)ao6oqpópoi;  "  mercenario,  soldato  di  ventura ,,  così  latrocinari  (Xa- 
Tpeueiv)  corrisponde  a  Mia9o(pop€Tv  "  stare  al  soldo  di  un  condottiero  „  : 
cfr.  Bacch.,  20  latronem  suain  qui  auro  vitam  venditet.  —  Nel  periodo 
in  cui  fiorì  la  nuova  commedia  attica,  fu  in  voga  presso  i  principi 
e  i  re,  che  si  eran  diviso  l'impero  di  Alessandro,  di  arruolare  vaste 
compagnie  di  mercenari,  il  cui  contingente  era  naturalmente  dato  per 
massima  parte  dai  vagabondi  e  da  tutta  la  gente  rovinata,  che  cor- 
revano ad  arruolarsi  sotto  le  bandiere  di  qualche  gran  capitano,  così 
come  ora  pigliano  la  via  delle  Americhe  per  far  fortuna.  —  600.  quo, 
sott.  ut  irein.  —  601.  hic,  colui  che  la  possiede  presentemente.  — 
L' intervallo  tra  questo  e  l'atto  che  segue  era  naturalmente  colmato 
dalla  musica  ;  cfr.  Pseud.  573  tibicen  vos  interea  hic  ohlectaverit. 
Atto    III.  602.  quómodò,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXIV.  —  nostrum  eri- 
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Lésbonìcum  suàra  sororera  déspondisse:  em,  hòc  modo. 
Ga.  Quói  homini  despòndit?    St.  Lusiteli,  Philtonis  filio, 
Sine  dote.     Ca.   Sine   dòte   ille   illam   in   tàntas  diuitiàs 

dabit?  605 
Non  credibile  dices.    St.  At  tu  |  èdopol  nullus  créduas:  5 
Si  hoc  non  credis,  ego  credidero...      Ca.  Quid  ?      St.  Me 

nihili  pèndere. 
Ga.  Quàm  dudum  istuc  aùt  ubi  aclumst  ?    St.  Ilico,  hic  ante 

óstium: 
Tàmraodo,  inquit  Praénestinus.    Ca.  Tànton  in  re  pèrdita 

lem  filium  =  nostri  eri  fìlium  :  cfr.  nostra  erilis  concubina  Mil.  2,  5, 
48  e  apud  paternum  suoni  hospitein  Mil.  2,  1,  57.  —  603.  em,  come 
interiezione,  non  si  elide,  cfr.  n.  3.  Questa  interiezione  non  s' in- 
contra veramente  nei  codici,  ma  è  stata  felicemente  ricavata  dal 
Ritschl  dalla  lezione  despondissem  che  essi  hanno,  e  che  risulta,  se- 
condo ogni  probabilità,  da  déspondisse  em.  —  em,  hoc  modo  rivela  una 
certa  impazienza  da  parte  di  Stasimo,  di  ottenere  che  Lisitele  presti 
fede  alle  sue  parole.  —  604.  qiioi  è  quasi  sempre  computato  da 
Plauto  come  bisillabo,  specialmente  nell'unione  quoi  homini',  cfr.  358 
e  558  e  Cure.  4,  2,  45.  —  605.  Cfr.  Poen.  4,  2,  82  is  in  divitias 
homo  adoptavit  hiinc.  —  606.  dices,  è  la  lezione  dei  codici,  la  quale 
si  spiega  col  considerare,  che  la  relazione  esistente  tra  questa  propo- 
sizione e  quella  che  precede  va  completata  per  mezzo  di  una  protasi, 
che  suoni  a  un  dipresso:  si  hoc  dicas.  —  tu  edepol,  per  tueedepol  dei 
codd.,  con  iato  nella  cesura.  —  nullus  si  trova  adoperato  frequente- 
mente nei  poeti  comici  col  senso  enfatico  di  non  ;  cfr.  Asin.  2,  4,  2 
is  nullus  venit  e  Cic.  ad  Atf.  11,  24,  4  Philotimus  nullus  venit.  —  cré- 
duas, cfr.  n.  436.  —  607.  me  nihili  (col  Camerario,  per  nihil  dei 
coàà.)  pendere,  %oii.:  '  sia  che  tu  lo  creda,  sia  che  non  lo  creda  „.  — 
608.  quam  dudum  =  quam  diu  est  ex  quo  *  da  tanto  tempo  ,.  —  istuc, 
sott.  quod  tu  dicis.  —  ilico  *  ora  stesso,  in  questo  momento  ,,  cfr.  Ce- 
cili© pr.  Nonio,  p.  325  ilico  ante  ostium  hic  erimus,  Mere.  5,  2,  71 
istic  sta  ilico,  Most.  5,  1,  16  ilico  infra  limen  astate  illi.  —  609.  tam- 
modo  "or  ora  „  :  è  questa  una  peculiarità  di  quel  dialetto  prenestino, 
che  Plauto  mette  in  mostra  anche  altrove,  come,  ad  es.,  in  Truc.  3, 
2,  23  ut  Praenestinis  conia  est  ciconia.  I  Prenestini  sono  derisi  da 
Plauto  come  vanagloriosi  e  millantatori  (gloriosi),  cfr.  Bacch.  24.  Festo 
ci  ricorda  ancora  altre  due  peculiarità  del  dialetto  di  Preneste,  che 
E.  Cocchia,  Plauti  Tritnimmus.  r. 
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Quam  in  re  salua  Lésbonicus  fàctus  est  frugàlior  ?      610 

St.   Atque  equidem  ipsus  ùltro  uenit  Philto  oratum  filio.    ,0 

Ga.  Flàgitium  quidem  hércle  fiat,  nisi  dos  dabitur  uirgini. 

Postremo  edepol  ego  istam  rem  |  ad  me  àttinere  intéllego  : 

Ibo  ad  meum  castigatorem  atque  ab  eo  consiliùm  petam. 

St.  Própemodura   quid   illic  festìnet  séntio  et  subolét  mihi  : 

615 
Vt  agro  euortat  Lésbonicum,  quando  euortit  aédibus.  j^ 
0  ere  Gharmidés,   quom   absenti  hic  tua  res  distràhilùr 

tibi, 
Vlinam  te  rediisse  saluom  uideam,  ut  inimicós  tuos 
Vlciscare,  ut  mihi,  ut  erga  te  fui  et  sum,  referas  gràtiam. 
Nimium  difflcilést  reperiri  amicum  ita  ut  nomén  cluet, 

620 
Quoi  tuam  quom  rem  credideris,  sine  omni  cura  dórmias.  g^ 

vi  si  adoperava  cioè  nefrones  per  nefrendes  e  tangere  per  nasse.  — 
tanto  dipende  da.  frugàlior.  —  610.  frugàlior  e  il  comparativo  di  frugi 
*  prudente,  assennato,  economo  ,.  —  611.  Intorno  all'uso  di  equidem 
congiunto  con  una  terza  persona,  cfr.  n.  352  :  Plauto  e  Terenzio  l'ado- 
perano quasi  costantemente  in  unione  con  atque.  —  oratum  con  un 
dativo  di  scopo  s'incontra  anche  in  Ter.  Andr.  3,  2,  48.  —  612.  flà- 
gitium *  scandalo  „,  è  un'espressione  assai  pivi  vibrata  che  il  rumor 
del  V.  640.  —  613.  postremo  "  alla  fin  fine,  a  farla  breve  ,  corri- 
sponde a  un  dipresso  quanto  a  significato  alle  frasi  quid  verbis  opust, 
ut  uno  verbo  dicam  ;  cfr.  662.  —  ad  vie  coi  codd.,  con  iato  nella  ce- 
sura. —  614.  castigatorem  =  qui  nuper  me  castigavit,  cioè  Megaro- 
nide,  cfr.  v.  187.  —  615.  illic,  illaec  (cfr.  Trin.  6),  ilice  e  istic,  istaec, 
istoc  erano  forme  pronominali  assai  comuni  nel  latino  popolare  e 
coniate  analogicamente  su  hic,  haec,  hoc.  —  subólet  mihi  *  comincio 
a  subodorare  „,  cfr.  v.  693.  —  617.  quom,  sebbene  adoperato  in  senso 
causale,  pur  si  costruisce  da  Plauto  coll'indicativo,  secondo  l'uso 
proprio  del  latino  arcaico.  —  619.  fui,  per  sinizesi,  diventa  mono- 
sillabo :  cfr.  Introd.  Capt.  XL.  —  Si  noti  come  è  ben  delineato  il 
carattere  di  Stasimo  ;  egli  è  un  furfante  che  si  dimostra  grandemente 
devoto  e  attaccato  al  suo  padrone,  ma  che  resta  però  sempre,  ad 
onta  di  tale  affetto,  profondamente  egoista  e  devoto  a  se  medesimo. 
—     620.  cluet  *  nel  vero  senso  della  parola  ,,  cfr.  n.  496.  —    621.  sine 
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Séd  generum  nostrum  ire  eccillura  uideo  cura  adfinì  suo. 
Néscioquid  non  sàtis  inter  eos  cónuenit:  celeri  grada 
Eùnt  uterque:  illé  reprehendit  hùnc  priorem  pàllio: 
Haùd   ineuschéme  àstiterunt.     hùc   aliquantum   abscés- 

sero:        625 
Èst  lubido  oràtionem  audire  duorura  adfinium.  ,5 

LVSITELES.     LeSBGNIGVS.      STASIMVS. 

Lv.  sta  ilice:  noli  àuorsari  néque  te  occultassìs  mihi. 


dmni,  cfr.  n.  328  e  Introd.  Capt.  XXXVIII.  —  622.  generum,  scil.  Lusite- 
lem.  —  eccillum,  cfr.  n.  386.  —  adfini,  scil.  Lesbonico.  —  623.  nesciò 
quid  *  un  non  so  che,  qualche  cosa  ,  fa  da  soggetto  a  convenit.  Nescio, 
quando  è  adoperato  da  solo  e  come  verbo  indipendente,  è  quasi  sempre 
computato  da  Plauto  come  un  eretico  :  cfr.  849,  960.  —  624.  eunt 
è  monosillabo  per  sinizesi  :  cfr.  Introd.  Capt.  XL.  —  Cfr.,  quanto  al 
pensiero,  che  è  espresso  in  sul  principio  di  questo  verso,  Poen.  3,  1, 
19  liberos  homines  per  urhem  modico  mugis  par  est  gradu  ire,  servile 
esse  duo  festinanter  currere.  —  625.  ineuschéme,  coi  codici  e  col  Ca- 
merario, è  la  forma  negativa  di  euschème  =  eùaxn.uiw^.  Stasimo  resta 
sorpreso,  che  due  gentiluomini  come  Lesbonico  e  Lisitele  si  rincor- 
rano per  istrada,  e  che  l'uno  tiri  l'altro  per  la  sopravveste,  come  se 
fossero  due  schiavi.  La  maraviglia  era  di  tanto  in  lui  maggiore,  in 
quanto  che  gli  Ateniesi  usavano  una  gran  cura  nel  disporre  in  modo 
elegante  ed  armonico  le  pieghe  {amictus)  e  le  curve  {sinus)  che  fa- 
ceva il  pallium  sulla  loro  persona.  Cfr.  Mil.  2,  2,  58  euge,  euschème 
hercle  astitit  et  duìice  et  comoedice.  —  aliquantum,  cfr.  n.  517.  —  ab- 
scessero.  Il  futuro  anteriore  serve  spesso  a  indicare  la  fretta  con  cui 
si  compie  una  data  azione,  in  modo  che  prima  che  essa  abbia  luogo 
la  si  considera  quasi  come  già  passata:  cfr.  Capt.  293  exquaesivero, 
341  misero,  Trin.  1007  concessero.  11  futuro  anteriore  si  avvicina  tanto, 
pel  significato,  in  questa  accezione  al  futuro  semplice,  che  spesso  i 
due  futuri  si  trovano  adoperati  l'uno  accanto  all'altro  in  proposizioni 
coordinate.  Cfr.  Ter.  Hec.  599  et  me  hac  suspicione  exsolvam  et  illis 
morem  gesserò.  —  626.  est  lubido  =^  lubet  ;  cfr.  Bacch.  416  est  lubido 
homint  suo  animo  obsequi  e  Trin.  865.  —  duorum  è  bisillabo  per  si- 
nizesi, cfr.  Introd.  Capt.  XL.  —      627.  sta  illieo,  cfr.  n.  608.  —  oc- 
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Le.  Pótin  ut  me  ire,  quo  profectus  sùm,  sinas?       Lv.  Si  in 

rem  tuam, 
Lésbonice,  esse  uideatur,  glóriae  aut  famaé,  sinam. 
Le.  Quód  est  facillumùm  facis.    Lv.  Quid  id  èst?    Le.  Amico 

iniùriam.        630 
Lv.  Néque  raeumst  neque  fàcere  didici.    Le.  Indóctus  quam 

doctó  facis.  5 
Quid  faceres,  siquis   docuisset  te  ut  sic  odio  essés  mihi? 
Bene  quom  simulas  fàcere  mihi  te,  male  facis,  male  cónsulis. 
Lv.  Égone?     Le.  Tu  ne.    Lv.  Quid  male  facio?     Le.  Quód 

ego  nolo  id  quóra  facis. 
Lv.  Tuaé  rei  bene  consùlere  cupio.     Le.  Tu  mihi  es  melior 

^  quam  ego  mihi  !        635 

ctiltassis  per  occuìtaveris,  cfr.  n.  384.  —  628.  pottn  per  potisne,  col- 
l'ellissi  di  est  o  pure  di  fieri,  *  è  possibile  „.  —  quo  nei  codici  tro- 
vasi sostituito,  per  errore  o  per  confusione,  con  quod.  —  in  rem  tuam 
cosa  per  te  vantaggiosa  „.  —  629.  gloriae  aut  fainae  son  molto  pro- 
babilmente dei  genitivi,  adoperati  per  specificare  il  concetto  espresso 
dal  pronome  tuam,  che  potrebbe  in  realtà  essere  sostituito  col  geni- 
tivo tui  (cfr.  per  il  genitivo  dipendente  da  rem:  Persa  Bb2  in  ventris 
rem)  ;  ma  potrebbero  anche  essere  due  dativi  messi  in  dipendenza  da 
videtur  esse,  poiché  la  frase  in  tuam  rem  corrisponde  propriamente, 
quanto  a  significato,  a  tihi,  cfr.  Poen.  145  si  tibi  lubido  est  aut  volu- 
ptati  sino.  —  630.  facillimum,  sott.  tibi  :  cosa  a  te  abituale,  e  perciò 
assai  facile.  —  631.  meum  est  =>  meum  ingenium  natura  ita  est  com- 
paratum,  cfr.  n.  445.  —  632.  odio  esses  è  una  espressione  assai 
usuale  per  indicare  "  esser  molesto,  insofiribile  ,.  —  633.  I  codici 
hanno,  a  principio  del  verso,  qui  innanzi  a  b«^ie,  per  errore  certamente 
dei  copisti.  —  634.  tu  ne  ■*  sì,  proprio  tu  ,.  Ne,  in  luogo  di  cui  si 
adopera  alle  volte  erroneamente  anche  la  f»iafia  nae,  è  una  particella 
asseverativa  che  corrisponde  alla  particella  greca  vn  (cfr.  tùvt]  e 
èYibv),  e  che  non  bisogna  confondere  colla  congiunzione  proibitiva  o 
finale  ne  =  ut  non.  La  particella  asseverativa  si  trova  sempre  collo- 
cata, in  latino,  innanzi  ai  pronomi  personali  o  dimostrativi  (cfr.  Cure. 
138  tibi  ne  ego,  si  fìdem  servas  mecum,  vineam  i)ro  aurea  statua  statuam); 
ed  è  soltanto  dopo  l'espressione  interrogativa  egonè  che  il  ne  asse- 
verativo si  pospone  al  pronome  tu  della  risposta  :  cfr.  Capt.  857.  — 
quom,  cfr.  n.  842.  —        635.  tu  non  è    interrogativo    ma    ha    senso 
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set  sapio,  satis  ip  rem   quae   sint  méarn   ego   conspició 

mihi.  jo 
Lv.  Àn  id  est  sapere,   ut  qui  beneflcium  a  béneuolente  ré- 

pudies? 
Le.  NùUum  beneflcium  èsse  duco  id,  quóm   quoi   facias  non 

placet. 
Scio  ego  et  sentio  ipse   quid   agam   néque   mens  officiò 

migrai, 

Néc  tuis  depéllar  dictis  quin  rumori  séruiara.  640 

Lv.  Quid  ais  ?  nam  retinéri  nequeo  quin  dicam  ea  quae  pró- 

meres:    ,5 
Itan  tandem  hanc  maióres  famam  tràdiderunt  tibi  tui, 
Vt  uirtute  eorum  ànteperta  per  flagitium  pérderes 
Atque  honori  pósterorum  tuórum  ut  vindex  fieres? 

sarcastico.  —  es  melior  :  sei  in  grado  di  intender  meglio  di  me  stesso 
qual  sia  il  mio  vantaggio.  —  636.  conspició  "  intendo  ,.  —  637.  ut 
qui,  cfr.  n.  464  :  che  il  qui  in  questa  frase  non  possa  punto  aver  va- 
lore di  nom.  del  pronome  relativo,  apparisce  a  chiare  note  dal  se- 
guente luogo  dell'Asin.  3,  1,  2  an  ita  tu  es  animata,  ut  qui  expers  matris 
imperiis  sies  ?  —  repudies  ^  accipere  noUs.  —  638.  qiiom,  col  palim- 
psesto  ambros.,  per  quod  degli  altri  codd.  —  639.  Questo  verso  è 
attribuito  a  Lisitele  dal  cod.  vetus:  noi  coll'Acidalio  lo  riferiamo 
a  Lesbonico.  —  quid  agam  '  che  cosa  io  debba  fare  ,.  —  officio  mi- 
grat  =  officio  recedit,  officium  deserit.  —  640.  rumori  serviam  "  sia 
schiavo  dell'opinione  popolare  „,  faccia  di  tutto  per  non  incorrere  in 
malos  rumores.  —  641.  Lisitele  risponde  pieno  di  sdegno  a  Lesbo- 
nico, vedendo  che  egli,  che  non  si  è  curato  mai  finora  della  voce 
popolare,  se  ne  mostra  ora  così  preoccupato,  sol  per  resistere  e  con- 
traddire alle  sue  oneste  intenzioni  —  Quid  ais  è  attribuito  nei  codd. 
palatini  a  Lesbonico  :  noi  accettiamo  invece  la  correzione  dell'Acidalio. 

—  pròmères  =  promereris  si  trova  adoperato  dagli  scrittori  classici 
tanto  in  buono  quanto  in  cattivo  senso.  —     642.  itan  =  eo  Consilio. 

—  hanc  famam  *  il  loro  nome  senza  macchia  ,,  di  cui  or  ti  mostri 
così  geloso.  —  643.  ànteperta,  per  anteuerta  del  palimps.  ambros.  = 
ante  parta.  Cfr.  quanto  al  mutamento  di  a  in  e,  expers  da  pars,  im- 
pertire,  refertus,  aequiperare,  repercere  Truc.  2,  4,  24.  —  644.  ut 
vindex   fieres  ==  "  ut  ulciscaris  ac  iugules   honorem    qui  venturus  erat 
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Tibi  paterque  auósque  facilem  fécit  et  planàm  uiam  645 
Ad  quaerundum  honòrem:  tu  fecisti  ut  difflcilis  foret,  jo 
Culpa  maxurae  et  desidia  tuisque  stultis  móribus. 
Praeóptauisti  amórem  tuom  uti  uirtuti  praepóneres: 
Nùnc  te  hoc  facto  crédis  posse  obtégere   errata?    aha, 

non  itast. 
Cape  sis  uirtutem  ànimo  et  corde  expélle  desidiàm  tuo. 

650 
In  foro  operam  amicis  da,  ne  in  lécto  amicae,  ut  sólitus 

es.    25 
Atque  istum  ego  agrum  tibi  relinqui  ob  eàm  rem  denixe 

éxpeto, 
Vt  tibi  sit  qui  té  conrigere  póssis:  ne  omnino  inopiam 
Ciues  obieclàre  possint  tibi,  quos  tu  inimicós  habes. 
Le.  Omnia  ego  islaec  quaé  tu  dixti  scio,  uel  exsignàuero  :  655 
Vt  rem  patriam  et  glóriam  màiorura  foedarim  meum,  3^ 
Scibam  ut  esse  me  decèret,  fàcere  non  quibàm  miser: 
Ita  ui  Veneris  uinctus,  otio  àptus  in  fraudem  incidi: 
Et  tibi  nunc  proinde  ut  merere  sùmmas  habeo  gràtias. 


ad  posteros  ,    Valla.   Vtndex  ò  propriamente  "  giustiziere,  carnefice  ,. 

—  645.  avos  ;  si  noti  che  vo  e  grafia  arcaica  che  fa  le  veci  di  vu. 

—  648.  praeoptamsti  (quadrisillabo,  cfr.  Introd.  Capt.  XL)  =  maluisti, 
soltanto  in  questo  luogo  è  costruito  con  ut  :  altrove  regge  sempre  l'in- 
finito. —  amorem  "  la  vita  degli  amori  ,.  —  649.  hoc  facto  *  colla 
condotta  che  vuoi  serbare  nella  presente  circostanza  ,  :    cfr.  n.  129. 

—  650.  sis,  cfr.  n.  244.  —  651.  operam  "  soccorso,  aiuto  ,.  —  ne  è 
proibitivo  ed  equivale  a  ne  dederis.  —  652.  denixe  =  enixe,  PlaciduB, 
Gloss.,  p.  452.  —  653.  qui,  cfr.  n.  14.  —  655.  vel  :  "  ed  anche,  se 
tu  volessi,  potrei  metterlo  in  carta  {exsignavero)  ,.  —  656.  ut  è 
concessivo:  *  sebbene  „.  —  meùm  =  meorum  —  657.  ut  =  qualem, 
cfr.  n.  46.  —  scibam  e  formato  suU'  analogia  di  iba7n  e  quibam.  — 
658.  aptus,  col  palimps.  ambrosiano,  "  conexum  et  colligatum  signì- 
ficat  ,  Nonio,  p.  234.  "  Comprehendere  antiqui  vinculo  opere  dicebant , 
Paolo  Diac.  18,  19.  —  fraudem  =  cuìpam.  —  659.  et  è  stato  mutato 
dal  Briz  in  sed,  senza  però    alcun    motivo  evidente  di  tale  emenda- 
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Lv.  At  operam  perire  meam  et  te  haec  dieta  corde  spérnere 

660 
Pérpeti  nequeó:  simul  me  piget  parum  pudére  te.       35 
Et  postremo,  nisi  mi  auscultas  àtque  hoc  ut  dico  facis, 
Tute  pone  té  latebis  fàcile,  ne  inueniàt  te  honos: 
In  occulto  iacébis.  quora  te  màxume  clarùm  uoles. 
Pérnóui  equidem,  Lésbonice,    ingénium    tuona    ingenuom 

àdmodum:    665 
Scio  te  sponte  non  tuapte  errasse,  sed  amorém  tibi      40 
Péctus  obscuràsse:  atque  ipse  amóris  teneo  oranis  uias. 

zione.  —  summas  gratias  è  mutato  comunemente  dagli  editori  in 
suminam  gratiam  ;  però  anche  nel  v.  824:  troviamo  adoperata,  in  cor- 
rispondenza dell'uso  classico,  la  forma  del  plurale  gratias  nel  senso 
di  'ringraziamenti  „.  —  660.  at .  Senso:  ma  Lo  poco  bisogno  dei 
tuoi  ringraziamenti,  poiché  a  me  piacerebbe  piuttosto  di  vedere  che 
tu  accetti  i  miei  favori,  -r  Dopo  meam  i  codici  hanno  ancora  sic,  che 
sembra  dovuto  a  un'interpolazione.  Tutti  gli  altri  editori,  eccettuato 
il  Brix,  considerano  invece  come  interpolata  una  delle  due  forme 
dieta  0  pure  corde.  —  haec  dieta  "  le  mie  parole  ,.  —  661.  pigét 
non  fa  posizione.  —  pudere  "  aver  sentimento  d'onore  ,  ;  cfr.  pudicus 
697.  —  662.  postremo,  cfr.  n.  613.  —  mi  auscultas  :  questo  verbo  regge 
il  dativo,  quando  è  adoperato  nel  senso  di  '  dar  rotta,  seguire  il 
consiglio  di  uno,  obbedire  ,,  e  coU'acc.  nel  senso  di  "  udire  „,  cfr. 
Mil.  496  ego  auscultem  tibi,  Asin.  65  omnes  qui  me  auscultahunt.  In 
questo  luogo  del  Trin.  i  codd.  hanno  me  ;  mi  è  dovuto  a  una  emen- 
dazione del  Freund.  —  hoc  ut  dico  =  hoc  ita  ut  dico,  cfr.  Asin.  1,  1, 
39  esine  hoc  ut  dico?  Mere.  3,  2,  11  hoc  ut  dico  factis  persequar.  — 
663.  tute  pone  te  latebis.  Senso  :  ti  getterai  dietro  le  spalle  la  parte 
migliore  di  te  stesso,  in  modo  da  non  esser  costretto  più  a  trovarti 
fronte  a  fronte  coU'onore.  In  queste  parole  ci  è  forse  un'  allusione 
al  costume  dei  giovanotti  romani  (scurrae,  v.  202),  i  quali  solevano 
collocare  dietro  le  loro  spalle,  tanto  nella  strada  quanto  nei  banchetti, 
i  parassiti  (umbrae),  per  non  far  che  altri  osservasse  le  loro  azioni  ; 
cfr.  Poen.  3,  2,  35  faciunt,  scurrae  quod  consuerunt,  pone  sese  homines 
locant.  —  664.  occulto,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXVII.  —  maxume  si  col- 
lega con  voles,  non  già  con  clarum;  cfr.  Most.  5,  1,  49  quia  enim  id 
maxume  volo.  —  665.  ingenuom  "  ben  nato  ,  ;  allude  al  v.  657  scibam 
ut  esse  me  deceret.  —  admodum  appartiene  a  pernovi;  cfr.  Capt.  2,  3, 
95.  —     667.  teneo  *  intendo,  conosco  ,.  —  amoris  rias  '  tutti  gli  in- 
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Itast  amor,  ballista  ut  iacitur:  ni!  sic  celerest  néque  uolat: 
Atque  is  mores  hóminum  moros  et  morosos  éfficit. 
Mìiius  placet,    magis   quód    suadetur:   quód   dissuadetùr 

placet.    670 
Quom  inopiast,    cupiàs:    quando   eius   cópiast,   tum  non 

uelis.    ^5 
Ille  qui  aspellit,  is  compellit:  ille  qui  consuadét,  uotat. 
Insanumst  malum  té  in  hospitium  déuorti  ad  Cupidincm. 
Sèd  te  moneo  hoc  éliam  atque  etiam  ut  réputes  quid  fa- 

core  éxpetas. 
Si  istuc,  ut  conàre,  facis,  incèndio  tuom  incendés  genus: 

675 
Tum  igitur  tibi  aqua  erit  Cupido,  gónus   qui   restinguàs 

tuom,     50 
Atque  si  eris  nànctus,  proinde  ut  còrde  amantes  sùnt  cati, 

trighi  d'amore  „.  —  668.  ballista  "  la  freccia,  la  saetta  ,,  cfr.  Capi.  4, 
2,  16.  —  669.  morus  =  luujpóc,  '  stolto,  sciocco  „,  è  un  agg.  di  forma 
plautina;  cfr.  Men.  4,  2,  1   iitimur  maxutne  more  moro.   —     670.  mi- 

nus suadetur  =   quo   quid    magis    suadetur    eo    minus   placet.    — 

671.  inopia,  sott.  alicuius  rei.  —  velis  e  potenziale.  —  672.  aspellit 
=  abs  pellit  "  allontana  „.  —  consuadét  col  Camerario,  per  non  suadet 
dei  codici.  —  Gli  editori  ritengono  comunemente  questo  verso  come 
una  dittografia  del  670.  —  673.  insanum  ha  in  Plauto  valore  d'av- 
verbio ;  sicché  l'espressione  insamim  malum  corrisponde  propriamente 
a  pessimum:  cfr.  Bacch.  4,  5,  1  insanum  magnum  violior  negotium; 
Nervularia,  fragm.  7  insanum  va/de  uterque  deamat,  Most.  3,  3,  5  in- 
sanum bona.  —  malum  te,  per  et  malum  dei  codici.  —  devorti  *  metter 
pie  ,  nei  piaceri.  —  Cupidinem  *  veteres  immoderatum  amorem  di- 
cebant  „  Servio  all'Eneide  6,  194.  "  Cupido  est  inconsideratae  neces- 
sitatisi amor  iudicii  ,  Nonio,  p.  421.  —  Qlb.  istuc,  dare  cioè  il  fondo 
in  dote  a  tua  sorella.  —  incendio  col  Nitzsch,  per  indicium  dei  codd., 
è  qui  messo  per  raffigurare  la  miseria  che  distruggerebbe  la  sua  fa- 
miglia. —  676.  tum  igitur  =^  tótc  bn,  igitur  demum,  tum  denique.  — 
aqua  :  per  rimediare  a  questa  miseria,  alla  disperazione  cioè  che  ti 
earai  messa  in  casa,  non  troverai  altro  scampo  che  l'amore  ;  come 
se  esso  potesse  smorzare  l'incendio,  che  divampa  al  di  dentro  della 
tua  famiglia.  —     677.  si  eris^  collo  Scaligero  e  col  Reiz,  per  erit  si 
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Né  scinlillam  quidem  relinques,  génus  qui  congliscàt  tuom. 

Le.  Fàcilest  inuentù:  datur  ignis,  tam  ètsi  ab  inimicò  pelas. 

Séd  tu  obiurgans  me  à  peccatis  ràpis  deteriorem  in  uiam. 

680 
Meàra  ut  sororera  libi  dem  suades  sine  dote,     aha,  non 

cònuenit    55 
Me,  qui  abusus  sùm  lantani  rem  pàtriara,  porro  in  ditiis 
Èsse  agrumque  habére,  egère  illam  aùtem,  ut  me  merito 

óderit. 

Nùmquam  erit  aliénis  grauis  qui  suis  se  concinnai  leuem. 

Sicut  dixi  fàciam:  nolo  té  iaclari  diutius.  685 

Lv.  Tanto  meliust  té  sororis  causa  egeslatem  éxsequi        go 

Atque  eum  agrum    me   habére  quara  le,  tua  qui  toleres 

moénia  ? 

dei  codd.  —  nanctus,  sott.  cupidinem.  —  cali  è  qui  adoperato  in  senso 
ironico:  "  storditi,  senza  cervello  „.  —  678.  scintillam.  Senso:  l'a- 
more, essendo  rimedio  peggiore  del  male,  farà  divampare  il  fuoco, 
a  cui  è  in  preda  la  tua  famiglia,  con  assai  maggior  violenza,  e  la 
ridurrà  tutta  in  cenere,  in  modo  che  di  essa  non  resterà  nemmeno 
ima  scintilla,  da  cui  possa  ripigliar  vita  (congliscàt)  e  risorgere.  — 
679.  Lesbonico  piglia  troppo  alla  lettera  le  parole  di  Lisitele  scin- 
tillam ne  relinques  quidem,  e  crede  che  ciò  non  sia  una  gran  disgrazia, 
poiché  gli  riuscirebbe  assai  facile  pi-ocurarsi  il  fuoco,  da  cui  la  sua 
famiglia  possa  ripigliar  vita.  Cfr.  Cic.  off.  1,  152,  pati  ah  igne  ignem 
capere  si  qui  velit.  —  datur  :  si  è  adoperato  il  presente,  perchè  si 
tratta  d'un  motto  sentenzioso  ;  cfr.  Rud.  2,  4,  21  cur  tu  aquam  gra- 
vare, atnabo,  quam  hostis  hosti  commodat  ?  —  680.  a  peccatis  "  a  causa, 
in  riguardo  dei  miei  errori  „.  —  681.  ut,  coU'Opitz,  per  uis  dei  codici, 
che  è  derivato  evidentemente  per  la  trafila  di  ui\  —  682.  abusus  sum, 
cfr.  n.  1.  —  porro  esse  "  continuare  ad  essere  „,  cfr.  v.  162.  —  in 
ditiis:  è  un'espressione  esagerata,  al  pari  à.&\Vegere  che  è  nel  v.  se- 
guente. —  684.  gratis  :  bisogna  prima  saper  far  bene  a  quelli  della 
propria  famiglia,  per  poterlo  fare  poi  anche  agli  altri.  In  questo  verso 
si  allude  apertamente  al  consiglio  dato  da  Lisitele  a  Lesbonico  nel 
v.  651.  —  se  concinnai  "  si  mostra  „,  cfr.  Capt.  601  ine  insanum  verbis 
concinnai  suis.  —  685.  iactari  "  che  tu  ti  afìatiehi  „  per  persuadermi. 
—     686.  exsequi  =  pati,  cfr.  n.  282.  —     687.  toleres,  cfr.  n.  388.  — 
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Le.  Nòlo   ego   mihi  te  tàm  prospicere   qui   meam  egestatém 

leues, 
Séd  ut  inops  infàmis  ne  sim:  né  mi  hanc  famam  difTerant, 
Me  germanara  meàm  sororem  in  cóncubinatùm  tibi,  690 
si  sine  dote  dèm,  dedisse  màgis  quam  in  matrimónium.  g^ 
Quis  me  improbior  pérhibeatur  èsse?  haec  famigeràtio 
Té  honestet,  me  cónlutulentet,  si  sine  dote  dùxeris. 
Tibi  sit  eraoluméntum  honoris:  mihi  quod  obiectént  siet, 

Lv.  Quid  ?  te  dictatórem   censes  fóre,  si  abs  te  agrum   acce- 
peri  m?    695 

Le.  Néque  uolo  neque  postulo  neque  cénseo  :  uerùm  tamen  ,o 
Is  est  honos  homini  pudico  mérainisse  officiùm  suora. 

Lv.  Scio  equidem  te  animàtus  ut  sis:  uideo,  subòlet,  séntio. 
Id  agis  ut,  ubi  adfinitatem  intér  nos  nostram  adlrinxeris 
Àtque  eura  agrum  dederis  nec  quicquam  hic  tibi  sit  qui 

uitàra  colas,    700 
Éffugias  ex  urbe  inanis,  prófugus  patriam  déseras,      ,5 

qui  =  ut,  è  in  dipendenza  di  tanto  melius.  Il  Brix  e  il  Wagner  lo  ri- 
feriscono invece  a  agrum,  e  credono  che  equivalga  a  ut  eo  :  ma  a  me 
pare  che  Lisitele  voglia  dire  semplicemente  :  tu  preferisci  di  rimaner 
povero,  pur  di  compiere  il  tuo  dovere.  —  nioenia  =  munta, 
munera.  —  688.  tam  è  in  relazione  con  sed.  —  qui  "  come,  in  qual 
modo  ,.  —  leves  e  cong.  potenziale.  —  689.  sed,  sott.  ita  volo  te 
mihi  prospicere.  —  inops  è  concessivo  :  *  sebbene  povero  ,.  —  famam 
differre,  cfr.  n.  186.  —  691.  dem  è  stato  aggiunto  col  Klotze.  —  692.  fa- 
migeràtio =  haec  fama  evulgata.  —  693.  cónlutulentet  e  formato  da 
lutulentus,  sull'analogia  di  opulentare,  turbulentare.  —  695.  Lesbonico 
aveva  adoperato  honor  nel  senso  di  "  rispettabilità,  onorata  riputa- 
zione ,.  Lisitele  invece  lo  riferisce  comicamente  alle  pubbliche  ca- 
riche [ius  honorum),  per  le  quali,  nei  buoni  tempi  antichi,  la  povertà 
era  come  un  viatico.  Il  dictator  ha  poi  una  coperta  allusione  al  dic- 
tator  ab  aratro.  —  697. pudico  "  uomo  d'onore  ,,  cfr.  661.  —  698.  scio 
te  e  un  es.  di  prolessi;  cfr.  n.  373.  —  subolet,  cfr.  615.  —  700.  eum: 
il  Ritschl  espunge  questo  pronome  tanto  da  questo,  quanto  dal  v.  687, 
come  affatto  inutile.  —  qui  vitam  colas  =  qui  vivas  *  per  sostentar 
1^  vita  ,.  —     701.  inanis  "  senza  un  sol  quattrino,  ridotto  all'estreina 
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Cógnatos,  adfinitàtem,  amicos  factis  niiptiis: 

Méa  opera  hinc  protérritum  te  meàque  auaritia  aùtument: 

Id  me  commissùrum  ut  patiar  fieri  ne  animum  indùxeris. 

St.  Non  enim  possum  quin  exclàmem  :  euge,  eùge,  Lusitelés, 

»  TrdXiv.    705 

miseria  ,.  —  profugus...  deseras  col  Camerario,  per  profugiens  deseres 
dei  codd.,  a  causa  del  verso.  —  702,  adfinitàtem  =  adfìnes,  cioè 
Filtone  e  Lisitele.  —  cógnatos  :  allude  sopratutto  alla  sorella.  — 
704.  Costr.  :  ne  animum  indùxeris  (=  «e  credideris),  me  commis- 
sùrum ut  patiar  id  fieri  ;  cfr.  n.  237.  —  705.  Stasimo  apporta 
un  elemento  comico  in  mezzo  ad  una  situazione,  diventata  troppo  più 
seria  e  grave  di  quel  che  si  convenga  per  una  commedia,  col  para- 
gonare bellamente  la  nobile  gara,  che  ha  luogo  tra  i  due  amici,  a 
quei  pubblici  agoni  in  cui  i  poeti  drammatici  greci  si  contendevano 
la  palma  della  vittoria.  Ed  egli,  che  si  atteggia  a  giudice,  conferisce 
naturalmente  la  palma  a  Lisitele,  poiché  sa  che  la  vittoria  di  Lesbo- 
nico  importerebbe  la  perdita  del  suo  campicello  iager),  e  avrebbe  per 
conseguenza  non  solo  l'esilio  di  lui,  ma  anche  la  propria  partecipa- 
zione a  tutte  le  sventure  e  i  dolori,  a  cui  quegli  sarebbe  andato  in- 
contro. Il  Ritschl  ha  creduto  di  vedere  in  queste  parole  un'allusione 
a  costumi  romani,  a  gare  cioè  tra  comici  di  Roma,  pari  a  quelle  che 
avevano  luogo  nell'Attica.  E  una  conclusione  addirittura  arbitraria, 
e  che  manca  d'ogni  fondamento.  Il  poeta  trova  soltanto  occasione  di 
collocare,  molto  opportunamente  e  molto  semplicemente,  in  bocca 
d'un  personaggio  greco  un'allusione  ad  una  consuetudine  greca  troppo 
nota  e  famosa,  né  per  farlo  vi  era  bisogno,  che  questa  consuetudine 
fosse  comune  anche  a  Roma,  o  pur  che  l'allusione  fosse  già  espressa- 
mente contenuta  nella  commedia  originale  greca,  come  hanno  il  torto 
di  credere  il  Mommsen,  il  Brix  e  il  Wagner.  In  Roma  non  ci  fu  mai 
esempio  di  gare  drammatiche,  pari  a  quelle  che  avevan  luogo  nel- 
l'Attica :  né  è  ad  esse  che  può  alludere  in  alcun  modo  quel  verso 
della  Casina  *  haec  cum  primum  acta  est,  vicit  omnes  fabulas  ,, 
in  cui  nient'altro  si  contiene  che  un  ricordo,  inserito  come  negli 
odierni  manifesti  degli  spettacoli  teatrali  solo  a  scopo  di  far  quat- 
trini, del  trionfo  che  ebbe  nelle  prime  rappresentazioni  questa  com- 
media, la  quale  sarebbe  stata  giudicata  universalmente,  secondo 
quello  che  qui  si  afferma,  commedia  superiore  a  tutte  quante  le 
altre,  che  erano  state  fino  allora  portate  sulla  scena.  —  enim  =—  cnim- 
vero.  Enim  è  frequentemente  adoperato  da  Plauto  non  già  come  par- 
ticella caudale,  ma  asseverativa  (cfr.  61,  806,  958),  soprattutto  jielle 
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Fàcile  palraam  habés:  hic  uictust:  uicit  tua  comoédia.gj 
Hic  agit  magis  ex  àrgumento  et  uérsus  meliorés  facit. 
Étiam  ob  stultitiàm  tuara  te  tùeris?  multabó  mina. 

seguenti  unioni  :  at  enim,  quìa  enim,  non  enim,  nil  enim,  nunc  enim, 
veruni  enim,  certe  enim,  itnmo  enim,  enimvero  (958,  987,  989)  ;  cfr. 
Capi.  3,  4,  60  enim  iam  nequeo  contineri.  Donato  nelle  annotazioni  a 
Ter.  Adel.  2,  1,  14  chiama  la  particella  enim  adoperata  in  questo  si- 
gnificato *  particula  inceptiva  ,.  —  non  possimi  quin  —  non  possmn 
facere  quin.  L'  omissione  del  v.  facere  o  pur  di  fieri  è  comune  nei 
poeti  comici  coll'espressione  impersonale  non  potest  (Mil.  603),  o  pur 
coll'interrogativo  potin  ut  (cfr.  Trin.  628),  e  sopratutto  nella  frase  non 
possum  quin  :  nella  prosa  classica  una  simile  omissione  ha  luogo  nelle 
frasi  si  posset,  non  posset,  ut  potest.  —  eugè  =  eOye  *  bene  ,  Mar- 
ziale usa  in  questo  stesso  senso  anche  aocpOù;.  —  TrdtXiv  "  bene,  da 
capo  ,  è  un'espressione  con  cui  nei  teatri  greci  gli  spettatori  espri- 
mevano il  loro  entusiasmo  e  la  loro  approvazione,  ed  è  pari  al  nostro 
bis.  Negli  altri  teatri  di  Europa  si  usa  anch'oggi,  suU'es.  dell'italiano  : 
*  bravo,  da  capo  „.  —  707-8.  Questi  due  versi,  come  credette  di  po- 
ter dimostrare  il  Ladewig,  si  debbono  considerare  spuri  e  quale  una 
semplice  dittografia  dei  due  versi  precedenti;  in  primo  luogo,  perchè 
sostuiscono  un'allusione  greca  con  un'altra  perfettamente  romana, 
l'allusione  cioè  al  premio  che  la  Grecia  destinava  nei  pubblici  agoni 
al  dramma  migliore,  col  ricordo  delle  pene  che  Roma  infliggeva  agli 
attori,  quando  questi  recitassero  male  ;  in  secondo  luogo  perchè,  stando 
alla  menzione  che  ne  fa  Tacito  in  Ann.  1,  77,  solo  assai  tardi  furono 
sostituite  le  multe  in  danaro,  a  cui  qui  si  accenna,  alle  pene  corpo- 
rali che  prima  eran  date  agli  attori  :  e,  in  ultimo,  perchè  Vhic  dei 
V.  707  si  riferisce  a  Lisitele,  mentre  quello  del  706  accenna  a  Le- 
sbonico.  —  agit  ex  àrgumento,  scil.  ut  àrgumento  convenit  *  rappresenta 
meglio,  con  più  verosimiglianza  la  sua  parte,  recita  in  carattere  ,. 
—  versus  *  gesti,  atteggiamenti  „.  —  tuéris,  secondo  l'emendazione 
del  Merula,  per  te  turis  o  curis  dei  codici,  fa  le  veci  di  tuèris  e 
deriva  dall'antico  verbo  tuor  tui,  che  trovasi  adoperato  in  Plauto  ac- 
canto a  tueor;  cfr.  contili  Asin.  1,  1,  111;  2,  3,  23;  3,  1,20;  intmtur 
Capt.  3,  4,  25,  intuor  Most.  3,2,  150,  ohtuère  Most.  1,  1,  66;  3,2,  151. 
L'emendazione  del  Gray  di  turis  in  iuris  si  presenterebbe  come  assai 
più  semplice  e  plausibile,  se  fosse  garantita  da  esempi  o  analogie  si- 
cure la  frase  mina  iuris  nel  senso  di  "  pena  legale  di  una  mina  ,.  — 
tnultabo  mina,  secondo  una  felice  emendazione  dello  Scaligero,  per 
multa  ab  omina  del  codex  vetus,  cfr.  Tac.  Ann.  1,  77.  Il  pubblico 
romano  non  si  contentava  solamente  di  esprimere  agli  attori  il  suo 
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Le.  Quid  libi  interpellàtio  aut  in  cónsilium  huc  accéssiost  ? 
St.  Eódem  pacto  quo  hùc  accessi  abscéssero.    Le.  I  hac  me- 

cùm  domura,     710 

Lùsiteles:  ibi  de  istis  rebus  plùra  fabulàbimur.  ^^ 

Lv.  Nihil  ego  in  occulto  àgere  soleo:  méus  ut  animust  éloquar: 

Si  mihi  tua  sorór,  ut  ego  aequom  cénseo,  ita  nùptum  datur 

Sina  dote,  neque  tu  bine  abituru's,    quòd   meum  erit  id 

erit  tuom: 
Sin  aliter  animàtus  es,  bene  quód  agas  eueniàt  tibi;  715 
Ego  amicus   numquàm    tibi    ero   alio    pàcto:  sic  sentén- 

tiast.    90 

biasimo  col  batter  dei  piedi,  con  fischi,  urli  ed  insulti  (cfr.  Cic.  orat. 
173,  Farad.  3,  2,  prò  Roscio  com.  Il,  80);  ma  in  un  periodo  più  ar- 
caico, quando  i  poveri  attori  erano  nient'altro  che  schiavi,  li  correg- 
geva 0  pur  li  faceva  correggere,  al  par  di  questi,  dall'edile  o  anche 
dal  capocomico  (dominus  gregis)  col  mezzo  della  frusta,  sia  che  essi 
recitassero  male  la  loro  parte,  sia  che  arrivassero  in  ritardo  alla  rap- 
presentazione ;  cfr.  989,  la  conclusione  della  Cistellaria:  qui  deìi- 
quit  vapulabit,  qui  non  deliquit  bibef,  e  Asin.  946:  nunc  si  roltis  depre- 
cari  huic  seni  ne  vapulet.  —  709.  quid.  Lesbonico  intendeva  dire  : 
cur  interpellas  atque  accedis  ;  ma  Stasimo  colla  sua  aria  di  saccente 
interpreta  queste  parole  per  quo  modo  accedis,  e  perciò  risponde:  eodem 
pacto  etc.  Cfr.,  per  un  simile  gioco  di  parole,  Mil.  3,  2,  13;  Pa.  ^wi 
libituntst  UH  condor miscere?  Lu.  Oculis  opinor.  Pa.  Non  te  istuc  rogito, 
scelus.  —  I  sostantivi  verbali  come  interpellàtio  e  accessio  stanno  di 
mezzo,  quanto  a  significato,  tra  gli  infiniti  verbali  ed  i  nomi,  e  perciò 
reggono  lo  stesso  caso  dei  verbi  :  son  essi  espressioni  assai  comode 
e  semplici  della  parlata  popolare,  e  si  adoperano  frequentemente 
nelle  interrogazioni  colle  forme  del  v.  esse:  cfr.  Amph.  1,  3,  21  quid 
tibi  hanc  curatiost  rem  aut  muttitio  ?  Asin.  5,  2,  70  quid  tibi  hunc  re- 
cepito ad  test  meum  virum  ?  Aul.  4,  10,  14  quid  tibi  meam  me  invito 
tactiost?  —  interpellàtio,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXVII.  —  710.  eodem 
pacto  =  pedibus.  I  termini  della  risposta  dovrebbero  essere  propria- 
mente invertiti  :  eodem  modo  quo  abscéssero  huc  accessi.  —  711.  istis, 
sott.  quae  tibi  sunt  cordi.  —  712.  occulto,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXVII. 
—  715.  quod  agas  :  il  congiuntivo  estende  l'augurio  a  ogni  cosa  e 
per  ogni  circostanza,  l'indicatico  agis  si  riferisce  invece  ad  un  caso 
speciale  :  cfr.  Ter.  Phorm.  3,  3,  19  di  bene  vortant  quod  agas.  — 
716.  sententiast  contiene    ver   così    dire    l'ultimatum   di  Liaitele, 
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St.  Abit  hercle   ille  quidem.     écquid  audis,  Lùsiteles?     ego 

té  uolo. 
Hìc  quoque  hinc  abiit.    Stàsime,  restas  sólus:   quid  ego 

nùnc  agara 
Nisi  uti  sarcinàm  constringam  et  clùpeum  ad  dorsum  ad- 

cómmodem, 
Fùlraentas  iubeàm  suppingi  sóccis  ?  non  sisti  potest.     720 
Video  caculara  militarem  me  futurum  haud  lóngius.    95 
At  aliquera  ad  regem  in  saginam  erùs  sese  conicit  meus? 
Crédo  ad  summos  béllatores  àcrem  —  fugitoréra  fore. 
Et  capturum  spella  ibi  illum   qui  —  meo  ero   aduorsus 

uénerit. 
Égomet  autem,   quom   éxtemplo  arcura  et  pharetram  et 

sagìttas  sùmpsero,    725 

che  non   è  meno    fermo    e    reciso  di  quello  di  Lesbonico,    cfr.   685. 

—  717.  abit  col  Reiz,  per  abiit  dei  codici  :  gli  altri  editori  eli- 
minano invece  0  hercle  0  quidem.  —  ecquid  audis  *  prestami  ascolto, 
attenzione  ,,  cfr.  Pers.  488,  Amph.  577  e  Most.  906  ecquid  placent? 
ecquid  placent  me  rogas  ?  Ego  te  volo.  —  719.  Stasimo  ritorna  alle 
sue  malinconiche  riflessioni  già  incominciate  nel  v.  595  e  segg.  — 
720.  f uhnenta  =:fulci menta  *  grosse  suole  „  o  caligae  dei  militari:  non 
s'incontra  altrove  in  Plauto,  ma  è  fatto  però  di  genere  femminile 
anche  in  Lucilio  4,  29  e  in  Catone,  de  re  rust.,  14;  cfr.  Bacch.  332 
quine  auro  habeat  soccis  suppactum  solum  ?  —  sorcìs,  col  Camerario,  per 
socios  dei  codd.  —  no?i  sisti  potest  e  un'espressione  usata  frequente- 
mente da  Livio  :  *  non  si  può  più  star  fermi,  non  ci  è  altro  scampo  ,. 

—  721.  cadila  =  servus  militis  Festus  Pauli  p.  45,  cfr.  Pseud.  Arg.  4 
venientem  caculam  intervortit  f-ymbolo.  —  hatid  longius  ==  "  tra  breve  ,. 

—  722.  in  saginam  '  al  soldo  „.  —  sese  conicit,  per  sese  conient  dei 
codici.  Non  credo  necessarie  altre  emendazioni.  —  723.  ad  "  parago- 
nato con,  in  paragone  di  ,,  cfr.  Capt.  2,  2,  25  Thales  ad  sapientiam 
huius  nimius  nugator  fuif.  —  fugitorem  è  qui  adoperato  inaspet- 
tatamente, irapò  TtpooòoKiav,  in  luogo  di  òeZ/a^or^m,  ed  è  di  grande 
effetto  comico,  al  pari  àeWillum  qui  del  verso  seguente,  che  parrebbe 
a  prima  vista  riferito  al  padrone  di  Stasimo,  mentre  invece  accenna 
all'avversario  di  lui;  cfr.  anche  v.  725.  —  724.  «leo  ero,  coi  codici. 
Il  Bothe,  per  evitar  l'elisione  di  meo  con  ero,  lo  elimina  addirittura, 
sostituendo  l'iato.  —       725,  quom  extempìo,  cfr.  n.  242.  —  I  mano- 


TRiNVMMVs  ni,  2,  91-102  ;  3,  1-5  95 

Càssidem    in    caput,   —   dorraibo   plàcidule   in    tabernà- 

culo.     joo 
Ad  forum  ibo:  nùdius  sexlus  quoi  talentum  mùtuom 
Dédi  reposcam,  ut  hàbeam  mecura  quód  feram  uiàlicum. 

Megaronides.   Gallicles. 

Me.  Vt  raihi  rem  narras,  Càllicles,  nullo  modo 

Potest  fieri  prosus  quin  dos  detur  uirgini.  730 

Ga.  Namque  hércle  honeste  fieri  ferme  non  potest 
Vt  éam  perpetiar  ire  in  matrimónium 
Sine  dòte,  quom  eius  rem  penes  me  habeàra  domi.       , 


scritti  hanno  ancora  un  mihi  dopo  arcitm.  —  726.  dormiho  è  una 
forma  di  futuro  assai  comune  nel  lat.  arcaico  per  i  verbi  di  quarta 
coniugazione.  —  plàcidule  fu  sostituito  dal  Ritschl  al  placide  che  hanno 
i  codici,  per  ragione  del  metro  ;  per  evitar  l'iato,  il  Brix  adotta 
la  nuova  emendazione  del  Ritschl  placided,  il  Wagner  propone  in- 
vece perplacide.  —  tabérnaculo,  cfr.  Introduzione  Capt.  XXXVII.  — 
727.  nudÌHs  derivato  da  num  (==  nunc)  e  da  dius  (=  dies)  è  costan- 
temente adoperato  da  Plauto  come  un  tribraco,  ed  ha  sempre  il  va- 
lore di  *  nunc  est  dies  tertius,  quartus,  etc.  ,  :  qui  è  un 
avv.  che  si  riferisce  a  dedi.  —  quoi  =  ex  eo  cui.  —  728.  dedl,  cfr.  In- 
troduzione Capt.  XXXIV.  —  729.  ut,  cfr.  n,  547.  —  nullo  modo  si 
congiunge  con  prorsus  ;  cfr.  Cic.  de  nat.  deor.  3,  8,  21  nullo  modo 
prorstis  adsentior.  —  730. potest,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXVII.  —  prosus 
per  prorsus,  cfr.  n.  182.  —  731.  namque  e  ellittico;  si  sottintende  il 
pensiero:  'tu  hai  pienamente  ragione,  poiché  ecc.  ,.  —  733.qi40tn 
col  cong.,  perchè  segue  ad  un  altro  cong.,  cfr.  n.  617,  Bacch.  908  ut  ca- 
stigem  quom  faciat;  Mil.  1342  nequeo  quin  fleam  quom  abs  te  abeam. 
—  eius  rem  "  la  proprietà  appartenente  a  lei  ,.  —  Dopo  di  questo 
verso  il  Ritschl  crede  che  ci  sia  una  lacuna,  in  cui  Callide  dichia- 
rerebbe a  Megaronide,  che,  sebbene  egli  sia  risoluto  di  dar  la  dote 
alla  sorella  di  Lesbonico,  pur  rimane  incerto  se  debba  dargliela  subito 
0  pure  aspettare  il  ritorno  del  padre  di  lei.  A  questo  Megaronide 
risponderebbe  : 

Mora  quid  opus  est,  quaeso  ?  quando  equidem  libi 

Parata,  etc. 
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Me.  Parata  dos  domisi:  nisi  exspectàre  uis 

Vt  eàm  sine  dote  fràter  nuptum  cónlocet:  735 

Post  àdeas  tute  Philtonem  et  dotém  dare 

Te  ei  dicas:  facere  id  éius  ob  araicitiàm  patris, 

Verura  hòc  ego  uereor  ne  islaec  pollicitàtio  ^g 

Te  in  criraen  populo  pónat  atque  infàmiam: 

Non  temere  dicant  té  benignum  uirgini:  740 

Datàm  libi  dotem  ei  quàm  dares  eius  à  patre: 

Ex  eà  largiri  te  illi,  neque  ita  ut  sit  data 

Goluméra  te  sistere  illi,  et  detraxe  aùtument.  ,5 

Nunc  si  ópperiri  uis  aduentum  Ghàrmidi, 

Perlóngumst:  buie  ducéndi  interea  abscésserit  745 

Lubido:  atque  ea  condicio  buie  uel  primàriast. 

Ga.  Nam  hercle  omnia  istaec  uéniunt  in  raentém  mihi. 
Vide  si  hòc  utibiie  màgis  atque  in  rem  députas: 

Ma  Megaronide  segue  nel  suo  pensiero,  senza  prestare  ascolto  a 
ciò  che  ha  detto  Callide.  —  735.  ut,  dopo  exspectàre,  si  nota  anche 
in  Cic,  Cat.  2,  27,  prò  Rose.  Amer.  82.  —  736.  dai'e  "  ofirire  ,.  — 
738.  istaec  pollicitàtio  *  questa  promessa  da  parte  vostra  ,.  —  740.  non 
temere  si  riferisce  a  benignum  :  "  non  senza  ragione  benevolo,  gene- 
roso ,.  —  743.  columem  e  la  lezione  dei  due  codici  del  Camerario  : 
essa  è  forma  del  lat.  arcaico  e  fa  le  veci  di  incolumem,  che  è  nel 
palimpsesto  ambros.  —  detraxe  è  una  sincope  assai  comune  ed  estesa 
nel  latino  arcaico  della  voce  dell'  inf.  perf  detraxisse,  sincope  che 
ebbe  luogo,  quando  l'accento  poggiava  ancora  sulla  sillaba  terzul- 
tima, indipendentemente  dalla  lunghezza  della  sillaba  penultima  : 
cfr.  per  altre  sincopi  simili  dixe  Poen.  5,  2,  1,  advexe  Mere.  2,  2.  61, 
illexe  ib.  1,  1,  53,  despexe  Mil.  2,  6,  72,  additxe  Rud.  4,  4,  3,  produxe 
Ter.  Adel.  4,  2,  22,  surrexe  Or.  Serm.  1,  9,  73.  —  744.  Charmidi 
è  gen.  di  Charmides  :  si  noti  che  dei  nomi  propri  greci  parisillabi  in 
•es  fu  assai  in  uso,  anche  nel  latino  classico,  la  forma  del  genitivo 
in  -t,  che  corrispondeva  perfettamente  alla  desinenza  del  genitivo  -cu 
che  essi  avevano  in  greco;  cfr.  Capt.  528.  —  746.  atque  *  e  pure  ,, 
cfr.  V,  910.  —  huic  "  per  lei  „.  —  rei,  cfr.  n.  655:  si  noti  che  prìm- 
arius  e  un  agg.  derivato  da  un  superlativo.  —  condicio  *  partito  ,. 
—  747.  nam  =  namque  731.  —  nam  hercle,  coi  cod.  del  Camerario: 
il  palimps.  ambros.    ha    invece    eadem.    —         748.  vide,  cfr.  Introd. 
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Ipsum  àdeam  Lesbonicum,  edoceam  ut  rés  se  habet.   ,j 
Sed  ut  ego  nunc  adulescénti  thensaurum  Indicem      750 
Indòmito,  pieno  amóris  ac  lascìuiae  ? 
Minumé,  minume  hercle  néro:  nam  certo  scio, 
Locùm  quoque  illum  omnem  ubi  situst  coméderit; 
Quem  fòdere  metuo,  sónitum  ne  ille  exaùdiat,  25 

Neu  rem  ipsam  indàget,  dótem  dare  si  dixerim.         755 

Me.  Quo  pàcto  ergo  igitur  clàm  dos  deprómi  potest? 

Ga.  Dum  occàsio  ei  rei  réperiatur,  interim 

Ab  amico  alicunde  mùtuom  argenlùm  rogem. 

Me.  Potin  est  ab  amico  alicunde  exorari?    Ga.  Potest.      30 

Me.  Gerraé,  ne  tu  illud  uérbum  actùtum  inuéneris  :         760 

Capt.  XXXIV.  —  trt  rem  '  vantaggioso  ,,  cfr.  n.  238. —  749.  ipsum, 
col  palimps.  ambros.,  per  ut  degli  altri  codd.  —  Lesbo-nlcum  ha  la 
penultima  lunga,  perchè  è  nome  greco  formato  dall'unione  del  nome 
proprio  Lesbos  col  tema  del  v.  viKàuu;  cir.  Atidì'onìcus.  —  750.  sed 
iU  ègó  :  il  palimps.  ambros.  omette  Vut,  gli  altri  codici  sed.  — 
753.  situst  è  la  lezione  di  tutti  i  codici,  ad  eccezione  del  palimpsesto 
che  ha  situmst,  certamente  per  errore,  poiché  il  nome  thesaurus  è 
sempre  usato  da  Plauto  come  mascolino.  —  coméderit  (fut.  ant.),  sott. 
si  indicabo.  —  754.  quem,  sdì.  locum  uhi  thensaurus  situs  est,  cfr. 
Poen.  1020  fodere  hortum.  —  metuo  coll'inf.  s'incontra  anche  in  Pseud. 
304,  Aul.  246,  Truc  2,  4,  2.  —  755.  neu  =  et  ne,  cioè  "  affinchè 
egli  non  sia  richiamato  dal  rumore  ad  osservare  ,  ;  cfr.  Capt.  2,  1, 
23  secede  huc  procul,  ne  arbitri  dieta  nostra  arbitrari  queant  neu  per- 
inanet  palam  haec  nostra  fallacia.  —  756.  ergo  igitur  è  un'espres- 
sione tautologica,  che  s'incontra  ancora  un'altra  volta  in  Plauto,  in 
Most.  3,  2,  161,  e  almeno  quattordici  volte  in  Apuleio  imitatore  di 
Plauto  :  si  mettano  a  riscontro  le  espressioni  etiam  quoque,  quia  enim, 
tum  postea,  namque  enim.  —  757.  rei,  aggiunto  col  Camerario,  è 
monosillabo.  Plauto  qui  scrisse  assai  probabilmente  re,  il  che  rese 
assai  più  facile  al  copista  d'ometter  questa  voce  per  la  sua  rassomi- 
glianza perfetta  coU'iniziale  della  parola  seguente.  —  758.  rogem 
*  potrei  chiedere  ,,  bav€i2oi^xr|v  fiv.  —  759.  potin,  cfr.  n.  80.  — 
Megaronide  previene  abilmente  Callide ,  facendo  intravedere  che 
non  sarà  punto  lui  l'amico  che  sia  disposto  ad  anticipare  il  danaro 
per  la  dote.  —  760.  gerrae  significa  propriamente  "  vimini,  gra- 
ticci ,  ed  è  qui  adoperato  per  indicare  cosa  di  nessun  valore; 
E.  Cocchia,  Plauti  Trinummua.  7 
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*  Mihi  quìdem  hercle  non  est  quod  dem  mutuom  *. 
Ga.  'Malim  hércle  ut  uenim  dicas  quam  ut  des  mutuom*. 
Me.  Sed  uide  consilium  si  placet.    Ga.  Quid  cónsilist? 
Me.  Scitum,  ut  ego  opinor,  cónsiliura  inuèni.    Ga.  Quid  est?  35 
Me.  Homo  cónducatur  àliquis  iam,  quantum  potest         765 

Quasi  sit  peregrinus.    Ga.  Quid  is  scit  facere  póstea? 
Me.  Is  homo  éxornetur  gràphice  in  peregrinùm  modum: 

Ignòta  facies,  quaé  non  uisitàta  sit. 

Mendàciloquom  aliquem  !  Ga.  Quid  is  scit  facere  póstea  ?  ^Q 
Me.  Falsidicum  confidóntem  !    Ga.  Quid  tum  póstea  ?         770 

cfr.  come  espressioni  simili  nugae,  logi,  fahulae,  somnia  *  baie,  scherzi  ,; 
efr.  Poen.  137  gerrae  germanae,  edepol  Xfjpoi  Xfìpoi  meri.  —  ne  tu  '  si- 
curamente ,.  —  verbum  inveneris,  sott.  non  pecuniam.  —  illud  verhum 
*  la  solita  risposta  ,.  —  761.  mihi  e  collocato  a  principio  del  verso 
con  grande  enfasi;  cfr.  Pers.  1,  1,  6  nec  quicquam  nisi  *  non  est  , 
sciunt  mihi  respondere  quos  rogo.  —  762.  malim  hercle  ecc.  Callide 
soggiunge  ironicamente  a  Megaronide  :  se  uno  mi  rispondesse  così 
come  tu  dici,  io  di  rimando  direi  :  "  mi  piacerebbe,  più  che  di  avere 
da  te  del  danaro  in  mutuo,  che  tu  fossi  proprio  così  come  tu  di', 
cioè  così  realmente  povero  come  ti  spacci  ,.  È  una  risposta,  come  si 
vede,  che  va  a  ferire  direttamente  l'avarizia  di  Megaronide,  il  quale 
era  stato  tanto  buono  e  austero  giudice  e  consigliere  in  causa  altrui. 
—  763.  sed  :  Megaronide  finge  di  non  intendere,  e  fa  di  tutto  per 
sviare  il  discorso  dalle  allusioni  personali,  portandolo  su  di  un  altro 
terreno  ;  cfr.  quanto  all'uso  ed  al  significato  di  sed  in  queste  frasi, 
n.  16.  —  vide;  cfr.  Introd.  Capt.  XXXIV.  —  si  *  se  mai  ,;  cf  532, 
859  e  n.  Capt.  prol.  28.  —  764.  scitum  "  abile  ,.  —  766.  quantum 
potest'^  per  quanto  è  possibile  ,.  —  767.  exometur  "  sia  vestito  ,,  è  il 
termine  proprio  per  indicare  il  travestimento  degli  attori. — gràphice: 
così  perfettamente  simile  ad  un  forestiero,  come  la  copia  è  al  suo  origi- 
nale :  cfr.  graphicus  nugator  936  *  il  tipo  del  visionario  „,  graphicus 
fur  "  il  tipo  del  ladro,  il  perfetto  ladro  ,  1024,  1139.  —  768.  facies 
"  un  aspetto  ,,  sci),  sit  ei.  —  visitata  =  usitata  *  comune  ,,  cfr.  Pseud. 
727  qui  hic  non  visitatus  saepe  sit.  —  769.  mendàciloquom  aliquem  : 
e  forse  un  anacoluto,  a  cui  manca  il  v.  reggente,  per  errore  o  guasta 
conservazione  della  tradizione  mscr.  Ma  potrebbe  anche  trattarsi  di 
un  accusativo  di  esclamazione,  aggiunto  come  epifonema  alla  descri- 
zione  precedente,  cfr.  per  la  forma  v.  200.   — '         770.    confidentem 
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Me.  Quasi  ad  adulescentem  a  patre  ex  Seleùcia 
Veniàt,  salutem  ei  nùntiet  uerbis  patris: 
lUùm  bene  gerere  rem  et  ualere  et  uiuere 
Et  eùm  rediturum  actùtum.    ferat  epìstulas  45 

Duas:  eàs  nos  consignémus,  quasi  sint  à  patre.  775 

Det  àlterara  illi,  |  àlteram  dicàt  tibi 
Dare  sése  uelle.    Ga.  Pòrge  porro  dicere. 

Me.  Seque  aùrum  ferre  uirgini  dotem  à  patre 

Dicàt  patremque  id  iùssisse  aurum  tibi  dare.  50 

Tenés  iam  ?    Ga.  Propemodum,  àtque  ausculto  pérlubens. 

780 

Me.  Tum  tu  igitur  demura  |  àdulescenti  aurùra  dabis, 
Vbi  erit  locata  uìrgo  in  matrimónium. 

Ga.  Scile  hércle  sane.    Me.  Hoc,  ubi  thensaurum  ecfóderis, 
Suspicionem  ab  àdulescente  amóueris.  55 

Gensébit  aurum  esse  à  patre  adlatùm  tibi:  785 

Tu  de  thensauro  sùmes.    Ga.  Satis  scite  et  probe  : 
Quamquam  hòc  me  aetatis  sùcophantari  pudet. 

*  baldanzoso,  impudente  ,,  cfr.  v.  201.  —  772.  verhis  patris  "  in 
nome  del  padre  „.  —  774.  actutuin  *  quasi  immediatamente  ,.  — 
775.  duas  è  monosillabo  per  sinizesi.  —  776.  illi,  scil-  Lesbonico,  con 
iato.  —  779.  dare  è  modo  proprio  della  parlata,  assai  più  semplice  e 
comodo  dell'infinito  passivo  dari,  che  richiederebbe  la  prosa  classica. 
—  780.  propemodum  e  la  forma  usata  generalmente  da  Plauto  :  i 
mscr.  hanno  in  questo  singolo  luogo,  quasi  certamente  per  errore, 
propemodo  sull'analogia  di  postmodo  (cfr.  v.  386).  —  781.  demum  : 
tenendo  conto  della  nota  oscillazione  tra  versus  tcrsum,  rursus  rursum, 
prorsus  prorsum ,  il  Koch,  per  evitar  l'iato,  sull'autorità  della 
glossa  di  Festo  p.  70,  8  *  demum  quod  significat  *  post  ,  apud  Li- 
vium  (Andronicum)  demus  legitur  ,,  introduce  qui  demus:  demus 
per  demum  è  dato  dai  due  codici  del  Camerario  e  dall'Orsiniano  in 
Truc.  2,  1,  34.  —  àdulescenti,  cioè  a  Lesbonico,  il  quale,  nell'assenza 
del  padre,  fungeva  da  capo  di  famiglia  e  doveva  consegnar  la  dote  allo 
sposo.  —  783.  hoc  «=  hac  re.  —  784.  suspicionem  ha  senso  attivo  : 
non  darai  mezzo  al  giovane  di  concepire  alcun  sospetto.  — 
787.  ìioc  è  acc;  cfr.  id,  istuc  aetatis,  hoc  noctis  Pera.  2,  4,  5.  —  su- 
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Sed  epìstulas  quando  óbsignatas  àdferet, 

Nonne  àrbitraris  éum  |  adulescentem  ànuli  go 

Patèrni  signum  nóuisse?    Me.  Etiam  tu  taces?  790 

Sescéntae  ad  eam  rem  caùsae  possunt  cónligi: 

lllum  quem  hàbuit  perdidit,  àlium  post  ifecit  nouora. 

lam  si  óbsignatas  non  feret,  dici  hòc  potest, 

Apud  pórtitores  eàs  resignatàs  sibi  ,5 

Inspéctasque  esse.    In  hùius  modi  negótio  795 

Diéra  sermone  térere  segnitiés  merast: 

Quamuis  sermones  póssunt  longi  téxier. 

cophantari,  cfr.  v.  815.  —  788.  Dopo  questo  verso  nei  codici  si 
legge  ancora  : 

Sed  quom  óbsignatas  àttulerit  epìstulas, 

che  è  un'evidente  dittografia  del  v.  che  precede.  —  789.  àrbi- 
traris eum,  coi  codici  e  con  iato.  11  Bothe  sostituiva  tum  a  eum.  — 
790.  signum  novisse,  col  Camerario,  per  nosse  dei  codici  :  le  lettere 
si  suggellavano  coll'anello,  e  perciò  egli  domanda,  se  mai  era  possi- 
bile che  il  figlio  non  riconoscesse  che  sulle  lettere  mancava  il  sug- 
gello del  padre.  —  etiam  taces,  cfr.  n.  514.  —  791.  sescéntae  *  in- 
numerevoli ,,  cfr.  Aul.  320  sescenta  sunt  quae  memorem.  —  792.  Lo 
Spengel  ritiene  questo  verso  come  interpolato,  perchè,  dopo  di  aver 
accennato  a  un  numero  straordinario  di  scuse,  o  bisognava  ricor- 
darne parecchie,  come  in  Mil.  2,  2,  95,  o  pure  nessuna,  ma  non  mai 
una  sola.  Ma  il  dubbio  non  ha  fondamento.  —  793.  iam  *  del 
resto  ,.  —  794.  pórtitores:  i  doganieri  i  quali  esigevano  il  dazio  del 
porto  (portorium)  sulle  merci,  e  avevano  diritto,  per  non  essere  fro- 
dati, di  osservare  e  di  leggere  perfino  le  lettere  e  le  corrispondenze 
che  recavano  i  bastimenti.  Qui  il  poeta  accenna  ai  nevxriKoaToXÓToi, 
i  doganieri  del  Pireo,  i  quali  esigevano  sulle  merci  il  due  per  cento. 
11  dazio  poteva  esser  riscosso  da  un  solo  doganiere  (portitor),  ma  le 
lettere  non  potevano  essere  esaminate  che  da  una  commissione  di 
pórtitores.  Ciò  spiega  l'uso  del  plurale,  ristorato  in  questo  luogo  dal 
Ritschl,  sull'es.  del  Valla,  contro  la  lezione  dei  mscr.,  cfr.  Ter.  Phorm. 
1,  2,  100,  mentre  nel  v.  1107  trovasi  adoperato  il  sing.  —  s<6»,  perchè 
logicamente  è  il  sicofante  che  parla.  —  795.  negotio  "  difficoltà  ,.  — 
796.  segnitiés  mera  *  puro  perditempo  ,.  —  797.  quamvis  si  riferisce  a 
longi  :  si  possono  fare  lunghissimi  discorsi,  senza  però  venire  mai  al 
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Abi  ad  thensaurum  iàm  confestim  clànculum: 

Seruós,  ancillas  àmoue:  atque  audin  ?    Ca.  Quid  est?  ,o 

Me.  Vxórem  quoque  ipsarn  \  hànc  rem  uti  celés  face:       800 
Nam  pòi  tacere  nùraquam  quicquamst  quód  queat. 
Quid  nùnc  stas?  quin  tu  hinc  àmoues  et  té  moues? 
Aperi,  depróme  inde  aùri  ad  hanc  rem  quód  sat  est: 
Continuo  operito  dénuo:  sed  clànculum,  ,5 

Sicùt  praecepi,  et  cùnctos  exturba  aédibus.  805 

Ca.  Ita  fàciam.    Me.  At  enim  nimis  lóngo  sermone  ùtimur: 
Diém  conficimus,  quóm  iam  properatóst  opus. 
Nihil  èst  de  signo  quód  uereare:  me  uide. 
Lepidàst  Illa  causa,  ut  cómmemoraui,  dicere  so 

Apud  pórtitores  èsse  inspectas.    Dénique  810 

Diéi  tempus  non  uides?  quid  illùm  putas 
Natura  illa  atque  ingènio?  iam  dudum  ébriust. 
Quiduis  probare  póterit:  tura,  quod  màxumist, 

fatto.  —  800.  ipsarn,  coi  mscr.  e  con  iato,  per  eampse  che  sostituiscono 
il  Fleckeisen  e  ilRitschl,  sull'es.  del  Poen.  272  e  Pers.  603.  —  801.  queat, 
cioè  la  moglie  di  Callide  :  altri  invece  vorrebbero  riferir  questo 
verbo  alle  donne  in  generale,  e  perciò  scrivono  queant  ;  ma  il  singo- 
lare vien  dato  dai  manoscritti  e  non  ci  è  punto  ragione  di  alterarlo. 
—  803.  deprome,  non  già  per  dare  il  danaro  al  sicofante,  ma  per 
tenerlo  pronto  ad  ogni  eventualità:  il  sicofante  non  doveva  conse- 
gnare altro  che  la  lettera.  —  805.  praecepi  et  nei  codici  è  fuso 
per  errore  in  praecepit.  —  806.  at  enim,  cfr.  n.  705.  —  807.  quom 
è  dovuto  a  un'emendazione  del  Fleckeisen  pel  quod  che  si  legge  nei 
codici.  —  808.  me  vide  "  fidati  in  me,  affidati  a  me  ,.  —  809.  di- 
cere è  apposizione  di  illa  causa  ;  cfr.  n.  259.  —  lepida  *  bella,  di  su- 
prema importanza ,,  cfr.  n.  379.  —  810.  apud  non  fa  posizione.  — por- 
titores,  cfr.  794.  —  811.  quid  illuin  putas,  scil.  facere  :  *  in  quale  stato 
pensi  che  egli  si  trovi  ?  ,  ;  cfr.  Bacch.  2,  2,  30  ut  eam  credis?  Cure.  4,  1, 
59  ut  illam  censes  ?  —  813.  probare  *  fargli  credere  ,  :  il  soggetto  di 
poterti  è  il  sicofante,  a  cui  è  riferito  tanto  il  dicere  del  v.  809  quanto 
il  dicet  del  v.  814.  —  màxumist,  scil.  ponderis,  coi  mscr.,  per  maxxi- 
mumst  del  Merula:  poiché  si  tratterà  di  ricevere  qualche  cosa,  non 
andrà  in  cerca  di  tante    difficoltà,  quante  sa  trovarne   nel    dare.  — 
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Afférre,  non  petere  hic  se  dicet.    Ca.  làm  sat  est.      ,5 
Me.  Ego  sùcophantam  iàm  conduco  de  foro,  815 

Epistulasc[ue  iàm  consignabó  duas, 
Eumque  hùc  ad  adulescéntem  medita tùm  probe 
Mittàm.  I    Ga.  Eo  ego  igitur  intro  ad  officiùm  meum: 
Tu  istùc  age.    Me.  Actura  réddam  nugacissume.         ^^ 

A  G  T  U  S    I  V. 

Gharmides. 

Salsipotenti  et  multipotenti  louis  fràtri  et  Nerei,  Néptuno 

820 
Laetùs   lubens   laudes  ago  et  gratis  gratiasque  habeo  et 

fluctibus  salsis, 

814.  hic,  cioè  il  sicofante  :  il  Fleckeisen  sostituisce,  senza  ragione,  Mnc. 
—  815.  sucophanta  "  il  ciurmadore  ,,  si  chiamava  in  Atene  colui 
che  per  danaro  prestavasi  ad  ordire  una  frode,  oppure  un  ricatto  a 
danno  di  un  terzo.  —  de  foro  :  il  foro  (in  gr.  àYOpd)  era  il  posto  in 
cui  si  trovava  ordinariamente  questa  gente  oziosa  e  vagabonda.  — 
816.  Questo  verso  è  ritenuto  spurio,  e  si  crede  che  sia  stato  qui 
inserito  da  un  qualche  copista,  sulla  scorta  del  v.  776.  —  817.  ad 
e  aggiunto,  suU'es.  del  Camerario.  —  meditatum  è  oggetto  di  mittam 
e  ha  valore  passivo  :  *  bene  istruito  ,  ;  cfr.  Mil.  3,  3,  29  bene  me- 
ditatam  utramque  duco;  Epid.  3,  2,  39  eam  permeditatatn  meis  dolis 
astutiisque  onustam  mittam.  —  818.  mittam,  con  iato  :  per  evitarlo, 
il  Ritschl  aggiunse  ergo  innanzi  ad  igitur,  sull'es.  del  v.  756.  — 
819.  istuc  *  la  parte  che  a  te  spetta  „.  —  actum  reddam  è  più  en- 
fatico di  agam.  —  nugacissime,  coU'Hermann,  per  nugace  sunt  nisi  dei 
codd.,  =  cum  maximis  nugis,  è  un  fiTtaS  XeyójLievov  Plautino. 

A  et  US  IV.  820.  Entra  Carmide  in  abito  da  viaggio,  colla  clamide 
cioè  e  col  petaso,  e  intona,  per  la  felice  traversata  che  ha  avuto,  questo 
cantico  di  ringraziamento  agli  Dei.  Il  metro  in  cui  esso  è  scritto  è 
forse  il  tetrametro  anapestico,  come  lo  Spengel  riconosce.  —  Salsipotentip 
coi  manoscritti.  Cfr.,  come  formazioni  parallele  :  viripotens  Pers.  2, 
3,  1,  caelipotens  ib.  5,  1,  3,  multipotens  Gas.  4,  4,  17.  —  et  Nerei,  coi 
codici,  per  aetherei  che  vi  sostituiva  senza  bisogno  lo  Scaligero,  il 
quale  però  ben  intravide  la  necessità  di  correggere  Neptuni  in  Nép- 
tuno. —     821.  laetus  lubens  :  l'omissione  della  copula  et  «  conforme 
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Quos  pénes  mei  potestas  fùit,  bonis  mis  quid  foret  et  meaé 

uitae, 
Quom  suis  med  ex  locis  in  patriam  urbem  usque  incoluraem 

reducém  faciunt. 
Atque  ego,  Neptune,  tibi  ante  alios  deos  gràtias  ago  àtque 

habeó  summas,    5 
Nam  te  ómnes  saeuomqué  seuerumque,  atque  àuidis  mo- 

ribus  cómmemorant,    825 
Spurcìficum,  immanem,   intólerandum,   uesànum:  centra 

opera  éxpertus, 

all'uso  del  latino  arcaico.  Si  noti  in  questo  verso  l'accumularsi  delle 
espressioni  simili  e  delle  allitterazioni,  le  quali  par  che  sgorghino 
spontanee  da  quel  sentimento  di  gratitudine,  che  fa  piena  nell'animo 
di  Carmide  e  non  sa  trovare  parole  bastevoli  per  manifestarsi.  — 
gratis  gratiasque  son  due  parole  che  si  trovano  insieme  congiunte 
anche  in  Poen.  1,  1,  6  quibus  prò  henefactis  fateor  deberi  tibi  et  liber- 
tatem  et  multas  grates  gratias.  —  gratias  e  parola  bisillaba  per  sini- 
zesi.  —  Il  secondo  et  congiunge  insieme  fluctibus  con  Neptuno.  — 
822.  quos,  col  Camerario,  per  quom  dei  codd.  —  quos  penes,  per  ana- 
strofe, in  luogo  di  penes  quos,  i.  e.  Neptunum  et  fluctiis.  —  mei  fuit, 
coU'Hermann  e  col  Reiz,  per  il  semplice  me  che  si  legge  nei  codici. 
—  mis  =  miis,  meis  {mieis  nell'epitaffio  degli  Scipioni):  cfr.  dis  =  deis, 
e  per  la  costruzione  n.  157.  —  823.  quom  ha  qui,  ad  un  tempo, 
significato  temporale  e  causale  ;  cfr.  Stich.  3,  1,  1  quom  bene  re  gesta 
salvos  confortar  domum,  Neptuno  gratis  habeo  et  tempestatibus,  Rud. 
906  Neptuno  has  ago  gratias  meo  patrono,  quom  me  ex  suis  locis  pul- 
chre  ornutum  expedivit.  —  suis,  ex  locis,  cfr.  Mil.  5,  2,  3  quae  (Diana) 
me  in  locis  Neptuniis  templtsque  turbulentis  servavit.  —  urbem  usque  in- 
colutnem,  col  Ritschl:  nei  codici  si  trova  scritto  semplicemente:  urbis 
cùmà.  L'emendazione  è  tutt'altro  che  probabile.  Ma  mancano  altre 
pili  plausibili.  —  824.  atque  *  specialmente,  in  ispecial  modo  „.  — 
ante=praeter  *  a  preferenza  ,,  cfr.  Asin.  858  scito  illum  ante  omnes 
minumi  mortalem  preti.  —  825.  avidis  moribus:  in  quanto  le  onde 
del  mare  trasportano  nei  loro  vortici  tutto  quello  che  esse  toccano  ; 
cfr.  Or.  Carm.  3,  29,  61  avarum  mare.  —  826.  spurcificum  è  un 
firraE  Xefóiaevov^  cfr.  spurcidicus.  —  opera  "  col  fatto,  colla  mia  propria 
esperienza  „.  —  cantra  "  il  contrario  „;  cfr.  la  frase  classica  quod  cantra 
fit.   —   éxpertus,  scil.  sum,  "  ho  provato    colla  mia  esperienza  ,,  cfr. 
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Nam  pòi  placido  te  et  clementi  eo  usqué  modo,  ut  uolui, 

usùs  suro  in  alto. 
Atque  hànc  tuam  gloriam  iam  ante  auribus  accéperam  et 

nobilest  àpud  homines, 
Paupéribus  te  parcére  solitum.  diuites  damnare  atqué 

domare.    !„ 
Abi,  laudo:  scis  ordine,  ut  aequomst,   tractàre  homines: 

hoc  dis  dignurast:    830 
[Sempér  mendicis  modesti  sint]. 

Fidùs  fuisti:  infidum  èsse  iterant.    nam  absqué  foret  te, 

sat  scio  in  alto 
Distràxissent  disqué   tulissent   satellites  tui  me  raiserùm 

foedé 

V.  535.  L'Hermann  premetteva  ego,  che  è  facile  sottintendere  col  con- 
fronto del  sum  del  v.  successivo,  al  quale  questo  emistichio  si  ri- 
porta. —  827.  eo  modo  ut  volui  =  eo  m.  quo  rolui.  Nei  codici,  al 
posto  di  eo,  si  legge  meo,  che  l'Hermann  interpretava  come  un  in- 
dizio sicuro  per  introdurre  al  posto  di  placido  e  clementi  gli  acc.  pia- 
cidum  e  clementem.  —  in  alto,  col  Pio,  per  alio  dei  codici,  "  in  alto 
mare  ,.  —  828.  auribus  fa  antitesi  ad  opera.  —  gloriam,  cfr.  v.  829. 
—  nobilest,  col  Leo,  per  nobiles  dei  codici.  —  829.  divites,  di  cui 
umilia  l'orgoglio.  —  830.  abi  "  fai  bene  „  è  adoperato  in  questo 
caso  "  cum  laudatione  hlandientis  ,  Don.  a  Ter.  Adel.  5,  1,  3  laudo, 
Ctesipho,  patrissas,  abi,  mrum  te  iudico  :  altrove,  invece,  è  usato  per 
esprimere  scontento  e  biasimo.  Cfr,  Mil.  291  abi,  non  verisimile  dicis 
e  Asin.  704  em,  sic,  abi,  laudo.  —  ordine  *  in  modo  conveniente,  a 
seconda  del  loro  stato  ,.  —  831.  Questo  verso  è  considerato  dal 
Ritschl  come  una  glossa  di  paupéribus  te  parcere  solitum.  —  832.  in- 
fidum esse  iterant  e  adoperato  in  senso  concessivo  *  e  pur  tuttavia, 
sebbene  ,,  cfr.  n.  292.  — iterant  ='  dicunt,  indicant  ,  Glossa  di  Pla- 
cido, p.  472  ed.  Mai  :  cfr.  Pacuvio  fr.  370  Ribb.  caecam  (fortunam)  ob 
eam  rem  esse  iterant,  quia  nil  cernat  quo  sese  adplicet  ;  Turpilio  140 
festum  esse  diem  hic  quartum  ìiodie  iterant.  —  La  preposizione  absque 
si  trova  adoperata  nella  lingua  familiare  e  dai  poeti  comici  col  si- 
gnificato condizionale  di  si  sine,  specialmente  in  unione  colle  forme 
impersonali  esset  e  foret;  sicché  la  frase  absque  te  esset  corrisponde 
propriamente  a  si  tu  non  esses;  cfr.  Capt.  754.  —  833.  disque  tu- 
lissent =  et  distulissent;  cfr.  per  altri  casi  di  tmesi  Pers.  2,  2,  28  quoi 
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Bonaque  omnia  item  una  méa  mecum  passim   caeruleos 

per  campos:  —    15 
Ita  iàm  quasi   canes   haud  sécus  circumstabànt   nauem 

turbinés  uenti,    835 
Imbrés  fluctusque    atqué   procellae  |  infénsae   frangere 

màlura, 
Ruere  àntemnas,  scindere  uelà  —  ni  tua   pax   propitia 

fóret  praesto. 
Apage  à  me  sis:  dehinc  iàm  certurast  olio  dare  me:  satis 

pàrtum  habeo, 
Quibus  aéruranis  déluctaui,  filio  dura  diuitiàs  quaero.  gj 

poi  ciiinqiie,  Gas.  2,  6,  18  per  poi  saepe  peccas,  Bacch.  2,  3,  18  ubi  fit 
quomque  mentìo,  Cure.  1,  1,  85  siquid  super  illi  fuerit.  —  satèllites 
sono  le  tempeste  e  i  venti.  —  834.  mea  è  stato  aggiunto  collo 
Spengel,  per  render  completo  il  tetrametro.  —  835.  quasi  canes, 
haud  secus  e  un  pleonasmo,  cfr.  Ampli.  1078.  —  turbinés  venti  =  tur- 
binés et  venti;  cfr.  Cure.  5,  47  turbo  ventus.  La  sillaba  finale  di  tur- 
binés non  fa  posizione  e  forse  conserva  in  questo  luogo  ancora  in- 
tatta la  sua  brevità  originaria  :  si  tratta  d'un  tema  in  consonante 
turbon-,  il  cui  nom.  plur.  turbin-és  potè  solo  per  analogia  dei  temi  in 
vocale  allungare  la  sua  desinenza  -es.  —  Si  noti  che  questo  tetrametro 
è  catalettico  ed  ha  l'iato  dopo  la  cesura.  —  837.  ruere  è  adope- 
rato come  transitivo  dai  poeti  comici  e  anche  da  Lucrezio  e  da  Vir- 
gilio ;  cfr.  anche  in  Ter.  Adel.  3,  2,  21  ceteros  ruerem.  —  vela,  in  ce- 
sura e  sotto  l'arsi.  —  ni  pax  praesto  foret  serve  a  ripigliare  il  con- 
cetto già  espresso  dalla  proposizione  condizionale  absque  te,  la  quale, 
essendo  collocata  a  principio  del  periodo,  era  come  rimasta  abban- 
donata a  se  stessa,  dopo  il  lungo  giro  e  l'ampio  svolgimento  che  ha 
qui  preso  il  periodo.  —  frangere,  scil.  praesto  erant.  —  pax  pro- 
pitia coi  codici  plautini,  ^^er propitia  pax  del  codex  ambra sianus. 
—  838.  apage.  11  senso  di  questa  esclamazione  è  il  seguente  :  ad 
onta  che  mi  sii  stato  propizio  e  mi  abbi  salvato  da  ogni  pericolo, 
pur  quello  che  ho  corso  è  stato  così  grande,  che  non  mi  affiderò  a 
te  mai  più.  —  dehinc  iam^^ìam  posthac  1187:  dehinc  è  fatto  mono- 
sillabo per  sinizesi,  secondo  che  è  proprio  dell'uso  plautino.  —  La 
sinizesi  in  otio,  al  pari  che  in  filio,  non  è  usata  frequentemente  da 
Plauto,  ma  solo  in  quei  casi  in  cui,  come  in  questo,  il  metro  procede 
più  del  solito  libero  e  sciolto.  —     839.  Costr.:  satIs  partam  habeo  eis 
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Sed  quìs  hic  est  qui  in  plateam  ingreditur  SiOa 

Gum  novo  ornatu  speciéque  simul  ?  840& 

Poi  quàmquam  domi  cupio  ópperiar: 
Quam  I  hic  rem  |  agat,  animum  aduórtam. 

SVGOPHANTA.     GhARMIDES. 

Sv.  Huic  ego  die  nomén  Trinuramo  fàcio:    nam  ego  operàm 

meam 

aerutnnis,  quibus  deliictavi,  dum  etc.  ;  cfr.  per  il  costrutto  Pers.  1  82  eius 
auris,  quae  mandata  sunt,  oneralo,  scil.  eis.  L'uso  del  verbo  luctare 
come  verbo  attivo  è  attestato  da  Nonio  468,  29,  il  quale  lo  riferisce 
da  un  verso  della  Vidularia  :  quid  multa  verha  ?  plurumum  luctavimus. 
—  840.  Il  cantico  finisce,  appena  che  l'attenzione  di  Carmide  è 
richiamata  sulla  persona  del  sicofante,  il  quale  si  aggira,  secondo 
l'accordo  preso  con  Megaronide,  innanzi  alla  casa  di  Lesbonico  e  si 
spaccia  qual  messo  a  lui  inviato  dal  padre  lontano.  La  sorpresa  di 
Callide,  come  nel  Persa  2,  1,  è  anche  qui  espressa  per  mezzo  di  un 
breve  sistema  di  dimetri  anapestici.  —  simul  appartiene  ad  ingre- 
ditur: tanto  l'uno  quanto  l'altro  eran  venuti  nel  tempo  stesso  nella 
strada,  dove  si  trovava  l'antica  casa  di  Carmide.  Alcuni  però  colle- 
gano in  un'espressione  sola  simul  e  cum  e  le  attribuiscono  il  senso 
di  un  semplice  acm.  —  841.  domi  cupio,  sott.  esse.  Alcuni  interpretano 
domi  come  un  genitivo  dipendente  da  cupio,  e  richiamano  la  costru- 
zione del  gr.  èmeuiLiéuj  :  a  noi  invece  esso  sembra  in  modo  eviden- 
tissimo un  locativo,  al  pari  di  quell'altro  domi  che  è  in  Mil.  801  : 
eius  domi  cupiet  miser.  —  842,  agat.  Il  palimpsesto  presenta  dopo 
questo  verbo  ancora  gerit,  che  abbiamo  omesso  sull'es.  del  Ritschl.  — 
843.  La  scena  che  ora  incomincia,  tanto  per  vis  comica  quanto  per 
vivacità  di  dialogo,  è  la  parte  migliore  di  tutta  questa  commedia.  — 
die  sta  per  diei  {cfr.  n.  117)  ed  è  fatto  monosillabo  per  sinizesi;  cfr. 
Introd.  Capt.  XL.  —  facio,  col  palimpsesto  ambrosiano,  per  faciam 
dei  cod.  palatini.  —  nummus  è  qui  adoperato  molto  probabilmente 
nel  senso  dell'  "  obolo  ,  greco,  e  Trinummiis  nel  senso  di  "  triobolo  ,. 
Altri  considerano  invece  il  nummus  come  equivalente  a  un  didrachmon, 
e  computano  i  tre  nummi  a  sei  dramme.  Ma  non  si  avveggono  che 
la  forma  sing.  Trinummus  si  riporta  di  necessità  a  una  moneta  sola, 
la  quale  doveva  essere  di  poco  valore,  come  risulta  dal  confronto 
con  Most.  357  uhi  sunt  isti  qui  hosticas  trium  nummum  causa  subeunt 
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Tribus  nuramis  hodié  locaui  ad  àrtis  naugatórias. 
Adaenio  ex  Seleùcia,  Macedonia,  Asia  atque  Arabia,    845 
Quàs  ego  neque  oculis  neque  pedibus  ùmquam  usurpaui 

meis. 
Viden  egestas  quid  negoti  dàt  homini  misero  mali  ?     5 
Quin  ego  nunc   subigór   trium  nummura  causa  ut  basca 

epistulas 
Dicam  ab  eo  bomine  me  àccepisse,  quem  ego  qui  sit  homo 

néscio, 
Néque  noui,  neque  nàtus  necne  fùerit  id  solide  scio>  850 
Ch.  Pòi  hicquidem  fungino  generest:  càpite  se  totùm  tegit. 
Hilurica  facies  uidetur  bóminis:  eo  ornatu  àduenit.    ,0 
Sv.   file  qui  me  condiixit,  ubi  condùxit,  abduxit  domum: 
Quaé  uoluit  mibi  dixit,  docuit  et  praemonstrauit  prius, 
Quo  modo  quicque  agerém.    nunc  adeo  siquid  ego  addi- 

dero  àmplius,    855 
Eó  conductor  mélius  de  me  nógas  conciliàuerit. 

sub  falas  ?  —  844.  naugatórias  è  la  lezione  del  palimpsesto  (propriamente 
navigatorias),  per  nugatorias  degli  altri  codd.  Cfr.  n.  396.  —  846.  usur- 
pavi "  toccai  ,,  cfr.  Pers.  746  poi  istuc  quidem  iam  ego  usurpato  domi. 

—  847.  dat:  quanto  all'indicativo  cfr.  n.  63.  —  mali  negoti;  cfr. 
Most.  2,  2,  98  quid  ego  hodie  negoti  confeci  totali.  —  848.  trium  e 
monosillabo,  cfr.  Introd.  Capt.  XL.  —  nummùm,  col  Reiz,  per  num- 
morum  dei  codd.,  cfr.  n.  152.  —  quin  =  quì-ne  *  perchè  mai?  ,,  si 
adopera  poi,  come  qui,  per  significare  "  certamente  „.  —  850.  necne 
col  palimps.  ambros.,  per  necne  is  degli  altri  codd.  —  solide  sicu- 
ramente, per  fermo  ,.  —  851.  fungino.  Il  sicofante  nel  suo  abito 
da  viaggio  portava  in  testa  il  cappello  macedone  {causia)  a  larghe 
falde,  il  quale  di  lontano  gli  dava  l'aspetto  d'un  fungo,  cfr.  Mil. 
1178.  —  capite  *  col  cappello  ,.  —  852.  Hilurica  =  illyrica.  L'aspi- 
razione ci  è  data  dai  mss.,  tanto  in  questo  luogo  quanto  in  Men.  2, 
1,  10.  — eo,  sdì.  hilurico.  —  853.  ìlle,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXVII.  — 
854.  quae  voluti  "  le  sue  intenzioni  ,.  —  praemonstravit,  cfr.  n.  342. 

—  855.  agerem,  cfr.  n.  639.  —  856.  conciliare  sìbi  =  parare,  emere, 
e  perciò  è  costruito  col  de.  11  sicofante  pensa,  che,  se  egli  manderà 
a  termine  la  sua  parte  con  migliore    arguzia  ed  abilità  di  quel  che 
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Vt  ille  me  exornàuit,   ita  sum  ornàtus:  argentum  hòc 

facit.    j5 
Ipse  ornamenta  à  chorago  haec  sùmpsit  suo  periculo: 
Nùnc  ego  si  poterò  órnamentis  hominem  circumdùcere, 
Dàbo  operam,  ut  me  ipsùm  piane  esse  sùcophantam  sén- 

tiat.    860 
Ch.  Quàm  magis  specto,  minus  placet  mi  haec  hóminis  facies  : 

mira  sunt 
Ni  illic  homost  aut  dórmitator  aùt  sector  sonàrius.     ,« 


si  era  pattuito,  quegli  che  aveva  comprata  l'opera  sua  l'avrebbe  ot- 
tenuta a  condizioni  ben  vantaggiose  :  e  perciò  egli  immagina  un 
modo  come  rimborsarsene  di  per  se  stesso.  —  857.  hoc  =  hunc  or- 
natum  "  il  costume  da  viaggio  ,  :  sol  col  danaro,  pensa  il  sicofante, 
si  fanno  di  queste  cose.  Nel  palimpsesto  si  legge  propriamente  hac 
in  luogo  di  hoc.  —  858.  choràgus  (xopriYÓq)  era  propriamente  colui 
che  dava  in  fitto  i  costumi  speciali,  che  solevano  adoperarsi  in  Roma 
in  una  data  solennità  e  in  date  circostanze  ;  ed  era  poi  anche  quegli 
che  prestava  agli  edili  l'apparecchio  e  i  costumi  necessarii  per  una 
rappresentazione  drammatica  ;  cfr.  Cure.  4,  1  ornamenta  quae  locavi  (le- 
pido nugatori)  metuo  ut  passim  recipere;  Pers.  1,  3,  79:  Sat.  iróGev  orna- 
menta? Tox.  Ahs  chorago  sumito.  Dare  debet:  aediles  locaverunt;  Pseud. 
1184  chlamydem  hanc  commemora  quanti  conductast.  —  suo  periculo 
con  suo  rischio  „  ove  mai  il  sicofante  non  avesse  restituito  indietro 
il  suo  costume.  —  859.  circumdùcere  "  gabbare  „  ;  cfr.  959,  Bacch. 
311.  —  si  poterò  dipende  da  daho  operam,  cf.  n.  763.  —  860.  me 
ipsum  *  non  solo  in  servigio  altrui,  ma  anche  per  me  stesso  „.  — 
piane  sùcophantam  "  vero,  bravo  sicofante  ,.  —  861.  quam  magis  e 
dovuto  ai  manoscritti  ed  è  conforme  all'uso  plautino  ;  cfr.  Bacch. 
1076  quam  magis  in  pectore  meo  foveo  magis  curaest  magisque  adfor- 
mido,  Asin.  1,  3,  6  quam  magis  in  altum  capessis,  tam  aestum  te  in 
portum  refert,  Men.  95  quam  magis  extendunt  tam  adstringunt  artius. 
—  mi  haec,  per  mihi  haec  del  palimps.  ambros. :  il  cod.  vetus  ha 
semplicemente  tnihi.  —  mira  sunt  ni  o  anche  mirum  ni  (Amph.  1,  1, 
163)  *  farebbe  maraviglia  se  non  ,  piglia  sempre  in  latino  il  signi- 
ficato affermativo  di  "  certamente  ,  (cfr.  nel  lat,  class,  nimlrum 
=  mtrum  ni].  —  862.  dórmitator  è  r)'i|uep(5KoiTO(;  àvfip,  il  ladro  cioè 
che  dorme  di  giorno  e  veglia  poi,  per  rubare,  di  notte.  —  sector  so- 
nàrius =  s.  zonarius,  e  propriamente  *  il  tagliaborse  ,  PaXavTioTÓ|bio<;. 
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Loca  contemplai,  circuraspectat  sése  atque  aedis  nóscitat; 
Crédo  edepol  quo  móx  furatum  uéniat  speculatùr  loca. 
Màgis  lubidost  óbseruare  quid  agat:  eì  rei  operàm  dabo. 

865 
Sv.  Hàs  regiones  démonstrauit  mihi  ille  conductór  meus: 
Àpud  illas  aedis  sistendae  mihi  sunt  sucophàntiae.      ,5 
Fóres  pultabo.    Ch.  Ad   nóstras  aedis  hic  quidem   habet 

rectàm  uiam: 
Hércle  opinor  mi  àduenienti  hac  nóctu   agitandumst   ui- 

gilias. 
Sv.  Aperite  hoc,  aperite,    heus,   ecquis  his   fóribus  tutelàm 

gerit?    870 
Ch.  Quid,  adulescens,  quaéris?  quid  uis?   quid   istas   pultas? 

Sv.  Heùs  senex, 
Cénsus  quom  sum,  iùratori  récte  rationém  dedi.         30 


—  863.  contemplat,  cfr.  n.  422.   —    circumspectat   sese,  cfr.  n.  146. 

—  noscitare  *  cercar  di  conoscere  „.  —  864.  speculatùr  loca;  cfr. 
Rad.  1,  2,  23  an  quo  furatum  venias  vestigas  loca?  —  865.  magis 
*  ancor  più  di  prima  ,,  cfr.  v.  841.  —  lubidost,  cfr.  n.  626.  —  867.  s«- 
cophantiae  =^  artis  naugatoriae  v.  844.  —  868.  pultabo  =  pulsabo. — 
869.  agitandumst  vigilias  è  un  costrutto  arcaico  che  ha  riscontro 
solo  negli  scrittori  della  decadenza  :  la  prosa  classica  non  con- 
giunse mai  alla  forma  del  gerundivo  n.  un  sost.  in  caso  accusativo. 

—  870.  hoc,  cioè  ostium,  cfr.  1174  e  Rud.  2,  3,  82  ecquis  hoc  re- 
cludit,  Amph.  4,  1, 12  aperite  hoc;  heus,  ecquis  hic  est?  ecquis  hoc  aperit 
ostium?  —  ecquis  ha  in  Plauto  la  prima  sillaba  ora  adoperata  come 
breve,  ora  invece  come  lunga.  Cfr.  Truc.  2,  1,  43  ecquis  huic  tutelavi 
ianuae  gerit?  e  Men.  4,  2, 110  heus,  ecquis  hic  est  ianitor?  —  871.  istas, 
boit.  fores.  —  872.  Questo  verso  fu  posposto  dal  Ritschl  al  v.  878, 
perchè  a  lui  parvero  quelle  domande  più  conformi  alle  indagini  solite 
a  farsi  in  Roma  dai  censori.  —  sum  fu  aggiunto  dall'Acidalio.  — 
iuratores  erano  gli  ufficiali  dei  censori,  che  ricevevano  e  registravano 
le  denunzie  dei  cittadini  relative  al  censimento,  e  che  se  ne  face- 
vano garantire  l'esattezza  per  mezzo  del  giuramento,  cfr.  Poen.  55 
nunc  ratione»  ceteras  occipite  :  nam  argumentum  hoc  hic  censebitur,  vos 
iuratores  estis.  Il  sicofante  rivendica  con  questa    allusione  la  libertà 
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Lósbonicum  hic  àdulescentera  quaéro,  in  bis  regiónibus' 
Vbi  habitet,  et  item  àlterura  ad  istanc  càpitis  albitùdinem: 
Gàlliclera  aiebàt  uocari  qui  bàs  mibi  dedit  epistulas.  875 
Ch.  Meùm  gnatum  hicquidem  Lésbonicum  quaérit  et  amicùm 

meum, 

Quoi  ego  liberósque  bonaque  córamendaui,  Càlliclem.  gj.  ' 

Sv.  Fàc  me,  si  scis,  cértiorem,   bisce  bómines  ubi  babitént, 

pater. 
Ch.  Quid  eos  quaeris?   aùt  quis  es?   aut  ùnde's?  aut  unde 

àduenis  ? 
Sv.  Multa  simul  rogitàs:  nescioquid  éxpediam  potissumum.  880 
Si  ùnumquidquid  singillatim  et  plàcide  percontàbere, 
Et  meum  nomen  et  mea  facta  et  itinera  ego  faxó  scias.  <„ 
Ch.  Fàciam  ita  ut  uis:  àgedum,  nomen  tuóm  primum     me- 
mora mibi. 
Sv.  Màgnum  facinus  incipissis  pétere.  Ch.  Quid  ita  ?  Sv.  Quia, 

pater, 

sua  di  cittadino.  —  873.  hic  precorre  Vhàbitat  del  verso  seguente. 
—  874.  ad  istanc  albitùdinem  "  che  abbia  la  testa  bianca  quasi  al 
pari  di  te  ,  ;  cfr.  Mere.  2,  3,  91  ut  emerem  ancillam  ad  istam  faciem, 
Mil.  4,  1,  27  ad  tuam  formam  illa  ima  dignast,  Cic.  de  or.  2,  6,  25  quem 
cognovimus  virum  honum  et  Utteratum,  sed  nihil  ad  Persium.  —  istanc 
'  questa  tua  „,  cfr.  411,  413,  433,  531,  537,  547,  551.  —  878.  hisce, 
col  Camerario,  per  hosce  dei  codd.  :  hisce  e  forma  di  nominativo  plu- 
rale, adoperata  da  Plauto  solo  innanzi  a  parole  comincianti  per  vo- 
cale, ma  d'uso  assai  comune  nel  latino  popolare.  Il  quale  non  solo 
conosce  le  forme  di  nominativo  plurale  his  {heis),  hisce,  illeis,  illisce, 
ieis,  eisdem,  ques,  queis,  ma  adopera  ancora  largamente  i  nominativi 
plurali  di  seconda  declinazione  colle  desinenze  -eis,  -es,  -is;  cfr.  Mi- 
nuciis  =  Minucii,  magistreis,  puhliceis,  consci'ipteis,  gnateis,  facteis.  — 
pater  e  mater  usavano  ordinariamente  i  giovani  romani  in  segno  di 
rispetto  parlando  coi  vecchi,  cfr.  Or.  Ep.  1,  6,  54.  —  si  scis,  col  Mo- 
rula, per  si  sis  dei  codd.  —  880.  éxpediam  "  debba  spiegare  ,.  — 
881.  unum  quidquid  per  unumquidque  s'incontra  ancora  in  Ter.  Adel. 
4,  2,  52  :  qui  è  adoperato  senza  funzione  di  pronome  relativo,  come 
è  adoperato  alle  volte  anche  il  semplice  quidquid;  cfr.  ad  es.  Cic.  de 
fin.  5,  9,  24.  —     884.  magnum  facimis  "  una  cosa  ben  difficile  ,:  cfr. 
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Si  ante  lucem  ire  hèrcle  occipias  à  meo  primo  nòmine,  885 
Cóncubium  sit  nóctis,  prius  quam  ad  póstremum  peruéneris. 
Ch.  Òpus  factost  uiàtico  ad  tuom  nómen,  ut  tu  praédicas.  45 
Sv.  Èst  minusculum  àlterum  quasi  uéxillum  uinàriura. 
Gh.  Quid  est  tibi  nomén,  adulescens  ?    Sv.  Pax,  id  est  nomén 

mihi  :    94 
Hòc  cotidiànumst.    Ch.  Edepol  nómen  nugatórinm:  95  890 
Quasi  dicas,  siquid  crediderim  tibi,  '  pax  '  periisse  ilico.  gg 


Mil.  2,  2,  73  magnani  illic  homo  rem  incipissit.  Il  sicofante  scherza 
sulla  posizione  del  primum,  che  riferisce  a  nomen,  invece  che  a  me- 
mora. —  pater,  col  Menila,  per  patrem  dei  codd.  —  885.  hercle  è 
lasciato  in  bianco  dal  codex  vetusedè  stato  qui  sostituito  dal 
Ritschl  ;  cfr.  quanto  alla  sua  collocazione  n.  457.  —  a  primo  nomine, 
"  dal  principio  del  mio  nome  „  per  saperne  poi  tutta  la  storia  e  le 
vicende  che  esso  ha  subite  ;  cfr.  Gas.  prol.  40  prima  via,  Ter.  Adel. 
prol.  9  in  prima  fabula.  Il  sicofante  qui  comincia  a  scherzare  col 
frantendere  il  senso  di  primum,  e  Carmide  di  rimando  gli  risponde 
pur  lui  in  modo  affatto  comico.  —  886.  cóncubium  noctis  "  l'ora 
più  alta  della  notte  ,.  —  887.  factost,  collo  Scaligero,  per  factost 
et  dei  codici.  —  facto  viatico:  la  frase  facere  viaticum  significa  pro- 
priamente in  lat.  *  procurarsi  le  spese,  il  necessario  pel  viaggio  „.  — 
888.  vexillum,  coll'Ussing,  per  vixillum  0  iuxillum  dei  cod.  del  Ca- 
merario, accenna  all'insegna  0  nota  che  si  metteva  nelle  botti  per 
indicare  la  qualità  del  vino  che  contenevano.  Il  Ritschl  sostituiva 
vesculum  come  agg.  diminutivo  di  vescus  "  sottile,  piccolo  ,  e  inten- 
deva vinarium  come  sostantivo  *  vaso,  orciuolo  ,;  altri  invece  inter- 
pretano vinarium  come  agg.,  e  sostituiscono  col  Menila  a  vesculum 
rasculum.  —  889.  Questo  e  i  due  versi  che  seguono  son  trasportati 
nei  mss.  dopo  il  v.  937.  —  Nell'interrogazione  quid  est  nomen  Plauto 
adopera  sempre  quid  in  forma  di  sostantivo  :  e  perciò  anche  Yid 
della  risposta  dovrà  essere  interpretato,  tanto  in  questo  caso  quanto  al- 
trove, col  valore  e  nel  senso  di  sostantivo.  —  890.  cotidianum  '  gior- 
naliero, d'uso  comune,  spiccio  ,.  —  891.  Senso  :  questo  nome  suona, 
come  se  tu  volessi  dire  che,  se  io  ti  prestassi  del  danaro  0  qual- 
cos'altro, tutto  sarebbe  perduto.  Altrove  pax  ha  il  senso  di  *  basta  ,, 
si  trova  cioè  adoperata  come  particula  silentium  imponentis;  cfr. 
Bentley  a  Ter.  Eeaut.  2,  3,  50  unus  est  dies,  dum  argentum  eripio:  pax, 
nil  amplius,  Mil.  808  ;j«.r,  abi  =  "  basta,  va  via  ,,  e  Esichio  ndE  TéXo<; 
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Hic  homo  solide  sùcophantast.    quid  ais  tu,  adulescéns? 

Sv.  Quid  est?    ^^ 
Gh.  Éloquere,   isti   tibi   quid  hoinines  débent  quos  tu  quaé- 

ritas  ?    ^8 
Sv.  Pater  istius  àdulescentis  dédit  has  duas  mihi  epistulas  ^^ 
Lésbonici  :  is  mihist  amicus.    Gh.  Téneo  hunc  manufestà- 

rium  :  50    895 
Me  sibi  epistulas  dedisse  dicit.    ludam  hominem  probe. 
Sv.  Ita  ut   occepi,   si  ànimum  aduortas,  dicam.     Gh.  Dabo 

operàm  tibi. 
Sv.  Hànc  me  iussit  Lésbonico  suo  gnato  dare  epìstulam 
Et  item  hanc  alteràm  suo  amico  Gàllicli  iussit  dare. 
Gh.  Mihi  quoque  edepol,   quom  hic  nugatur,   cóntra   nugari 

lubet.    65  900 
Vbi  ipse  erat?     Sv.  Bene  rem  gerebat.     Gh.  Èrgo  ubi? 

Sv.  In  Seleùcia. 

fX€i-  —  892.  solide  *  davvero  „,  cfr.  n.  850.  —  quid  ais  serve  a  sol- 
lecitare una  risposta:  "  continua  dunque  ,. —  893.  quid  debent  "  che 
faccende,  che  interessi  hai  tu  con  loro,  che  ne  vai  in  cerca  con 
tanta  premura?,.  Cfr.  Mil.  2,  5,  11  quid  tibi  hisce  in  aedibus  debetur; 
Pseud.  1139  heus,  quid  istic  debetur  tibi?  —  895.  manufestarium, 
cfr.  n.  911.  —  897.  si  animuin  advortas  *  se  mi  stai  a  sentire  ,  : 
Carmide,  dopo  di  aver  capito  o  cominciato  a  capire,  che  si  trovava 
di  fronte  a  un  ciurmadore,  si  era  fermato  alcun  poco  a  riflettere  tra 
se  stesso  (cfr.  895-6),  e  nel  farlo  si  era  distratto  alquanto  e  aveva 
cessato  di  prestare,  come  innanzi,  attenzione  al  sicofante;  laonde 
questi  s'interrompe  per  domandare  a  Carmide,  se  vuole  che  egli  con- 
tinui, se  è  disposto  tuttora  a  prestargli  attenzione.  Il  significato  di 
questo  verso,  com'è  stato  da  noi  dichiarato,  essendo  sfuggito  al  Koch 
e  al  Brix,  li  ha  indotti  a  sospettare  che  in  questo  luogo  ci  sia  una 
lacuna,  che  debba  cioè  alle  parole  del  sicofante  ita  ut  occepi  etc.  pre- 
cedere un'interrogazione  di  Carmide,  come  nel  v.  939,  interrogazione 
che  sarebbe  andata  per  noi  perduta.  —  ita  ut  occepi  è  una  frase  assai 
comune  per  indicare  il  ritomo  ad  un  discorso  che  sia  stato  inter- 
rotto, cfr.  162,  Cure.  1,1,43,  Cist.  4,  2,  19.  —  dabo  operam  conferma 
l'interpretazione  da  noi  data  delle  parole  che  precedono:  *  farò  at- 
tenzione, non  mi  distrarrò  più  ,.  —      901.  11  Ritschl,  basandosi  sul 
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Ch.  Ab  ipson  istas  àccepisti  ?     Sv.  E  mànibus   dedit  mi  ipse 

in  manus. 
Ch.  Qua  facies  homo?     Sv.   Sesquipede   quidamst  quam   tu 

lóngior. 
Ch.  Haéret  haec  res,  siquidem  ego  absens  sùm  quam  praesens 

lóngior. 
Nóuistin  hominem  ?    Sv.  Ridicule   rógitas,   quicura   una 

cibum  so  905 
Capere  soleo.    Ch.  Quid  est  ei  nomen  ?    Sv.  Quód  edepol 

horaini  probo. 
Ch.  Lùbet  audire.    Sv.  lUi  édepol  —  illi  —  illi  —  uae  miserò 

mihi. 
Ch.  Quid  est  negoti  ?    Sv.  Déuoraui  nómen  imprùdéns  modo. 
Ch.  Non  placet  qui  araicos  intra  déntis  conclusós  habet. 
Sv.  Atqui  etiam  modo  uórsabatur  mihi  in  labris  primóribus. 

«  910 


fatto  che  il  foglio  del  palimpsesto  relativo  a  questo  passo  comporte- 
rebbe assai  più  versi  di  quelli  che  qui  si  leggono,  suppone  che  dopo 
il  V.  901  ne  siano  caduti  almeno  altri  due,  in  cui  Carmide  si  mara- 
viglierebbe  della  sorgente  da  cui  questo  briccone  abbia  potuto  at- 
tinger notizie  di  una  sua  dimora  in  Seleucia,  cfr.  v.  928.  —  902.  dedit 
e  qui  computato  come  un  pirricchio,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXIV.  — 
903.  sesqui-  =  sgmisque.  —  quidamst  col  Bothe,  per  quiddamst  dei  co- 
dici, "  è  una  persona  ,.  —  904,  Questo  verso  si  trova  solo  nel 
codex  vetus,  e  fu  riferito  a  Carmide  dal  Camerario.  —  haeret  haec 
res  è  un'espressione  proverbiale  :  *  la  cosa  non  cammina  più  sui  suoi 
piedi  ,  ;  cfr.  Amph.  2,  2,  182.  —  quam  col  Rittershus,  per  quia  dei  co- 
dici. —  905.  quicum  è  stato  sostituito  dal  Fleckeisen  al  quocum 
che  hanno  i  codici,  perchè  è  questa  una  espressione  affatto  estranea 
alla  lingua  e  all'uso  plautino.  —  906.  Il  sicofante  ha  dimenticato 
il  nome,  e  cerca  perciò  di  eluder  la  domanda  con  una  risposta  eva- 
siva. —  907.  illi  col  Camerario,  per  ille  dei  codici.  In  una  con- 
giuntura simile  dice  Lisimaco  a  sua  moglie  in  Mere.  4,  3,  23  :  Lys.  Vin 
dicam?  Do.  Quoiast?  Ljb.  Ula  —  illa  edepol  —  vae  mihi!  nescio  quid 
dicam.  —  909.  intra  *  al  di  dentro,  al  di  dietro  ,.  —  910.  in 
labris  ptimorihus  *  sulla  punta  della  lingua  „.  —  911.  Le  menzogne 
E.  Cocchia,  Plauti  Trinummui  8 


114  M.  ACCI  PLAUTI 

Ch.  Temperi  huic  hodie  ànteuéni.  Sv.  Téneor  manufestó  miser. 
Gh.  làm  recommentàtu's  nomen?  Sv.  Deùm  Lercie  me  atque 

hominùm  pudet. 
Gh.  Vide  modo  ut  hominem  nóveris.    Sv.  Tarn  quam  mó. 

Gh.  Fieri  istùc  solet: 
Quód  in  manu  teneàs  atque  oculis  uideas,  id  desideres. 
Sv.  Litteris  recómminiscar.  Èst  principium  nomini...     ,„  915 
Gh.  Gàllias?    Sv.  Non  èst.    Ch.  Callippus?    Sv.  Non  est. 

Ch.  Gallidémides  ? 
Sv.  Non  est.     Ch.  Callinicus?     Sv.  Non  est.     Ch.  Càilimar- 

chus?    Sv.  Nihil  agis: 

del  sicofante  fanno  sospettare  Carmide,  che  non  debba  essere  vit- 
tima di  un  qualche  brutto  tiro  da  parte  di  quel  briccone,  e  perciò 
si  congratula  seco  stesso  di  essere  giunto  in  tempo  opportuno  (tem- 
peri) per  sventarlo,  prima  che  sia  consumato.  —  antevenire  è  co- 
struito da  Plauto  col  dativo,  tanto  in  senso  proprio  quanto  in  senso 
metaforico  ;  cfr.  Gas.  2,  3,  1  omnibus  rebus  credo  ego  amorem  antevenire. 

—  912.  recommentari,  come  recomminisci  915  e  comminisci  3,  1,  133, 
si  trovano  adoperati  in  Plauto  nel  senso  di  "  risovvenirsi,  richiamare 
alla  memoria  „.  —  913.  vide  mòdo  ut,  proceleusmatico  ;  ut  "quanto 
poco  ,.  Ma  il  sicofante  interpreta  ut  nel  senso  di  "  fino  a  qual  punto  , 
e  risponde  :  tam  quam  me.  —  tam  quani  ha  lo  stesso  senso  che  in  Epid. 
3,4,  67  sed  tu  novisti  fidicinam  Aeropolistidem?  Tam  facile  quam  me; 
Mil.  984  quae  te  tam  quam  oculos  amet.  —  /ieri:  attribuisco  coi  codici 
tutte  queste  parole  a  Carmide,  il  quale  ripiglia  gaiamente  così  la 
vena  dello  scherzo.  Gli  altri  editori  eliminano  l'intervento  di  lui,  e 
fanno  continuare  per  questo  e  per  il  verso  successivo  il  discorso  del 
sicofante.  —     914.  in  non  fa  posizione,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXVIII. 

—  id  desideres  *  non  ti  risovviene,  ti  sfugge  „.  —  915.  Sv.  Il  nome 
del  sicofante  è  qui  ricordato,  a  principio  del  verso,  dal  codex  vetus- 

—  est,  coi  codici:  gli  altri  editori,  sull'es.  dello  Scaligero,  premettono 
un  C.  Ma  non  ve  ne  è  bisogno  :  il  sicofante  comincia  a  parlare,  men- 
dicando le  parole,  e  Carmide  finge  di  venirgli  in  aiuto,  collo  sciori- 
nare una  serie  di  nomi,  che  hanno  la  stessa  iniziale  del  suo.  — 
916.  Ch.  Questa  sigla  manca  nei  codici  e  fu  aggiunta  dallo  Scaligero. 
Callias  col  Guyet  per  CalUcias  dei  codici.  —  917.  Callimarchus  è  il 
nome  greco  KaX\i|uaxo(;,  che  ha  subita  in  lat.  l'analogia  di  Marcus  : 
cfr.  nella  Gistellaria  Alcesimarchus=='^\K(\o\\xaxo<,.    —  «»^«7  agis  '  è 
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Néque  adeo  edepol  flócci  facio,  quando  egomet  memini  mihì. 
Ch.  At  enim  multi  Lésbonici  sùnt  hic:  nisi  noraén  patris 
Dices,  non  possum  istos  monstrare  hóraines  quos  tu  quaé- 

ritas.    ,5  920 
Quód  ad  exeraplumst  ?   cóniectura  sì  reperire  póssuraus. 
Sv.  Ad  hoc  exeraplumst...  Gh.  An  Ghares?  an  Ghàrmides? 

Sv.  Mi  em,  Ghàrmides  1 
Ém,  ìstic  erit  :  qui  istùm  di  perdant  !    Gh.  Dixi  ego  iara 

dudùm  libi: 
Té  potius  bene  dicere  aequorast  hómini  amico  quàm  male. 
Sv.  Satin  inter  labra  àtque  dentis  làtuit  uir  minumi  preti  ? 

.„  925 


inutile,  non  indovini,  non  riesci  a  nulla  ,.  —  918.  Senso:  importa 
ben  poco  che  io  or  qui  ripeta  il  suo  nome,  poiché  io  lo  conosco 
troppo  bene,  e  saprò  a  suo  tempo  ricordarmene.  —  neque  adeo,  cfr. 
n.  181.  —  memini  mihi  *  so  bene  di  ricordarmelo,  lo  ricordo  per  me  ,  ; 
cfr.  per  il  costrutto  Mil.  282  tute  scias  soli  tihi.  —  919.  at  enim,  cfr. 
n.  705.  —  920.  non  possum  istos  monstrare,  col  Ritschl,  per  non  mon- 
strare possum  istos  dei  codici.  —  921.  ad,  cfr.  n.  873.  —  si  pos- 
sumiis  '  vediamo  se  possiamo  ,.  —  922.  Attribuiamo  la  prima 
parte  del  verso  al  sicofante,  e  la  seconda  a  Carmide,  sull'es.  del  Leo. 

—  ad  hoc  exemplumst...  :  poiché  il  sicofante  indugia  e  comincia  nuova- 
mente a  masticar  le  parole,  Carmide  finge  di  venirgli  in  aiuto.  — 
mi  em  o  mihi  en  sostituisco,    sciogliendo    il    mim  o  min  dei  codici  ; 

*  eccolo  a  me  ,.  —  923.  em,  cfr.  n.  3.  —  istic  erit,  sott.  quem 
tu  dicis.  L' Hermann  avverte  a  riguardo  di  questa  espressione:  "  nihil 

magis   ridicule   dicere    potuit  sycophanta  quam  istic  erit.  Quo  iste 
affirmat  quidem  rem,  sed    dum   dubitanter  loquitur,  consternatum 

*  se  esse  ostendit  ,.  Il  futuro  si  nota  anche  altrove  in  Plauto  in 
frasi  simili  a  questa,  per  esprimere  dubbio;  cfr.  Pseud.  2,  3,  11  sed 
profecto  hoc  sic  erit.  Pera.  4,  4,  93  haec  erit  hono  genere  nata,  Eun.  4, 
5,  6  verhum  hercle  hoc  rerum  erit  *  sine  Cerere  et  Libero  friget  Venus  ,. 

—  qui  è  adoperato  negli  scrittori  arcaici  col  senso  di  utinam  ;  cfr. 
V.  997  e  Men.  308  qui  di  illos  qui  illic  hahitant  perduint.  —  iam  dudum 
'  or  ora  ,,  cfr.  v.  909  e  608.  —  Il  Ritschl  sospetta  che  dopo  di  questo 
verso  ci  aia  stata  una  lacuna,  che  egli  riempie  nel  seguente  modo  : 
Non  placet,  qua  te  erga  amicum  video  amicitia  utier.  —       925.  satin 
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Ch.  Né  male  loquere  absénti  amico.    Sv.  Quid  ergo  ille  igtia- 

uissumus 
Mihi  latitabat?  Gh.  Si  àppellassés,  réspondisset  nomini. 
Séd  ipse  ubist?    Sv.  Poi  illùm  rellqui  ad  Rhàdamantem 

in  Gercópia  [insula  |. 
Oh.  Quis  homost  me  insipiéntior  qui  ipse  égomet  ubi  sim  quaé- 

ritem  ? 
Séd  nil  discondiicit  buie  rei.    quid  ais?    quid  hoc  quod 

té  rogo?    85  930 
Quós  locos  adiisti  ?    Sv.  Nimium  mlrimòdis  miràbilis. 
Gh.  Lùbet  audire,  nisi  raolestumst.    Sv.  Quin  discupio  dicere. 
Omnium  primum  in  Póntum  aduecti  ad  Arabiam  terràm 

sumus. 
Gh.  Ého,  an  etiam  Arabiàst  in  Pònto?    Sv.  Est;  non  illa  ubi 

tus  gignitur, 

latuit  =  satisne  est  viriim  latuisse  ut  ego  male  dicerem?  —  926.  lo- 
quere, col  Bentley,  per  loquare  dei  codici.  —  quid  ergo,  cfr.  Introd. 
Capt.  XXXVllI.  —  ignavissutHus  "  quel  capo  scarico  ,  ;  il  sicofante 
chiama  così  Carmide,  perchè  considera  come  una  sua  colpa  l'essersi 
venuto  a  nascondere  dietro  le  sue  labbra  e  i  suoi  denti.  —  latitabat 
•  cercava  di  nascondersi  ,.  —  927.  Carmide  scherza,  alludendo  alla 
realtà  che  ancor  si  cela  al  sicofante,  che  il  vecchio  Carmide  cioè  era 
a  lui  presente  e  bastava  soltanto  chiamarlo  perchè  gli  rispondesse  ; 
poiché  non  era  punto  vero  che  si  fosse  nascosto.  —  928,  Rhàda- 
mantem, coi  codici:  il  Ritschl  sostituiva  ìnvecQ' Rhadamam,  sull'ana- 
logia del  gen.  Calchae  =  Calchantis  da  Chalcas  e  di  Prisc.  VI,  53, 
p.  293  H.,  Caris.  p.  66  K.  —  Cercopia,  per  cecropia  insula  dei  codici, 
col  Guyet  :  KépKoc;  è  il  nome  di  una  specie  di  scimmie,  in  cui  era  stato 
mutato  per  un  inganno  teso  a  Giove  il  popolo  dei  Cercdpes  :  essi 
erano  stati  trasferiti  per  punizione  nell'isola  Pithecusa  (Aenaria),  oggi 
Ischia.  —  929.  quis,  col  Guyet,  per  qui  dei  codici.  —  930.  quid  ais, 
cfr.  n.  193.  —  931.  locos  e  direttamente  il  pi.  di  locus.  —  mirimodis 
==  iniris  modìs;  cfr.  multimodis,  omnimodis.  —  miràbilis  è  acc.  plur. 
che  concorda  con  locos.  —  932.  discupio  *  mi  struggo  dal  desi- 
derio ,  è  un  composto  plautino,  che  Plauto  stesso  non  adopera  al- 
trove. —  933.  in  Pontum  *  navigando  verso  il  Ponto  ,.  —  advecti 
sumus  *  arrivammo  ,.  —  ad  col  Camerario,  per  a  dei  codici.  — 
934.  eho  è  stato   introdotto  a  far  parte  del  verso  dal  Brix,  tanto  in 
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Séd  ubi  absinthiùra  fìt  atque  cunila  gallinàcea.       ^^  935 
Gh.  Nimium  graphicum  hunc  nùgatorem.    séd  ego  sura  insi- 

piéntior, 
Qui  ógomet  unde  rédeam  hunc  rogitem,  quae  ego  sciam 

atque  hic  nóscìat  : 
Nisi  quia  lubet  óxperiri  quo  éuasurust  dénique.  93 

Séd  quid  ais?  quo  inde  isti  porro?    Sv.  Si  àniraum  ad- 

uortas,  éloquar:  „ 
Ad  caput  amnis  quód  è  caelo  exóritur  sub  solió  louis.  940 
Gh.  Sub  solio  louis  ?    Sv.  Ita  dico.    Gh.  E  caélo  ?    Sv.  Atque 

e  mediò  quidem. 
Ch.  Ého,  an  etiam  in  caelura  éscendisti?     Sv.  Imrao  hóriola 

aduecti  suraus    j^q 

questo  luogo  quanto  a  principio  del  942.  L' Hermann,  invece,  lo  con- 
siderava come  un  epifonema  affatto  estraneo  al  verso,  cosa  poco 
probabile  e  affatto  contraria  all'uso  degli  altri  poeti  comici.  Il  pro- 
celeusmatico  a  principio  del  settenario  trocaico  s'incontra  anche  al- 
trove ;  cfr.  Aul.  4,  1,  9  quasi  pueris,  Mil.  2,  5,  41  domiciliumst,  Most.  2, 
1,  37  cedo  soleas,  Mere.  2,  3,  22  nieus  pater,  Mil.  5,  44  magis  metuanl.  — 
etiam  serve  ad  esprimere  la  sorpresa  di  Carmide.  —  tus:  l'incenso  è 
un  prodotto  speciale  dell'Arabia;  cfr.  Plinio  N.  H.  12,  51.  —  935.  Il 
sicofante  qui  nomina  come  prodotti  esteri  e  rari  due  piante  comu- 
nissime,  l'assenzio  e  la  santoreggia  (KOv(Xr|).  Plinio  però  in  N.  H.  27, 
45  parla  à&W absinthium  ponticum  e  in  20,  169  riporta  la  cimila  e  Vori- 
ganum  ad  Eraclea  pontica.  —  936.  nùgatorem,  cfr.  1024  e  769.  Il 
Ritschl  considera  l'ultima  parte  del  verso  come  dittografia  del  929. 
Ma  la  frase  ricorre  anche  nel  v.  1027.  —  937.  egomet  appartiene 
a  redeam.  —  quae  non  sta  per  quod,  ma  si  riferisce  in  genere  alle 
regioni  che  egli  conosce  e  per  cui  ha  viaggiato.  —  938.  nisi  quia 
"=  nisi  quod  '  se  non  che  ,  :  questa  seconda  espressione  s  incontra  in 
Plauto  soltanto  tre  volte,  Capt.  2,  3,  34;  3,  4,  88,  Pers.  4,  3,  48.  — 
939.  quid  ais,  cfr.  n.  193.  —  isti  sta  per  listi  :  porro  ire  "  andare 
oltre,  procedere  innanzi  ,.  —  940.  quod  e,  per  quod  de  dei  codici,  si 
riferisce  a  caput  invece  che  a  amnis  :  il  Guyet  correggeva  qui  de  e  il 
Lachmann  quoad  e  *  fino  al  punto  in  cui  ,.  —  942.  immo  corregge 
l'espressione  escendimus  :  non  vi  arrivammo  attraversando  l'aria,  ma 
per  via  di  mare.  —  horiòla  col  Saraceno,  per  doriola  dei  codici,  è 
un  diminutivo  abbastanza  raro  del  sost.  horia  *  barca  di  pescatore  ,, 
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Vsque  aqua  aduorsà  per  amnera.    Gh.  Ebo,  an  tu  étiam 

uidisti  louem  ? 

Sv.  Alii  di  isse  ad  uillam  aiebant  séruis  depromptùm  cibura  ; 

Deinde  porro...      Gh.  Deinde  porro  nòlo  quicquam  praé- 

dices.    945 
Sv.  Tàceo  ego  hercle,  si  est  molestum.      Gh.  Nàm  pudicum 

néminem 

Deputare  opórtet  qui  abs  terra  ad  caelura  peruénerit.  ,^5 

Sv.  Càtomitura  haud  te  uélle  uideo.    séd  raonstra  hosce  ho- 

minós  mihi 
Quós  ego  quaero,  quibus  me  oportet  hàs  deferre  epistulas. 

che  Plauto  adopera  nel  Rudens,  910.  —  943.  aqua  advorsa  *  navi- 
gando contro  corrente  ,.  —  usque  "  sempre  ,.  —  944.  Giove  è  qui 
trattato  come  un  gran  proprietario,  il  quale  visita  al  principio  d'ogni 
mese  i  suoi  possedimenti,  per  distribuire  ai  suoi  schiavi  la  porzione 
di  viveri  o  di  frumento  {demensum,  demensus  cibiis),  che  loro  è  neces- 
saria :  cfr.  Stich.  1,  2,  3.  —  alii  per  ceteri  s'incontra  comunemente  nel 
linguaggio  popolare,  ben  raramente  altrove;  cfr.  Ces.  B.  6.  1,  41.  4; 
Liv.  1,  7,  3.  —  alii  di  isse,  secondo  una  felice  emendazione  dell' Aci- 
dalio,  per  Calliclise  dei  codici.  Si  ricordi  il  comune  scambio  tra  ci 
ed.  —  945.  deinde,  col  Camerario,  per  monde  dei  codici.  Carmide 
è  stufo  alfine  delle  menzogne  del  parassita,  e  cerca  di  porvi  un  li- 
mite. —  946.  I  supplementi  di  questo  verso  e  del  successivo  son 
dovuti  al  Ritschl,  al  quale  pure  spetta  Vest  ntolestum  per  es  molestus 
dei  codici.  —  pudicum  ha  in  latino  un  doppio  significato  di  *  uomo 
d'onore  ,  e  di  *  pudico,  casto  ,.  Carmide  l'adopera  con  evidente  al- 
lusione ad  ambedue  i  significati  :  egli  dice,  io  debbo  considerare  come 
un  impudente  chi  spaccia  di  tali  menzogne,  e  d'altra  parte  io  non 
posso  credere  che  egli  sia  casto,  poiché  gli  toccò  la  stessa  sorte  di 
Ganimede.  —  948.  L'emendazione  che  noi  abbiamo  accettata  nel 
testo  si  deve  a  un  dotto  Norvegese,  Sophus  Bugge.  Il  quale  molto  fe- 
licemente interpretò  le  tracce,  che  si  scorgono  di  questo  verso  nel 
codex  decurtatus  *  ...  mit  aut  te  ,,  come  un  resto  del  nome  latino 
arcaico  di  Ganimede  Catamitum  per  *Canamitum  =^  ravu)uribri<;.  L'emen- 
dazione proposta  dallo  Spengel,  col  confronto  del  Persa  4,  4,  10,  faciam 
ita  ut  te  velie,  può  essere  certo  in  sé  stessa  probabile,  ma  distrugge 
affatto  quell'umore  che  sembra  ci  debba  essere  in  questo  luogo.  — 
949.  qms,  coU'Acidalio,  per  hos  dei  codici,  —    950.  eumpse,  col  Lin* 
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Ch.  Quid  ais  tu?  nunc  si  forte   eumpse  Ghàrmidera  conspé- 

xeris,    950 
illum  quem  tibi  istàs  dedisse  córamemoras  epìstulas, 
Nóverisne  hominem  ?     Sv.  Ne  tu  me  edepol  arbitrare  bé- 

luam,  no 
Quiquidem  non  nouisse  possim  quicum  aetatera  exégerira. 
Àn  ille  tam  esset  stùltus  qui  mihi  mille  nummum  cré- 

deret 
Philippum,  quod   me   aurùm   deferre   iùssit  ad   gnatùm 

suom    955 
Atque  ad  amicum  Gàlliclem,  quoi  rem  aibat  mandasse  hic 

suam? 
Mihi  concrederét,  ni  me  ille  et  ego  illum  nouissem  àd- 

probe  ?    115 
Gh.  Énimuéro  ego  nunc  sùcophantae  buie  sùcophantari  uolo, 
Si  hùnc  possum  ilio  mille  nummum   Philippum  circum- 

dùcere, 
Quód  sibi  me  dedisse  dixit,  quem  ego  qui  sit  homo  nóscìo 

960 


demann,  per  eum  ipsum  dei  codd.  —  951.  istas,  sott.  quas  in  manu 
tenes.  —  952.  nS  tu,  cfr.  n.  63.  —  belua  *  una  testa  dura,  un  animale  ,. 
—  953.  quiquidem  "  se  io  invero  „,  cfr.  n.  552.  —  954.  mille  è  adope- 
rato come  sostantivo,  cfr.  n.  425  e  ilio  mille  959.  —  955.  Philippum, 
cfr.  n.  152.  —  956.  aìbat  mandasse.  Dopo  i  verbi  dicendi  e  sentiendi 
Plauto  adopera  ben  spesso,  quando  non  muta  il  soggetto,  il  semplice 
infinito,  invece  dell'accusativo  coll'infinito  ;  cfr.  745  e  Capt.  2,  2,  6 
quom  cavisse  raius  est,  ib.  2,  3,  5  te  ait  mittere  hinc  velie  ad  patrem,  — 

957.  novissem  adprobe,  col  Camerario  e  col  Ritschl,  per  nasse  aprobe 
dei   codici  :    cfr.   per   adprobe    "  assai    bene  „    adprime   in   373.    — 

958.  enim  non  fa  posizione;  cfr.  quanto  al  significato  n.  705.  — 
sùcophantari  sùcophantae  *  ciurmare  il  ciurmadore  „  ;  cfr.  972  nugari 
nugatori.  —  959.  si  "  per  cercare  se  ,;  cfr.  n.  532.  —  ilio  mille 
nummum  philippum  col  Ritschl,  per  ilio  mille  nummum  o  nummos  phi- 
lippo  dei  codici  e  illis  mille  nummis  philippeis  del  Merula.  —  circum- 
ducere,  col  Merula,  per  civem  ducere  dei  codici.  —     960.  quem  nescio 
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Néque  oculis  ante  hùnc  diem  umquam  uidi.  Ei  nimirum 

créderem, 
Quoi,  si  capitis  rés  siet,  nummum  nùmquam  credam  plùm- 

bleum.    ,20 
Àdgrediundust  hic  homo  mi  astu.      heus,  Pax,  te  tribus 

uerbis  uolo. 
Sv.  Vél  trecentis.    Ch.  Hàben  tu  id  aurum,  quód  accepisti  a 

Ghàrmide  ? 
Sv.  Atque  etiara  Philippùm,  numeratum  illius  in  mensa  manu, 

965 
Mille  nummum.    Gh.   Némpe  ab  ipso  id  eccepisti  Ghàr- 
mide? 
Sv.  Mirum  quin  ab  auo  eius  aut  proàuo  acciperem,  qui  sunt 

mórtui.    1J5 
Gh.  Adulescens,  cedodum  istuc  aurum  mìhi.    Sv.  Quod  ego 

aùrum  dém  tibi? 


=  ille  quem,  cf.  n.  373.  —  961.  ei  :  abbiamo  cominciato  con  questa 
parola  un  concetto  nuovo,  riportando  Vei,  suU'es.  del  Lindsay,  al  quoi  e 
non  al  quem  che  precede.  —  nimirum  per  nemirum  dei  codici,  seguendo 
l'es.  del  Menila.  Gli  altri  editori  mutano  invece  comunemente  mirum 
in  aurum,  seguendo  le  tracce  del  Camerario.  Il  nimirum  comincia  ad 
aver  qui  il  senso  ironico  del  latino  classico.  —  créderem  '  avrei  affi- 
dato ,.  —  962.  si  capitis  res  sit  *  se  ne  andasse  della  vita  ,. 
—  credam  "  affiderei  ,  :  cfr.  891.  —  plumbeum,  cfr.  Most.  892  tace 
sis,  fdber,  qui  cudere  soles  plumbeos  nummos.  —  963.  tribus  verbis, 
cfr.  Mil.  1020  brevin  an  longinquo  sermone?  M.  Tribus  verbis  e  v.  516. — 

964.  vel  "  anche  „,  cfr.  655.  —  trecenti,  al  pari  di  sexcenti  (v.  791), 
si  trova  adoperato  frequentemente  dai  poeti  comici  per  indicare  un 
numero  indeterminato.    —    accepisti,  cfr.   Introd.    Capt.    XXXVII.  — 

965.  atque  etiam  'sì  e  ,.  —  Philippùm,  si  riferisce  a  nummum,  gen-, 
cfr.  v.  959.  —  nutneratum  appartiene  a  tnille  ;  cfr.  v.  1082.  Il  v.  nu- 
merare si  adopera  per  "  pagare  in  contanti  ,,  perscribere  per  *  pa- 
gare con  polizza  ,  ;  cfr.  Asin.  193,  Epid.  305.  —  966.  nempe,  cfr. 
n.  186.  —  967.  mirum  quin,  col  Merula,  per  mirum  quid  dei  codici, 
cfr.  n.  495.  —  eius  è  monosillabo  per  sinizesi.    —        968.  cedodum, 
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Ch.  QQÓd  a  me  te  accepisse  fassu's.    Sv.  Abs  te  accepisse? 

Ch.  Ita  loquor. 
Sv.  Quis  tu  homo's?    Ch.  Qui   mille   nummum  libi  dedi  ego 

sum  Ghàrmides.    970 
Sv.  Néque   edepol  tu  is  ós  neque  hodie   is   ùmquam  eris  — 

auro  huic  quidem. 
Abi  sis,  nugatór:  nugari  nùgatori  póstulas.  j3o 

Ch.  Ghàrmides  ego  sum.    Sv.  Nequiquam  hercle  és,  nam  nihil 

auri  fero. 
Nimis  argute  |  óbrepsisti  in  eàpse  occasiùncula: 
Póstquam  ego  me  aurum  férre  dixi,  post  tu  factu's  Ghàr- 
mides :  975 
Prius  tu  non  eras  quam  aùri  feci  méntionem.  Nihil  agis: 
Proìn  tu  te,  itìdem   ut  chàrmidatus  ós,  rursum  dechàr- 

mida.     ... 


cfr.  n.  98.  —  969.  qiiod  à  me,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXIV.  —  971.  erts, 
ofr.  Introd.  Capt.  XXXVI.  —  quidem  ha  senso  restrittivo  "  almeno  , . 
cfr.  n.  982  e  Capt.  354.  —  972.  abi  col  Camerario,  per  asi  dei  eo- 
dici, è  adoperato  per  esprimere  indegnazione,  e  corrisponde  ad  àitaye. 
fppe.  —  nugari  nùgatori  ;  cfr.  sucophantae  sucophantari  958.  Il  sico- 
fante, credendo  di  aver  trovato  in  Carmide  nient'altro  che  un  suo 
compagno,  rivela  a  viso  aperto  la  sua  professione,  e  se  ne  aggiudica 
il  privilegio.  —  póstulas,  cfr.  n.  237.  —  973.  nequiquam  hercle  es 
*  è  affatto  inutile  che  tu  dica  d'essere  Carmide  in  persona  ,.  — 
974.  argute  '  abilmente  ,  :  il  sicofante  ammira  l'abile  tratto  che 
voleva  giocargli  quel  vecchio  astuto  di  Carmide.  Si  noti  l'iato  in- 
nanzi a  óbrepsisti  :  il  Ritschl  l'evita  premettendo  me,  il  Niemeyer  più 
plaasibilmente  tu.  Cfr.  per  il  senso  di  obrepere  n.  a  60.  —  in  eapse 
occasiùncula  *  nel  momento  in  cui  credevi  d'aver  trovato  l'occasione 
favorevole  ,.  —  975.  póstquam •  post,  cfr.  n.  417.  —  976.  eras:  nel 
codex  vetus  si  legge  propriamente  ieras,  che  l'Hermann  propose  di 
emendare  in  is  eras.  —  977.  decharmidare  "  cessar  di  essere  Carmide  „: 
nei  mss. propriamente  si  legge  recharmida,  forse  per  influenza  del  rursus 
che  precede;  ma  sarebbe  un  composto  di  senso  aff'atto  contrario  a 
quello  che  è  qui  richiesto.  Cfr.  al  tri  comijosti  plautini  che  risultano  affini  a 
decharmidare,  come  ad  es.  deartuare  Capt.  3, 5, 14,  denasare  ib.  3, 4,  72.  — ■ 
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Gh.  Quis  ego  sum  igitur,  si  quidem  is  non  sura  qui  sum? 

Sv.  Quid  id  ad  me  àttinet? 
Dùm  ille  ne  sis  quem  ego  esse  nolo,  sis  mea  causa  qui 

lubet. 
Prius  non  is  eras  qui  eras:  nunc  is  fàctu's  qui  tum  non 

eras.    980 
Ch.  Age  siquid  agis.    Sv.  Quid  ego  agam  ?    Gh.  Aurum  rédde. 

Sv.  Dormitàs,  senex. 
Gh.  Fàssu's  Gharmidéra  dedisse   aurùm   Ubi.     Sv.  Scriptum 

quidem.    j„ 
Gh.  Próperas  an  non  próperàs  abire  actùtum  ab  bis  regiónibus, 
Dórmìtator,  prius  quam  ego  bic  te  iùbeo  mulcari  male? 
Sv.  Quam  ób  rem  ?    Gh.  Quia  illum  quem  éraentitus  és  ego 

sum  ipsus  Gbàrmides,  985 
Ouém  tibi  epistulàs  dedisse  aiébas.    Sv.  Eho,  quaeso  àn 

tu  is  es? 

979.  dum  ne  =  dummodo  ne,  cfr.  Aul.  3,  5,  17  nubant  dum  dos  ne  fiat 
Comes,  Capt.  2,  2,  88  quidvis,  dum  ab  re  ne  quid  ores,  faciam.  —  mea 
causa  "per  parte  mia,,  cfr.  Epid.  679  quaeras  mea  causa  vel  medio 
in  mari.  —  981.  age  si  quid  agis  "  se  vuoi  far  qualche  cosa,  falla 
presto,  sbrigati,;  cfr.  Gas.  4,  1,  7  quin  datis  siquid  datis?  Poen.  3, 
1,  8  quin  si  ituri  hodie  estis  ite?  Stich.  710  bibe  si  bibis.  —  dormitare 
o  si  adopera  nel  senso  traslato  di  *  dormire  ,,  cioè  '  non  far  nulla, 
starsene  colle  mani  alla  eintola  „  (cfr.  Epid.  1,  2,  59,  Asin.  2,  1,  5), 
0  pur  nel  senso  di  "  sognare,  parlare  come  se  si  stesse  in  sogno,  non 
sapere  quel  che  uno  si  dica  ,,  come  è  in  questo  luogo  :  cfr.  862, 
984.  —  982.  fassu's  "  tu  stesso  hai  confessato  ,.  —  scriptum  *  sulla 
carta,  dentro  la  lettera  per  iscritto  „  è  oggetto  di  dedisse.  —  983.  pró- 
peras an  non  próperas,  col  proceleusmatico  al  terzo  posto.  Per  evitarlo, 
il  Ritschl  sostituisce  propere  al  secondo  próperas,  e  il  Guyet  ire  ad 
aìnre.  La  scansione  abtre  è  inammissibile.  —  985.  Il  sicofante  co- 
mincia a  capire  che  egli  si  trova  realmente  innanzi  a  Carmide.  — 
illum  quem  sta  per  attrazione  in  luogo  di  ille  quem]  cfr.  n.  137  e 
Cure.  3,  4,  9  sed  istum  quem  quaeris  ego  sum,  Amph.  4,  1,  1  Nau- 
cratem  quem  convenire  volui  in  navi  non  erat,  Men.  2,  2,  37  nummum 
illum  quem  mihi  dudum  pollicitu's  dare,  iubeas  si  sapias  porculum  ad- 
ferri  tibi,  —  ementiri  aliquem  '  spacciarsi  per  quel  che  jion  si  è  ,.  — 
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Gh.  Is  enirauèro  sum.    Sv.  Ain  tu  tandem?  is  ipsusne's? 

Ch.  Aio.    Sv.  Ipsus  es?    ^^^ 
Ch.  Ipsus,  inquam,  Ghàrmides  sum.    Sv.  Ergo  ipsusne's  ? 

Gh.  Ipsissumus. 
Abin  bine  ab  oculis?    Sv.  Enimuèro  sèrio,  quoniam  àd- 

uenis,  — 

Vàpulabis  meo  àrbitratu  |  et  nouorura  aedilium.         990 

Ch.  Àt  etiam  maledicis?    Sv.  Imrao,  sàluos  quando  equidem 

àduenis, 
Di  te  perdant,  si  te  flocci  fàcio  an  periissés  prius.      ^^Q 
Ego  ob  hanc  operam  argéntum  accepi:  té  macto  infor- 
tùnio. 

987.  ain  tu  tandemì  'lo  dici  tu  realmente?  ,.  —  988.  ipsissumus 
e  un  superlativo  comico,  che  il  grammatico  Pompeo,  p.  153,  16  K., 
attribuisce  anche  ad  Afranio  :  esso  è  formato  senza  dubbio  sul  tipo 
dell'aÙTÓTaToq  di  Aristofane,  Fiuto,  83  ;  cfr.  anche  Trin.  397.  — 
989.  serio  e  in  opposizione  a  ioco,  "  per  parlar  con  serietà  ,  ;  cfr. 
Poen.  435  e  Amph.  964  an  id  ioco  dixisti  ?  equidem  serio  ac  vero  rattis. 
Assai  comico  dopo  il  serio  e  l'àiTpoo&ÓKriTOv  del  vàpulabis  (nei  co- 
dici vapulais  :  la  correzione  è  del  Camerario).  Il  Wilhelm  fa  parlare 
invece  il  sicofante  con  troppa  serietà,  e  sostituisce  sero  a  serio  : 
poiché  hai  rivelato  troppo  tardi  d'esser  Carmide,  cioè  hai  cominciato 
troppo  tardi  a  rappresentare  la  parte  di  Carmide,  e  sei  caduto  nella 
pena  in  cui  sogliono  incorrere  gli  attori  che  arrivano  in  ritardo, 
meriti  perciò  d'esser  frustato  ;  cfr.  n.  708.  —  990.  meo:  il  sicofante 
qui  si  atteggia  a  censore.  L' iato  in  questo  verso  è  legittimato  dalla 
cesura.  —  novorum  aedilium  :  questo  verso  è  degno  di  nota,  perchè 
ci  rivela  con  abbastanza  certezza  il  periodo  di  tempo  in  cui  fu  scritto 
e  rappresentato  per  la  prima  volta  il  Trinummo;  cfr.  Introd.  VI.  — 
992.  Dopo  la  frase  sahos  quando  equidem  advenis,  che  esprime  con- 
gratulazione, si  aspetterebbe,  come  nelle  Bacch.  3,  6,  7  o  pure  nello 
Stich.  3,  2,  17,  un  cena  detur  ;  ma  invece  segue  inaspettatamente  una 
imprecazione:  "  ti  venga  un  canchero  se  m'importava  niente  che  tu 
avessi  rotto  il  collo  prima  „  (Gradi).  Cfr.  per  altri  àiTpoabÓKtiTa  simili 
V.  723  e  Cure.  4,  4,  6  sahos  quom  advenis  in  Epidaurum,  hic  hodie 
apud  me  numquam  delinges  salem.  —  di  te  coi  codici  :  il  Lambino  emen- 
dava invece  in  di  me.  —  an  periissés  è  d'accordo  coU'uso  di  Plauto, 
cU©   adopera  an   anche   nelle   semplici   interrogazioni  indirette.  — 
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Góterum  qui  sis,  qui  non  sis,  flóccum  non  intérduim. 
Ibo,  ad  illum  renùntiabo,  qui  mihi  tris  nummós  dedit,  995 
Vt  sciat  se  pérdidisse.    ego  àbeo.    male  uiue  et  uale  : 
Qui  te  di  omnes  àduenientem  péregre  perdant,  Chàrmi- 

des.    ,„ 

Gharmides. 

Postquam  ille  bine  abiit,  post  loquendi  libere 

Vidétur  tempus  uénisse  atque  occàsio. 

£am  dùdum  meum  ille  péctus  pungit  àculeus,  1000 

Quid  ini  negoti  fùerit  ante  aedis  raeas. 

Nam  epìstula  illa  mihi  concenturiàt  metum  ,,„ 

In  còrde  et  illud  mille  nummum  quàra  rem  agat. 

Numquam  édepol  temere  tinnii  tintinnàbulum: 

Nisi  qui  illud  tractat  aùt  mouet,  mulùmst,  tacet.      1005 

Sed  quis  hic  est  qui  bue  in  plàteam  cursuram  incipit? 

Lubet  óbseruare  quid  agat:  bue  concèssero.  .-. 


994.  ceterum  col  Wilhelm,  per  sed  erum  dei  codici.  —  intérduim 
(cfr.  n.  102,  436)  è  una  particolare  espressione  Plautina  che  ricorre 
anche  altrove  ;  cfr.  Rud.  2,  7,  22  eluas  tu  an  exungare  ciccum  non 
intérduim.  La  prep.  inter  in  intérduim  ha  lo  stesso  significato  che 
l' inter  di  interest.  La  lezione  intérduim  si  deve  al  Camerario  :  nei 
codici  8Ì  legge  semplicemente  interdum.  —  995.  ad,  col  Merula, 
per  id  dei  codici,  cfr.  Stich.  598  iuben  domi  cenarti  coqui  atque  ad 
illum  renuntiari?  —  997.  qui  te  di  collo  Scaligero,  per  quo  di  te 
dei  codici,  cfr.  n.  923.   —  998.   postquam  ■  post,    cfr.  n.  417.    — 

1002.  concenturiàt  "  moltiplica  ,  è  un'espressione  di  colorito  e  di  ori- 
gine plautina;  cfr.  Pseud.  1,  5,  159  dum  coficenturio  in  corde  suco- 
phantias.  —  1003.  quam  rem  agat  "  che  significato  possano  avere  ,, 
cioè  che  cosa  il  sicofante  volesse  farne.  —  1005.  nisi  qui  =  nisi 
quis,  cfr.  n.  257.  —  1006.  Egli  scorge  Stasimo  che  corre  in  tutta 
fretta  verso  casa.    —  1007.    concessero,  per  concedam,  serve  ad 

indicare  la  fretta  coii   cui   si   compie   l'azione  espressa  dal  verbo  ; 
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Stasimvs.    Gharmides. 

St.   Stàsirae,  fac  te  própere  celerem,  recipe  te  ad  dominùra 

domum. 
Né  subito  metus  éxoriatur  scàpulis  stultilià  tua. 
Adde  gradum,  adproperà  :  iam  dùdum  fàctumst  quom  abiisti 

domo.    1010. 
Càue  sis  tibi,  ne  bùbuli  in  te  cóttabi  crebri  crepent, 
Si  àberis  ab  eri  quaéstione:  né  destìteris  cùrrere.        5 
Ecce  hominem  te,  Stàsime,  nihili;  satin  in  thermopólio 


cfr.  V.  625.  —  1008.  propere  celer  è  un'espressione  tautologica,  che 
serve  propriamente  a  rinforzare  il  concetto  espresso  dall'aggettivo  ; 
cfr.  Pseud.  1,  1,  11  misere  miser,  Aul.  2,  2,  11  perspicue  palatn, 
Trin.  931  mirimodis  mirabilis.  —  dominum,  scil.  Lesbonicum.  — 
1009.  metus  "  le  bastonate,  il  timore  del  bastone  ,  ;  cfr.  Capt.  3,  3,  4 
neque  auxilium  mi  est  ncque  spes  quae  mi  hunc  aspellat  metum.  —  tua 
fu  aggiunto  col  Camerario. —  1010.  adde  gradum  *  affretta  il  passo  ,. 
—  quom  "  dacché  ,.  —  1011.  11  giuoco  del  cottabo  consisteva  nel  far 
cadere  in  un  bacino  metallico,  per  mezzo  d'un  colpo  ben  assestato, 
il  resto  di  vino  che  avanzava  nel  bicchiere.  11  suono  più  0  meno 
chiaro,  che  esso  dava  nel  cadere  dentro  il  bacino,  veniva  interpre- 
tato come  un  buono  0  come  un  cattivo  augurio.  In  questo  scherzo, 
Stasimo  considera  le  proprie  spalle  come  se  fossero  il  bacino,  e  le 
strisce  del  flagello  {bubuli,  cioè  "  di  pelle  di  bue ,),  che  cadono  fitte 
sulle  sue  spalle,  come  le  gocce  di  vino  che  risuonano  sul  metallo. 
Cfr.  per  uno  scherzo  simile  Asin.  85  vivos  hotnines  mortui  incurrent 
boves,  cioè  *  le  corregge  del  flagello  ,.  —  1012.  aberis  col  Came- 
rario, per  abieris  dei  codici.  —  ab  eri  quaéstione  "  quando  il  padrone 
andrà  in  cerca  di  te  ,  ;  cfr.  Cist.  2,  3,  49  ne  in  quaéstione  mihi  sit 
siquid  eum  velim,  Pseud.  663  vide  sis  ne  in  quaéstione  sis,  quando  ac- 
eersam,  mihi.  —  1013.  nihili,  col  Morula,  per  nihil  dei  codici  ; 
cfr.  Asin.  472  impure,  nili,  non  vides  irasci?  Mil.  280  propter  nihili 
bestiam.  —  satin,  cfr.  n.  925.  —  thermopolium  era  una  bettola  d'in- 
fimo ordine,  in  cui  si  vendevano  per  le  classi  sociali  meno  agiate,  e 
sopratutto  per  gli  schiavi,  delle  vivande  cotte  e  delle  pozioni  miste 
di  vino  e  d'acqua  calda  [calidum  Mil.  3,  2,  19).  11  nome  è  d'  origine 
greca  eepiiondbXiov,  ed  ha  comunemente  l'o  della  seconda  sillaba  at- 
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Góndalium  es  oblìtus,  postquam  thérmopolasti  gùtturem  ? 
Rècipe  te  et  recùrre  petere  ré  recenti.    Gh.  Huic,  quis- 

quis  est,     1015 
Gùrguliost  exórcitor,  is  hunc  hominem  cursuràm  docet. 
St.   Quid,  homo  nihili,  non  pudet  te  ?  tribusne  te  potériis  ^^ 
Mémoriam  esse  oblìtum  ?  an  nero,  quia  cum  frugi  |  hómi- 

nibus 
Ibi  bibisti,  qui  ab  alieno  fàcile  cohiberént  manus:  — 
Ghiruchus  fuit,    Gérconicus,    Grimnus,    Gricolabus,   Gól- 

labus,         1020 

tenuato  in  i,  sull'analogia  di  tragicotnoedia  da  TpaYOKtJU|Lii{j&{a  e  di 
Patricoìes  da  TTàTpOK\o<;;  ctr.  anche  causi-dicus  e  agri-cola.  —  1014.  con- 
dalium  =  anulus  Festo,  p.  38.  —  thermopòtasti  "  ti  riscaldasti  il  gor- 
gozzule con  una  buona  bevanda  calda  „  :  e  questo  un  verbo  denomi- 
nativo formato  da  Plauto  sulla  base  della  voce  greca  9ep|ao'tTÓTTi<; 
"  bevitore  di  bevande  calde  ,.  Che  il  verbo  plautino  thermopotare  non 
sia  un  composto  ibrido  d'una  voce  greca  e  d'un'altra  latina,  appa- 
risce chiarissimo  dall'o  di  -potare,  che  se  fosse  connesso  colla  voce 
latina  pdtiim  dovrebbe  essere  di  quantità  lungo.  —  guttur  è  usato 
costantemente  da  Plauto  di  genere  maschile  ;  cfr.  Aul.  2,  4,  25  e 
hic  dorsus  Mil.  2,  4,  44,  hic  collus  Capt.  2,  2,  107,  hic  papaver  Trin.  410, 
hi  corii  Poen.  1,  1,  11  (dirimpetto  a  hoc  corium  Bacch.  3,  3,  30).  — 
1015.  recurre  petere  :  dopo  i  verbi  che  indicano  moto,  Plauto  adopera 
non  raramente  l'infinito,  in  luogo  del  supino  in  -um  o  pure  dell'ut; 
cfr.  Bacch.  2,  3,  120  ihit  aurum  arcessere  ;  4,  3,  18  ibit  aedem  visere; 
Cas.  3,  5,  48.  —  re  recenti  "  or  che  la  cosa  è  ancor  fresca  „  ;  si  noti 
il  largo  giro  di  allitterazioni  che  ha  avuto  luogo  in  questo  verso. 
Il  re  fu  aggiunto  dal  Camerario.  —  1016.  gurgulio  :  il  gorgozzule 
per  cui  è  passato  il  vino,  la  sbornia;  perchè  non  può  essere  altri 
che  un  ubbriaco  chi  corre  di  qua  e  di  là  in  un  modo  simile.  —  exer- 
citor,  cfr.  n.  226.  —  1017.  poterium  =>  -rtoTripiov,  non  s' incontra  in 
Plauto  tranne  che  in  questo  luogo  e  in  Stich.  694.  —  1018.  an  vero 
si  congiunge  con  postulas.  Ma,  poiché  i  due  versi  in  cui  son  descritti 
i  suoi  compagni,  vengono  a  interrompere  il  discorso  già  cominciato, 
il  poeta  congiunge  insieme  i  due  elementi  del  suo  pensiero,  col  so- 
etituire  inter  eosne  ad  eo  postulas.  —  frugi,  con  iato.  —  1019.  L'es- 
pressione facile  cohibere  e  ironica,  come  s'intende  assai  facilmente. — 
1020.  Son  nomi  creati  da  burla  per  indicare  colle  loro  qualità  spie- 
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Cóllicrepidae,  crùristrepidae,  férriteri,  mastigiae:  — 
Inter  eosne  hominés  condalium  té  redipisci  póstulas  ?      ,5 
Quòrum  eorum  unus  sùrrupuit  currénti  cursori  solum. 
Ch.  Ita  me  di  ament,   gràphicum  furem.    St.  Quid  ego  quod 

periit  petam? 
Nìsi  etiam  labórera  ad  damnum  àdpónam  èmGriKriv  insu- 
per. 1025 
Quin  tu  quod  periit  periisse  dùcis?  cape  uorsóriara: 

eate  e  bizzarre  alcuni  scHavi  bricconi.  Chiruchus  da  X^^po*;  ^X^iv  è  Io 
sckiavo  che  tien  la  "mano  chiusa,:  l'emendazione  è  del  Ritschl,  in 
luogo  del  truthus  0  truchus  che  si  legge  nei  codici.  Lo  Spengel  cor- 
regge Truchus,  da  Tpoxóq  '  ruota  ,  ;  il  Leo  Struthus,  da  axpouGóc;  *  spar- 
viero ,.  —  Cerconìcus  da  KépKuj  vikòv  è  il  "  Caudavincens  ,  :  il  Leo 
sostituisce  CirconycHS  da  KipKÓvuxo;  *  chi  ha  le  unghie  di  sparviero  ,, 
e  cfr.  Pseud.  852  milvinis  aut  aquilinis  ungulis.  —  Crimnus  il  *  Man- 
giapagnotte  ,,  Cricolabus  (per  Cercobulus  dei  codici,  col  Ritschl),  da 
KpiKOv  (=  condalium)  e  Xaiupdveiv,  il  "  Ruba-anelli  ,  ;  CoUabus,  da  kóX- 
Xa^oq,  i.  e.  niKpò(;  fipxiaKOq  0  pure  eìòoc;  (Sprou  juixpoO  (cfr.  scoliasta 
alle  Rane  di  Aristofane  v.  507),  il  "  Mangiapanini  ,.  —  1021.  coUi- 
crepidae  (da  crepare)  son  propriamente  coloro  che  hanno  il  collo  che 
scricchiola  a  causa  della  catena  (kXoiÓ(;,  boia,  collare).  Si  noti  però 
che  nei  codici  si  legge  propriamente  Oculicrepidae,  forse  da  tortus  ita 
ut  oculi  eius  creparent.  L'emendazione  assai  plausibile  in  cóllicrepidae  è 
dovuta  al  Becher.  —  crùristrepidae,  col  Loewe,  per  cruricrepidae  dei 
codici,  son  coloro  che  portano  la  catena  ai  piedi  e  fanno  quindi  ru- 
more nel  muoversi.  Cfr.  per  simili  patronimici  plagipatidae  Capt.  3, 
1,  12  e  rapacidae  Aul.  2,  7,  8.  —  férriteri,  i.  e.  qui  ferrum  terunt 
*  coloro  che  portano  la  catena  ,;  cfr.  Most.  343  e  Pers.  3,  3,  15  com- 
pedium  tritar.  —  mastigiae  =  rerberones.  —  Questo  verso  non  contiene 
altro  che  un'apposizione  ai  nomi  proprii  che  precedono.  —  1022.  pó- 
stulas coll'acc.  e  l'inf.;  cfr.  n.  2.37.  —  1023.  quorum  eorum,  coi 
codici,  per  eos  quorum,  con  attrazione.  —  unus  *  ciascuno  ,  —  sòlum 
"la  suola  delle  scarpe  „,  cfr.  Bacch.  332,  Cure.  297.  —  1024.  gra- 
phieum,  cfr.  n.  769.  —  1025.  laborem,  sott.  petendi.  —  èmBriKiiv  *  il 
di  più,  per  giunta  ,  :  lm9rìKr|  era  un'espressione  assai  usuale  nei  mer- 
cati, e  serviva  ad  indicare  l'aumento  (auciarium)  che  il  compratore 
faceva  sul  prezzo  d'una  merce  al  venditore,  perchè  questi  gliela 
cedesse  ;  cfr.  Aristof.,  Vespe  1391  xdE^PaXev  èvreuBevl  fipTou<;  òeK  òpo- 
Xùv    KàmeriKriv   xéTTapa*;.    —    cape  vorsoriam   *  toma  indietro  ,.  — 
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Rècipe  te  ad  erum.    Ch.  Non  fugitiuost  hic  homo:  coni- 

meminit  domi,    j^ 
St.  Vtinam  ueteres  hóminwm  mores,  uéteres  parsimóniae 
Pótius  in  maióre  honore  hic  éssent  quara  morés  mali. 
Gh.  Di  immortales,   basilica   hic   quidem  fàcinora  inceplàt 

loqui :    1030 

Vétera  quaerit,  uétera  amare  hunc  mòre  maiorùm  scias. 

St.  Nàm   nunc   mores   nihili   faciunt   quód    licet   nisi    quod 

lubet.     g5 
Ambitio  iam  mòre  sanctast,  liberasi  a  légibus: 
Scùta  iacere  fùgereque  hostis  mòre  habent  licéntiam: 
Pàtere  honorem  prò  flagitio  mòre  fit.       Gh.  Morem  im- 

probum.    1035 

1027.  fugitivos  est  *  è  fuggito  dalla  casa  ,.   —   domi  h  genitivo.  — 

1028.  Le  osservazioni  morali,  che  qui  fa  Stasimo,  son  molto  comiche, 
poste  in  bocca  d'uno  schiavo,  e  stonerebbero  anzi  troppo  col  suo  carat- 
tere e  nella  sua  persona,  se  non  fossero  dettate  sotto  l'influenza  del 
vino.  —  hominum  mores  col  Lindemann,  per  homines  dei  codici:  il 
Ritschl    correggeva    veterum   mores.    —  parsimóniae,  cfr.  n.  490.  — 

1029.  in  maiore  honore  col  Loman,  per  maiori  honori  dei  codici.  — 

1030.  basilica  "come  se  fosse  un  re,,  non  già  come  uno  schiavo; 
cfr.  Capt.  4,  2,  31  hasiUcas  edictiones  atque  imperiosas  habet.  —  faci- 
nova  *  piani  di  riforme  ,.  —  1031.  more  (col  Dousa,  per  moretn 
dei  codd.)  maiorum  è  detto  in  senso  ironico,  riferendosi  ad  uno  schiavo, 
il  quale  non  solo  non  poteva  avere  antenati,  ma  nemmeno  il  padre.  — 
1032.  nunc  mores  "  i  costumi  presenti  „  ;  cfr.  nunc  homines  =  ol  vOv 
dvGpujTTOi  *  la  generazione  presente  ,,  Persa  385  non  tu  nunc  hominum 
mores  vides.  —  nisi  quod  lubet  è  qui  apposto  in  modo  affatto  libero 
alla  proposizione  che  precede:  bisogna  sottintendere  di  mezzo  ncque 
magni  faciunt  nisi  etc.  —  1033.  ambitio,  cfr.  n.  34.  —  more  "  per 
l'abitudine,  dall'abitudine  „.  —  1034.  Gli  infiniti  iacere  e  fugere 
fanno  da  apposizione  a  licéntiam  (=  licitum)  e  sono  anch'essi  due  og- 
getti del  verbo  habent  ;  mentre  al  contrario  petere  e  praeterire,  nei 
versi  seguenti,  fungono  da  soggetto.  L'a.  forse  allude  ai  {)i^iàambe<i, 
come  in  Arist.  Nubi  353  e  Pax  1186,  cfr.  anche  Arch.  6  Bergk  e 
PI.  Epid.  33-36,  dove  lo  Schmieder  ha  visto  un  accenno  a  Terenzio 
Varrone  e  al  disastro  di  Canne.  —      1035.  prò  flagitio  *  in  premio. 
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St.  Strénuosos  praéterire  mòre  fit.    Gh.  Nequàm  quidem. 
St.  Móres  leges  pérduxerunt  iàm  in  potestatém  suam,      30 

Màgis  quis  sunt  obnóxiosae  quàm  parentes  liberis. 

Eaé  misere  etiam  ad  pàrietem   sunt  fixae  clauis  férreis, 

Vbi  malos  morés  adfigi  nimio  fuerat  aéquius.  1040 

Gh.  Lùbet  adire  atque  appellare   hunc:  uérum  ausculto  pér- 

lubens. 

Et  metuo,  si  cómpellabo,  ne  àliam  rem  occipiàt  loqui.   35 
St.  Néque  istis  quicquam  lége  sanctumst:  léges  mori  séruiunt, 

Móres  autem  ràpere  properant  qua  sacrum  qua  pùblicum. 
Gh.  Hércle  istis  malàm  rem  magnam  móribus  dignùmst  dari. 

1045 

m  ricompensa  delle  loro  ribalderie  ,  ;  cfr.  Epid.  30  at  iam  ante  ali* 
fecerunt  idem,  erit  illi  ilìa  res  honori.  —  1036.  strenuosos,  col  Loewe, 
per  strenuos  dei  codici,  cfr.  iniuriosus  accanto  a  iniurius  e  ohnoxiosus 
a  obnoxius.  —  praéterire  "  trascurare,  lasciare  indietro  ,.  —  nequam 
quidem  e  un'  esclamazione  al  pari  deWimprobum  morem  che  pre- 
cede. —  1037.  mores  *  i  cattivi  costumi  del  tempo  ,.  —  pérduxerunt 
*  traviarono  per  condurle  ,  :  in  questo  verbo  la  prep.  per  ha  lo  stesso 
significato  che  nel  co  m-posio  perver  ter  e.  —  1038.  quis  col  Pio,  per 
qui  dei  codici  =  quibus.  —  parentes  liberis,  col  Menila,  per  parentes 
liberi  dei  codd.,  è  detto  ironicamente  in  luogo  di  liberi  pareniibus, 
per  indicare  che  il  malcostume  si  era  infiltrato  ancora  nelle  famiglie, 
dove  i  padri  venivano  governati  dai  loro  figli.  —  1039.  eae  misere, 
col  Merula,  per  eo  miserere  dei  codici.  Era  costume  in  Roma  di  scri- 
vere le  leggi  eu  tavole  di  bronzo  o  pure  di  legno,  e  di  collocarle 
nelle  piazze  a  conoscenza  del  pubblico.  A  Stasimo  sembra  che  esse 
stiano  lì  sospese  come  dei  malfattori.  —  1042.  et  metuo,  col- 
l'Acidalio,  per  sed  metuo  dei  codici.  —  1043-5.  Questi  due  versi 
Bon  considerati  come  spuri  dal  Ritschl,  ne  la  cosa  è  improbabile  : 
è  ben  difficile  dire  fino  a  qual  punto  in  simili  discorsi  morali  siano 
permesse  ed  usate  le  ripetizioni.  —  istis,  col  Merula,  per  isti  dei 
codici,  sott.  moribus.  —  1044.  Questo  verso  sembra  contenere  una 
reminiscenza  del  pensiero  espresso  nel  v.  286.  —  qua ...  qu,a  =  et ...  et, 
cfr.  Mil.  1113  consectare  qua  maris  qua  feminas,  Men.  666  qua  virum 
qum  ugorem  di  vos  perdant.  —  sacrum,  pùblicum,  cfr.  n.  286.  — 
1045.  istia  '  questi  che  tu  dici  ,.  Questo  verso  venne  interpretato  dal 
Camerario  come  un'interruzione  di  Carmide.  Nei  codici  manca  af- 
K.  CocoBiA,  Plauti  Trinummut.  9 
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St.  Non  hoc  publice  ànimum  aduorti  :  nam  id  genus  hominum 

hóminibus 
Vniuorsis  èst  aduorsum  atque  ómni  populo  male  facit.  ^^ 
Male  fìdem  seruàndo  illis  quoque  àbrogant  etiàm  fidem, 
Qui  nil  meriti  :  quippe  eorum  ex  ingénio  ingenium  horùm 

probant. 
Hòc  qui  in  mentem  uénerit  mihi  re  ipsa  modo  commó- 

nitus  sum.    1050 

fatto  r  indicazione  del  nome  di  lui.  —  malam  rem  opp.  malum  dare 
*  infliggere  una  punizione  ,  :  la  frase  malum  dare  si  adopera  propria- 
mente  per  indicare,  in  modo  eufemistico,  la  punizione  che  soleva  darsi 
agli  schiavi  per  mezzo  del  bastone,  cioè  la  flagellazione  ;  ed  è  a  questo 
significato  che  si  connettono  le  espressioni  malam  rem  mereri,  guae- 
rere,  reperire,  arcessere  e  la  frase  abi  in  malam  rem  ;  cfr.  Liv.  4,  49, 
11  malum  quidem  militibus  meis  nisi  quieverint,  dice  Postumio  Regil- 
lense,  e  il  tribuno  commenta  :  *  auditis,  Quirites,  sic  ut  servis  malum 
minitantem  militibus  ,.  —  1046.  non  advorti.  L' infinito  serve  ad 
esprimere  indignazione  :  *  non  è  egli  una  vergogna  che  siffatte  bric- 
conerie non  siano  punite  dallo  Stato  ?  ,  Si  noti  che  in  queste  escla- 
mazioni di  dispiacere  e  di  sdegno  il  latino  adopera  l'infinito  quando 
si  tratta  d'un  fatto  compiuto  e  immutabile;  adopera,  invece,  il  con- 
giuntivo con  ut,  quando  la  cosa  sta  ancora  nell'  incertezza  e  si  può 
aspettare  che  essa  possa  essere  ancora  fatta;  cfr.  v.  750  ut  ego  nune 
adulescenti  thensaurum  indicem  ?  Si  noti  però  che,  nei  codici,  è  sosti- 
tuito nonne  a  non,  perchè  i  copisti  interpretarono  Vadvorti  come  un 
perfetto.  L'emendazione  è  del  Guyet.  —  1047.  Si  noti  la  parono- 
masia che  ci  è  tra  univorsis  ed  advorsum.  —  1048.  fides  *  fede, 
credito  ,.  —  abrógant  è  causativo:  *  fanno  togliere  ,.  —  quoque  etiam 
è  un'espressione  tautologica,  al  pari  di  ergo  igitur.  —  1049.  qui 
nil  meriti,  sott.  sunt:  anche  quelli  che  non  meriterebbero  d'essere 
tenuti  così  in  discredito,  perchè  sanno  mantenere  la  loro  parola.  — 
eorum  ex,  col  palimps.  ambros.,  per  ex  eorum  dei  codici  palatini.  — 
eorum,  qui  male;  horum,  qui  bene  /idem  servant.  —  probant  (sott. 
homines)  *  giudicano,  fanno  stima  ,  :  cfr.  Persa  2,  2,  30  tuo  ex  ingenio 
mores  alienos  probas.  —  1060.  qui  =  quomodo,  ut.  È  ancora  un  es. 
dell'antica  costruzione  paratattica  :  il  cong.  venerit  fa  parte  dell'  in- 
terrogazione indiretta  e  dipende  da  una  domanda  sottintesa  :  *  volete 
voi  sapere  come  ,  ;  cfr.  Epid.  2,  2,  81  id  adeo  qui  maxime  animum 
advorterim?  Pleraeque  eae  sub  vestimentis  secum  hàbebant  retta;  Ter. 
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Siquoi  mutuóm  quid  dederis,  fit  prò  proprio  pérditum: 
Quóm  repetas  inimicum  amicum  inuénias  beneficiò  tuo.  ^^ 
Si  mage  exigere  occipias,  duarura  rerum  exoritur  óptio: 
Vél  illud  quod  credideris  perdas  uél  illum  amicum  ami- 

serìs. 
Ch.  Méus  est  hicquidem  Stàsimus  seruos.     St.  Nam  ego  ta- 

lentum  mùtuom    1055 
Quei  dederam,  talento  inimicum  mi  érai,  amicum  uéndidi. 
Séd  ego  sum  insipiéntior  qui  rèbus  curem  pùblicis      50 
Pótius  quam,   id   quod  próxumumst,  meo  tèrgo  tutelàm 

geram  : 
Éo  domum.    Gh.  Heus  tu,  asta  ilico,  audi.    St.  Heùs  tu! 

Non  sto.    Gh.  Tè  uolo. 
St.  Quid,  si  egoraet  te  uélle  nolo  ?    Ch.  Aha  nimium,  Stasime, 

saéuiter.    1060 
St.  Émere  meliust  quoi  iraperes.    Gh.  Poi  ego  ómi  atque  ar- 

gentùm  dedi: 

Andr.  1,  2,  20  hoc  quid  sii  ?  dove  Donato  scrive  :  *  IXXeivn,  deest  enim 
quaeris  ,.  —  re  ipso  *  colla  mia  propria  esperienza  ,.  —  commonitùt 
sum,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXII.  Nel  palimps.  ambros.  si  legge  pro- 
priamente :  modo  re  ipso  commotus  sum.  —      1051.  prò  *  invece  di,.  — 

1052.  invenias  beneficio  tuo:  il  palimps.  ambros.  aggiunse  ex  innanzi 
a  beneficio;    i    codici    palatini   invertono  :   beneficio    inuénias   tuo.    — 

1053.  éxigere,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXVII.  —  duarum  è  bisillabo  per 
sioizesi,  cfr.  Introd.  Capt.  XL.  —  1055.  Carmide  si  avvicina  e  riconosce 
Stasimo.  —  1056.  quoi,  col  palimps.  ambros.,  per  quod  dei  codici 
palatini.  —  1057.  curare  nel  latino  arcaico  si  costruisce  indifferen- 
temente tanto  col  dativo  quanto  coU'accusativo;  cfr.  Stich.  1,  3,  45 
sed  curiosi  sunt  hi  complures  mali,  alienas  qui  res  curant  studio 
maxima.  —  1059.  heus  tu  !  non  sto,  abbiamo  attribuito  col  palim- 
psesto  ambrosiano  a  Stasimo,  il  quale  in  questo  modo  rifa  il  verso 
alla  voce  del  suo  padrone.  —  ilico,  cfr.  n.  608.  —  te  volo,  cfr.  n.  516.  — 
1060.  saeviter,  scil.  agis  :  molti  aggettivi  in  -us  formano  nel  latino 
arcaico  il  loro  avverbio  in  'ter  ;  cfr.  blanditer,  avariter,  amiciter,  mun- 
diter,  ampliter,  largiter,  firmiter,  humaniter,  naviter.  —  1061.  emere  : 
tu  puoi  comandare  soltanto  ai  tuoi  schiavi  ;   cfr.  Rud.  1,  2,  10  quis 


132  M.    ACCI   PLAUTI 

Séd  si  non  dicto  aùdiens  est,  quid  ago  ?    St.  Da  magnùm 

malum.    55 
Gh.  Bène  mones:  ita  fàcere  certurast.       St.  Nìsi  quidem  és 

obnóxius. 
Ch.  Si  bonus  ès,  obnóxius  sum:  sin  secus  es,  faciam  ut  mones. 
St.  Quid  id  ad  me  attinét  bonisne  séruis  tu  utare  àn  malis? 

1065 
Ch.  Quia  boni  malique  in  ea  re  pars  tibist.      St.  Partem  àl- 

teram 
Tibi  permitto,  illara  àlterara  apud  me  quód  bonist  adpó- 

nito.    60 
Gh.  Si  eris  meritus,  fiet.    respice  hùc  ad  me  :  ego  sum  Ghàr- 

mides. 
St.  Hém,  quis  est  qui  méntionera  homo  hóminis  fecit  óptumi  ? 
Gh.  Ipsus  homo  optumùs.    St.  Mare,  terra,  caélum,  di,  uo- 

stràm  fìdém,    1070 
Satin  ego  oculis  piane  uideo?  éstne  hic  an  non  est?  is  est. 

nominai  me?  Daem.  Qtci  prò  te  argentum  dedit,  Pers.  273  emere  oporfet 
quem  Uhi  ohoedire  velis.  —  1062.  quid  ago?  *  clie  debbo  io  farci?,. 
L' indicativo  serve  a  dare  all'  interrogazione  una  forma  più  vivace  ; 
cfr.  ancora  Men.  2,  2,  45  obsono  amplius?  Most.  3,  2,  87  eon?  voco 
huc  hominem  ?  Del  resto  accanto  a  quid  ago  si  trova  in  Plauto  anche 
quid  agam.  —  magnum  malum,  cfr,  n.  1045.  —  1063.  nisi  etc.  *  a 
meno  che  tu  non  gli  stii  soggetto,  gli  sii  obbligato  „.  Soleva  non  rare 
volte  avvenire  che  i  figli  di  famiglia,  e  qualche  volta  anche  il  pa- 
drone di  casa,  entrassero  in  relazione  coi  loro  schiavi  per  affari,  che 
essi  avevano  tutto  l'interesse  di  tener  nascosti,  per  intrighi  d'amore 
cioè  0  pure  per  qualche  piccola  truffa  fatta  in  casa.  Ma  Carmide  si 
affretta  a  dichiarare  che  egli  coi  suoi  schiavi  non  ha  avuta  mai  altra 
relazione  tranne  che  quella  di  padrone  verso  il  suo  servo.  —  ès, 
cfr.  n.  47.  —  1064.  secus,  scil.  malus.  Il  Lambinus  correggeva  est 
per  i  due  es  dei  codd.  —  ut  mones,  col  palimps.  ambros.,  per  uti  iubes 
dei  codici  palatini.  -«-  1066.  partem  alteram  =  quod  malist.  — 
1067.  quod  bonist  è  apposizione  di  illam  alteram.  —  apponito  *  ripor- 
tala a  mio  credito  ,.  —  1069.  homo  hominis  fecit,  col  palimps.  ambrop  , 
per  facit  homo  hominis  dei  codici  palatini.  —    1071.  hic,  col  palimps. 
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cèrte  is  est,  is  èst,  profecto.  o  mi  ere  exoptatissume,    g^ 
Sàlue.     Ch.  Salue,  Stàsime.     St.  Saluom  té...   Ch.  Scio 

et  credo  tifai. 
Séd  omitte  alia  :  hoc  mihi  responde  :  liheri  quid  àgunt  mei- 
Quós  reliqui  hic  filium  atque  filiam?    St.  Yiuóut,  valent. 

1075 
Ch.  Nèmpe  uterque  ?    St.  Ytérque.    Ch.  Di  me  sàluom  et  ser 

uatùm  uolunt. 
Cétera  intus  ótiose  pércontabor  quaé  uolo:  ,0 

Eàraus  intro  :  séquere.    St.  Quo  tu  té  agis  ?  Ch.  Quonam 

nisi  domum  ? 
St.  Hicine  nos  habitàre  censes?     Ch.  Vbinam  ego  alibi  cén- 

seam? 

St.  làm . . .      Ch.  Quid  '  iam  '  ?      St.  Non  sùnt  nostrae  aedes 

istae.    Ch.  Quid  ego  ex  te  audio?    1080 

St.  Vèndidit  tuos  gnàtus  aedis.    Ch.  Perii.    St.  Praesentàriis 

Argenti  minis  numeratis.     Ch.  Quót  ?     St.  Quadraginta. 

Ch.  Decidi.  ,5 
Quis  eas  emit  ?    St.  Càllicles,  quoi  tuàm  rem  commendà- 

ueras : 
Is  habitatum  bue  cómmigrauit  nósque  exturbauit  foras. 
Ch.  Vbi  nunc  filiùs  meus  habitat?   St.  Hic  in  hoc  posticulo.  1085 
Ch.  Male  disperii.    St.  Crédidi  aegre  tibi  id,  ubi  audissés,  fore. 
Ch.  Ego  miserrurais  periclis  sùm  per  maria  màxuma         go 
Véctus,  capitali  periclo  per  praedones  plùrumos 

ambros.,  per  ipsus  dei  codici  palatini.  —  1073.  sahom  te  :  si  com- 
pleti l'espressione  sulla  scoiia  del  v.  1097,  scil.  advenisse  gaudeo.  — 
1076.  nempe,  cfr.  n.  196.  —  1077.  otiose  :    nel    palimps.   otiosse, 

cfr.  n.  37,  *  con  comodo,  a  miglior  agio  ,.  —  1078.  eamus  e  com- 
putato come  bisillabo  per  sinizesi.  —  quo  tu,  coi  codd.  palatini,  per 
quonam  tu  del  palimps.  ambros.,  dove  natn  è  aggiunto  dal  quonam 
successivo.  —  1080.  iam  *  ora  ,.  —  quid  *  come  ,.  —  1081.  prae- 
tentarius  è  un  agg.  affatto  plautino,  che  significa  "  pagato  a  danari 
contanti,  prontamente  ,;  cfr.  Most.  361,  913.  —  1083.  rem,  cfr.  114, 
230.  —     1086.  credidi  *  io  lo  sapevo  ,.  —     1088.  capitali  periclo  rin- 
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Me  seruaui,  sàluos  redii:  nùnc  hic  disperi!  miser 
Própter  eosdem,  quòrum  causa  fui  hàc  aetate  exércitus  : 

1090 
Adimit  animam  mi  aegritudo:  Stàsirae,  tene  me.  St.  Visne 

aquam 
Tibi  petam?    Gh.  Res  quom  animam  agebat,  tùm  esse 

offusam  opórtuit.    ^5 

Gallicles.    Charmides.    Stasimvs. 

Ga.  Quid  hoc  hic  clamoris  audio  ante  aedis  meas? 
Gh.  0  Gallicles,  0  Gallicles,  0  Gallicles, 

Qualine  amico  méa  commendaui  bona?  1095 

Ca.  Probo  et  fidali  et  fido  et  cum  magna  fide: 

Et  sàlue  et  saluom  te  àduenisse  gaùdeo.  ^ 


forza  l'idea  che  è  stata  espressa  con  miserruma  pericla.  —  1089.  salttos, 
col  Menila,  per  salus  (=  saluus)  dei  codici.  —  1090.  fui  hac  va  com- 
putato come  un  monosillabo  ;  cfr.  Introd.  Capt.  XL.  In  Nonio,  in  luogo 
di  hac,  si  legge  hoc  aetate,  forse  per  hoc  aetatis.  —  exércitus,  cfr. 
Epid.  529  aerumna  exercitam  med  hàbet.  —  1091.  Il  turbamento  in 
cui  viene  Carmide,  nel  ricevere  da  Stasimo  la  dolorosa  notizia  della 
vendita  della  casa,  gli  fa  provare  un  capo  giro  ;laonde  Stasimo,  che 
teme  che  egli  sia  già  presso  a  svenire,  gli  domanda  se  desidera  del- 
l'acqua per  riaversi.  Ma  il  vecchio  risponde  in  tono  di  amarezza  : 
allora  bisognava  accorrere  coU'acqua,  cioè  venire  in  aiuto,  quando 
le  mie  sostanze  stavano  agli  ultimi  sgoccioli,  cioè  eran  presso  a  finire. 
Cfr,  Amph.  5,  1,  6  animo  malest;  aquam  velim  e  Mil.  1332  animo  male 
factum  est  huic  repente  miserae,  Curre  intra  atque  ecferto  aquam, 
Epid.  552  guttula  pectus  ardens  mi  aspersisti.  —  1093.  Callide, 

intento  a  scavare  il  tesoro,  ode  parlare  vivacemente  fuori  la  porta 
di  casa  sua;  e,  sembrandogli  di  riconoscere  la  voce  di  Carmide,  ab- 
bandona per  la  gioia  ogni  cosa  ed  esce  tutto  allegro  sulla  strada, 
per  andargli  incontro.  —  qitid  hoc  hic  =  quid  hoc  est  clamoris,  quod 
hic  audio?  —  1096.  Callide  usa  tre  sinonimi  per  rispondere  all'a- 
maro rimprovero,  che  Carmide  aveva  cominciato  a  fare,  sinonimi  che 
fanno  riscontro  alla  triplice  ripetizione  del  nome  di  Callide,  che  « 
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C3h.  Credo  omnia  istaec,  si  |  itast  ut  praédicas. 

Sed  quis  istest  tuos  ornàtus?    Ga.  Ego  dicàm  libi: 
Thensaùrum  ecfodiebam  intus  dotem  filiae  1100 

Tuae  quaé  daretur.    Séd  intus  narrabó  tibi 
Et  hòc  et  alia:  séquere.       Ch.  Stasime.       St.  Era. 

Gh.  Strènue    „ 
Gurre  in  Piraeum  atque  unum  curriculum  face. 
Vidébis  iam  illic  nàuem  qua  aduecti  sumus. 
lubéto  Sagariónem,  quae  imperàuerim,  1105 

Guràre  ut  ecferàntur,  et  tu  ito  simul. 
Solùtumst  portitóri  iam  portórium.  ,5 

fatta  nel  v.  1094.  —  1098.  Gli  editori  credono  comunemente  che, 
dopo  questo  verso,  sia  andata  perduta  una  parte  abbastanza  lunga 
della  scena,  in  cui  Callide  doveva  spiegare  a  Carmide,  perchè  avesse 
comperata  la  casa  e  come  avesse  salvato  il  tesoro  affidatogli.  Imma- 
ginano, cioè,  una  scena  assai  simile  a  quella  che  avviene  tra  Callide 
e  Megaronide,  a  cominciare  dal  v.  149,  e  che  doveva  terminare  a  un 
dipresso  con  un'interrogazione  pari  a  questa  :  quid  igitur?  iamne  fidum 
credis  me  et  probum,  a  cui  Carmide  poteva  ben  rispondere  :  credo 
omnia  istaec  etc.  Ma  chi  tien  presente  che  Plauto,  suU'es.  del  Siculo 
Epicarmo,  si  affretta  alla  conclusione,  soprattutto  sulla  fine  della 
commedia,  e,  quando  Vinvolutio  è  piena,  non  ripete  mai,  per  render 
verosimile  lo  snodamento  dell'azione  (evolutio),  fatti  che  siano  già  a 
notizia  dello  spettatore,  può  ben  credere  che  anche  qui  le  spiegazioni 
tra  Carmide  e  Callide  non  avvengano  sulla  scena  ;  cfr.  Poen.  550 
omnia  istaec  scimus  iam  nos,  si  hi  spectatores  sciunt,  Pseud.  70  e 
Trin.  1137  e  1101  sed  intus  narrabo  tibi  ethaecet  alia.  —  1098.  credo 
omnia  istaec,  scil.  te  gaudere  et  fidum  fuisse.  —  si,  con  iato.  —  est,  coi 
codici,  scil.  res,  per  sunt  che  vi  sostituisce  il  Ritschl.  —  1099.  Cal- 
lide, per  scavare  il  tesoro,  aveva  indossato  un  costume,  che  un  gen- 
tiluomo non  avrebbe  mai  portato  in  piazza.  Ma  egli  nella  fretta  d'an- 
dare incontro  a  Carmide  non  aveva  punto  pensato  di  smetterlo.  — 
1100.  dotem,  cfr.  n.  373.  —  1101.  intus,  cfr.  Introd.  Capt.  XXXVII.  — 
1102.  em  *  eccomi,  io  son  qui  ,  ;  cfr.  n.  3.  —  1103.  Piraeum  :  è  il 
solo  accenno  questo  al  luogo  in  cui  si  svolge  l'azione  della  commedia. 
—  unum  curriculum  face  *  fa  una  corsa  ,  ;  cfr.  Stich.  337  celeri  cur- 
riculo  fui  propere  a  portu.  —  1105.  iubeto,  col  Pio,  per  videto  dei 
codd.  —  imperaverim,  sott.  e/ferri.  —       1106.  aimul,  cioè  cum  Saga' 
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St.  Nihil  èst  morai.    Ch.  I,  ambula:  actutùm  redi. 

St.  mie  sum  atque  hic  sum.    Ga.  Séquere  tu  hac  me  intró. 

Gh.  Sequor. 

St.  Hic  mèo  ero  amicus  sòlus  firmus  rèstitit  1110 

Neque  dèmutavit  ànimum  de  firma  fide, 
Quamquam  labores  mùltos  ob  rem  et  liberos  ,o 

Abséntis  mei  eri  eum  ego  cepisse  cènseo. 
Sed  hic  ùnus,  ut  ego  sùspicor,  seruàt  fidem. 

AGTUS  V. 

LUSITELES. 

Hic  homóst  omnium  hominum  praécipuos,  1115 

"Voluptàtibus  gaudiisque  àntepotens. 

Ita  cómmoda  quae  cupio  èueniunt, 

Quod  ago  àdsequitur,  subest,  sùbsequitur: 

rione.  —  1107.  partitori,  cfr.  n.  794.  —  1108.  nihil  est  morae 
"nulla  mi  trattiene,  non  perdo  tempo,.  Abbiamo  attribuito  queste 
parole  a  Stasimo,  sull'es.  del  Merula.  —  mòrdi  i  col  Taubmann,  per 
moracii  dei  codici.  —  ambula  =  abi;  cfr.  prol.  Capt.  11.  —  1109.  illic 
sum  è  un'espressione  adoperata  assai  spesso  per  indicar  la  fretta, 
con  cui  uno  compie  una  commissione  che  gli  sia  stata  fatta;  cfr. 
Amph.  3,  3,  14  iam  hic  ero,  quom  illic  censebis  esse  me,  Pers.  2,  2,  8 
ita  volo  curare  ut  domi  sis,  quom  ego  te  esse  illi  censeam.  —  1110.  amicus, 
col  Merula,  per  amico  dei  codici.  —  1112.  Le  parole  et  liberos  non 
spettano  propriamente  ai  codici,  ma  contengono  un  emendamento 
della  lezione,  certamente  guasta,  che  essi  ci  hanno  lasciata  :  re  labore. 
Actua  V.  1116.  La  gioia  provata  da  Lisitele,  all'annunzio  del  ri- 
torno di  Carmide,  e  la  certezza  di  poter  alfine  ottenere  in  matrimonio 
la  figlia  di  lui  viene  felicemente  espressa  in  una  serie  di  vivaci  versi 
anapestici.  —  hic  homo  =  ego,  cfr.  n.  172.  —  omnium  fe  bisillabo,  al 
pari  di  gaudiis  del  1116;  cfr.  Introd.  Capt.  XL.  —  1116.  voluptàtibus, 
cfr.  Introd.  Capt.  XXXVII.  —  àntepotens  =  potens  ante  alios.  — 
1117.  commoda  e  predicato  della  proposizione  ;  il  soggetto  è  espresso 
da  quae  cupio.  —     1118.  Cfr,,  per  l'affinità  di  significato  ohe  si  nota 
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Ita  gaùdiis  gaudium  sùppeditat. 
Mòdo  me  Stasimus  Lésbonici  séruos  conuenit  domi:  1120 
Is  mihi  dixit  sùom  erum  peregre  huc  àduenisse  Charmi - 

dem.    , 
Nùnc  mihi  is  propere  cónueniundust,  ut  quae  cum  eius 

filio 
Égi  I  ,  ei  rei  fundus  pater  sit  potior.    Eo:  séd  fores 
Haó  sonitu  suo  mihi  moram  |  óbiciunt  incómmode. 

GHARMIDES-     CaLLICLES.      LUSITELES. 

Ch.  Néque  fuit  neque  erit  neque  esse  quémquam  hominem  in 

terra  |  àrbitror,     1125 
Quoi  fides  Qdélitasque  amicum  erga  aequiperót  tuam  : 
Nam  éxaedificauisset  me  ex  his  |  aédibus,  absque  té  foret. 

fra  i  tre  verbi,  Pera.  331  supersit,  suppetat,  superstitet.  —  1119.  sup' 
peditat  =  suppetit,  cfr.  Asin.  423  non  queo  labori  suppeditare.  — 
1123.  ei  rei  si  riferisce  liberamente  al  pi.  neutro  quae  del  verso  an- 
tecedente; cfr.  Mil.  765.  Si  noti  l'iato  dopo  egi,  e  il  rèi  computato 
come  bisillabo.  Il  Ritschl,  per  evitarlo,  aggiunge  ego  ad  eo.  —  fundus 
nel  diritto  pubblico  romano  era  usato  per  indicare  ■*  autorità  ufficiale 
sovranità  ,  ;  ed  è  appunto  in  questo  senso  che  il  popolo  veniva  chia 
mato  fundus  legis.  Del  resto  fundus  nel  linguaggio  popolare  era  di 
ventato  sinonimo  di  auctor;  cfr.  Paul.  Pesti  p.  89  :  fundus  dicitur  pò 
pulus  esse  rei  quam  alienai,  hoc  est  auctor.  —  mihi  moram,  coi  codici 
e  con  iato  nella  cesura,  per  moram  mihi  che  vi  sostituì  V  Hermann 
sull'es.  del  Guyet.  —  1125.  in  terra,  col  Camerario  e  con  iato  :  queste 
due  parole  nei  codici  son  trasformate  assai  curiosamente  in  interdum. 
—  1126.  quoi,  coi  codici,  è  una  forma  di  genitivo  o  locativo  arcaico  ; 
cfr.  Luchs,  Genetivbildung,  p.  29  e  le  forme  cuicuimodi,  illi  modi,  isti 
modi  (Truc.  930).  —  amicum  erga,  cfr.  per  l'anastrofe  n.  822.  —  tuam, 
col  Ritschl,  per  suum  dei  codici. —  1127 .  exaedificasset  =^  ex  aedibus 
eiecisset,  cfr.  n.  132.  —  ex  his,  coi  codici  e  con  iato  :  il  Fleckeiaen  so- 
stituisce ex  hisce.  —  absque,  cfr.  n.  832.  —  Si  noti  che  in  questo  set- 
tenario il  primo  piede  del  secondo  dimetro  è  rappresentato  da  una 
parola  dattilica  (aedibus).  Sebbene  di  solito  Plauto  non  si  permetta 
tale  libertà,  tranne  che  a  principio  del  primo  dimetro,   pure  il  fatto 
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Ga.  Siquid  amicum  erga  bene  feci  aut  cónsului  fidéliter, 
Non  uideor  meruisse  laudera,  culpa  caruisse  àrbitror.  5 
Nàm  beneficium   hómini   proprium  quód   datur,  prosùm 

perit:    1130 
Quod  datura  utendumst,  id  repetundi  cópiast,  quando  uelit. 
Ch.  Èst  ita  ut  tu  dicis.    Sed  ego  hoc  néqueo  mirari  satis, 

Eùm  sororem  dóspondisse  suam  in  tam  fortem  fàmiliam. 
Ca.  Lùsiteli  quidém  Philtonis  filio.  Lv.  Enim  me  nóminat.  ^^ 
Gh.  Fàmiliam  optumam  óccupauit.      Lv.  Quid  ego  cesso  hos 

cónloqui?    1135 
Séd  maneam  etiam,  opinor:  namque  hoc  cómmodum  or- 

ditùr  loqui. 

che  qui  ha  luogo  ha  riscontro  in  un  verso  della  Vidularia,  dove  ai 
legge  :  hicine  vos  hahitatis  ?  G.  Hisce  in  aédibus  :  huc  adducilo.  — 
1129.  Si  noti  il  triplice  chiasmo  che  ha  luogo  in  questo  verso  ;  cfr. 
701  e  per  la  posizione  del  non  Capt.  n.  575.  —  1130.  Senso  :  quando 
si  dona  una  cosa  in  proprietà  ad  un  altro,  essa  va  affatto  perduta: 
quando  invece  si  dà  in  prestito,  si  ha  sempre  il  diritto,  quando  piace, 
di  ridomandarla.  Or  poiché  a  lui  il  tesoro  non  era  stato  punto  do- 
nato, così  egli  non  aveva  alcun  merito  a  restituirlo.  —  proprium  '  in 
proprietà  ,  =  dono  dare.  —  prosutn  per  prorsum  s'incontra  frequen- 
temente nei  mss.  e  nelle  iscrizioni,  al  pari  di  rusum  per  rursum  e 
di  susum  per  sursum,  cfr.  n.  37.  —  prosutn  perit  per  prosumpserit  dei 
codici,  è  dovuto  a  una  felice  emendazione  del  Boxhorn  :  l'Ussing  con- 
gettura prò  suo  sumpserit.  —  1131.  utendum  dare  *  dare  in  prestito  ,; 
cfr.  Aul.  2,  4,  32  utendum  rogare,  Men.  657  sed  ego  illam  non  condo- 
navi, sed  sic  utendam  dedi.  Veramente  il  tesoro  non  era  stato  prestato 
a  Callide,  perchè  egli  potesse  servirsene  ;  ma  era  stato  soltanto 
affidato  alle  sue  cure.  Ma  bisogna  avvertire  che  il  v.  *  prestare  ,  è 
qui  da  Plauto  adoperato  genericamente  in  senso  opposto  a  quello  di 
*  donare  ,.  —  copia  *  possibilità  ,.  —  quando  velit,  coi  codici:  solo 
rOrsiniano  ha  velis.  —  1132.  nequeo,  col  Menila,  per  metuo  dei  co- 
dici. —  1133.  despondisse,  cfr.  605.  —  fortem  =  divitem  et  copiosam  ; 
Non.  p.  306,  U.  —  1134.  enim,  cfr.  n.  705.  —  1135.  occupare  '  est 
étiam  invenire,  tenere  vel  possidere  ,  Nonio,  p.  335.  —  1136.  ma- 
neam :  il  cong.  esortativo  si  adopera  anche  colla  prima  persona  del 
singolare,  al  pari  che  in  greco  ;  cfr.  Most.  3,  162,  2  maneam.  —  com- 
modum;  cfr.  n.  400.  —  Dopo  di  questo  verso  il  Bergk  ammette  che 


TRINVMMVS  T,  2,  4—22  139 

Ch.  Vàh.    Ga.  Quid  est?    Gh.  Oblitus  inlus  dùdum  tibi  sum 

dicere  : 
Mòdo  mihi  aduenienti  nugator  quidam  occessit  obuiam, 
Nimis  pergraphicus  sùcophanta.    Is  mille  nummum  se  àu- 

reum    ^, 
Meo  da  tu  tibi  férre  et  gnato  Lósbonico  aìbàtmeo:    1140 
Quem  ego  nec  qui  esset  nóram  neque  eum  ante  ùsquam 

conspexi  prius. 
Séd  quid  rides?    Ga.  Meo  àdlegatu  uónit,  quasi  qui  au- 

rùm  mihi 
Férret  abs  te  quód  darem  tuae  gnàtae  dotem:  ut  filius 
Tuos,  quando  illi  a  me  darem,   esse  adlàtum  id  abs  te 

créderet,    jo 
Neù  qui  rem  ipsam  pósset  intellégere,  thensaurùm  tuom 

1145 
Me  esse  penes,  atque  eùm  a  me  lege  pópuli  patrium  pó- 

sceret. 

ci  sìa  una  grande  lacuna,  nella  quale  si  stabiliva  il  matrimonio  tra 
Lesbonico  e  la  figlia  di  Callide,  che  nel  v.  1183  apparisce  come  già 
concbiuso.  —  1137.  vah  "  ah  !  ,  :  esclamazione  propria  di  colui  a  cui 
viene  in  mente  di  subito  una  cosa  dimenticata.  —  dudum  '  or  ora, 
poco  fa ,,  cfr.  n.  430  e  608.  —  1138.  occessit,  col  Wilhelm,  per  ac- 
cessit dei  codici;  cfr.  Pseud.  250  occedamus  hac  obviam.  —  1139.  ni* 
mis  pergraphicus,  cfr.  n.  28  e  769.  —  mille  nummum,  cfr.  n.  425.  — 
1140.  meo  datti  è  un'espressione  propria  dello  stile  plautino  ed  equi- 
vale ad  aurum  a  me  datum  ;  cfr.  qui  presso  meo  delegatu  =  a  me  de- 
legatus.  —  1141.  quem...  eum,  cfr.  Capt.  555  quibus  insputari  saluti 
fuit  atque  is  profuit.  —  1144.  a  me  *  direttamente  da  me  ,.  — 

1146.  neu  qui,  cfr.  n.  14,  è  l'antica  forma  d'ablativo  del  pronome  in- 
definito e  vale  *  in  alcun  modo  ,  :  nei  codici  è  mutato  per  errore  in 
quis  ed  è  aggiunto  un  et  innanzi  a  thensaurùm.  —  La  cesura  cade  in 
questo  verso  dopo  la  prima  metà  del  composto  {intel-légere)  ;  cfr. 
Rud.  4,  4,  59  dixi  equidem  sed  si  pàrum  intel-léxti,  dicam  dénuo.  — 
1146.  me  esse  penes,  cfr.  822  e  Àul.  4,  4,  27  neque  tui  me  quicquam 
invenisti  penes.  —  eum,  scil.  thensaurùm.  —  a  me  e  mutato  dal  Miìller 
in  me,  perchè  Plauto  costruisce  altrove  il  v.  pasco  col  doppio  acc.  — 
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Ch.  Scite  edepol.    Ga.  Megarónides  commùnis  hoc  meus  et 

tuos 
Béneuolens  comméntust.    Gh.  Quin  conlaùdo  consilium  et 

probo. 
Lv.  Quid  ego  ineptus,  dùm  sermonem  uéreor  interrùmpere,  „ 
Sólus  sto  nec  quód  conatus  sum  àgere  ago  ?  hominescón- 

loquar.    1150 
Ch.  Quìs  hic  est  qui  huc  ad  nós  incédit?       Lv.  Ghàrmidera 

socerùm  suora 

Lùsiteles  salutai.    Ch.  Di  dent  tibi,  Lusiteles,  quaé  uelis. 

Ca.  Non  ego  sum  salùtis  dignus?    Lv.  Iramo  salue,  Càllicles. 

Hùnc  priorem  aequómst  me  habere:  tùnica  propior  pàl- 

liost.    30 
Ch.  Deós  uolo  Consilia  uobis  nòstra  recte  uórtere.  1155 

Filiam   meam  tibi  desponsam   esse  audio.      Lv.  Nisi  tu 

neuis. 
Ch.  Immo  haud  nolo.  Lv.  Spónden  ergo  tuàm  gnatam  uioróm 

mihi? 

patrium  *  come  proprietà  paterna  ,.  —  1147.  scite,  scil.  factum,  cfr. 
n.  127.  —  hoc  e  oggetto  di  commentus  est  *  ha  espresso  questo  av- 
viso ,.  —  1148.  benevolens,  cfr.  n.  46.  —  quin  *  io  debbo  per  vero  ,, 
cfr.  n.  932.  —  1149.  Per  l' infinito  dopo  vereri  cfr.  n.  754.  — 
1150.  conatus  sum  "  ho  intrapreso,  son  risoluto  ,.  —  1152.  quae  velis, 
cfr.  n.  436.  —  1153.  non  è  posto  a  principio  della  proposizione  per 
interrogare  con  maggiore  energia,  cfr.  n.  414.  —  dignus  salutis  si 
legge  in  Nonio  p.  497,  32  :  i  mss.  plautini  hanno  invece  salute  dignus. 
Accettando  la  lezione  dignus  salute,  bisogna  ammettere  un  iato  nella 
cesura.  Quanto  al  gen.  con  dignus,  cfr.  Poen.  256  dignum  Veneris.  — 
1154.  tunica  propior  palliost  è  un  modo  proverbiale  qui  adoperato 
per  significare  :  Carmide,  come  futuro  suocero,  mi  è  più  congiunto  di 
te.  —  1155.  deos  e  fatto  monosillabo  per  sinizesi.  —  vobis  fu  aggiunto 
dall'Hermann  per  integrare  il  verso.  L'attribuzione  di  esso  a  Callide 
fu  fatta  dal  Ritschl  ;  noi  coi  mscr.  lo  riferiamo  invece  a  Carmide.  — 
1156.  nevis  per  tion  vis  s'incontra  non  di  rado  in  Plauto,  il  quale  ado- 
pera frequentemente,  anche  in  altre  unioni,  l'antica  forma  della  ne- 
gazione ne  per  non;  cfr.  440  e  per  nevis  328,  nevolt  Trin.  361,  nepar- 
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Ch.  Spondeo  et  mille  aiiri  Philippura  dótis.      Lv.  Dotem  nil 

moror. 
Gh.  Si  iUa  tibi  placet,  placenda  dós  quoquest,  quara  dàt  tibi.  ,5 
Postremo  quod  uis   non  duces,   nisi  illud  quod  non  uìs 

feres.    1160 
Ga.  Iùs  hic  orat.     Lv.  Impetrabit  te  àduocato  atque  àrbitro. 

Istac  lege  filiara  tuam  spónden  mihi  uxorém  dari? 
Ch.  Spondeo.    Ga.  Et  ego  spondeo  idem  hoc.    Lv.  Oh,  sàluete, 

aflBnés  mei. 
Gh.  Atque  edepol  sunt  rés,  quas  propter  tibi  taraen  suscénsui.  40 
Ga.  Quid  ego  feci  ?     Gh.  Meùm  corrumpi  quia  perpessu's  fi- 

lium.    1165 
Ga.  Si  id  mea  uoluntàte  factumst,  èst  quod  mihi  suscénseas. 

cunt  Most.  1,  2,  43  e  nescio,  neuter,  ìiequaquam,  etc.  Si  noti  però  che 
il  tu  nevis  è  qui  omesso  dai  mscr.,  e  fu  ristorato  soltanto  sulle  tracce 
della  citazione  che  ne  fa  Nonio.  —  1158.  auri  '  d'oro  ,  dipende  da 
Philippum  ;  cfr.  Capt.  5,  1,  27  libello  argenti,  Ter.  Heaut.  3,  3,  40 
mille  drachumarum  argenti.  —  dotis  dipende  da  mille  auri  Philippum 
ed  equivale  a  tnille  nummorum,  quae  pecunia  dotis  est;  cfr.  Persa  3, 
1,  66  dabuntur  dotis  tibi  inde  sescenti  logi.  —  nil  moror,  cfr.  n.  297. 

—  1159.  placenda,  cfr.  n.  264.  —  1160,  quod  vis,  cioè  uxorem.  — 
feres  *  piglierai  ,.  —  1161.  orare  nel  latino  arcaico  significa  "  dire  ,, 
significato  che,  come  avviene  anche  di  altre  espressioni  arcaiche,  si 
conserva  a  preferenza  in  alcune  formule  del  linguaggio  legale.  Alle 
parole  di  Callide  ius  orat,  che  corrispondono  ad  aequom  orat,  Lisitele 
risponde  scherzevolmente,  atteggiandosi  a  pretore,  collo  stesso  lin- 
guaggio dei  tribunali  :  impetrabit  te  advocato  atque  arbitro  '  egli  l'ot- 
terrà ecc.  ,.  Cfr.  Epid.  1,  1,  23:  Th.  Ius  dicis.  Ep.  Medecet.Th.  lam 
tu  autem  nobis  praeturam  geris;  Rud.  4,  4,  108  ius  bonum  oras.  Tr. 
Edepol  haud  tecum  orat  :  nam  tu  iniurius.  —  advocato  "  col  tuo  in- 
tervento, protezione,  garanzia  „.  —  arbitro,  cfr.  n.  146.  —  1162.  istac 
lege  =  tua  lege,  cioè  "  con  questa  tua  condizione  ,  ut  dotem  accipiam. 

—  1163,  affines  :  chiama  affinis  anche  Callide,  perchè  la  figlia  di 
costui  doveva  sposare  Lesbonico,  futuro  cognato  di  Lisitele  stesso.  — 
1164.  atque  edepol,  cfr.  1023  e  1050.  —  1165,  qtiia  si  riferisce  a  su- 
scénsui. Attribuiamo  questo  verso  a  Callide,  sulla  scorta  dei  codici.  Il 
Ritschl  cogli  altri  editori  sostituisce  sino  al  fine  della  scena  il  nome  di 
Lisitele  a  quello  di  Callide.  —     1166.  voluntate,  cfr.  Introd.  Captivi 
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Séd  siue  me  hoc  abs  te  impetrare  quód  uolo.    Ch.  Quid 

id  èst?    Ca.  Scies: 
Siquid  stulte  fécìt,  ut  ea  missa  facias  omnia. 
Quid  quassas  caput?    Ch.  Gruciatur  cor  mi  et  metuo. 

Ga.  Quidnam  id  est?    ^^ 
Gh.  Quóm  ille  itast  ut  èsse  nolo,  id  crùcior:  metuo,  si  tibi 

1170 
Dónegem  quod  me  óras,  ne  te  léuiorem  ergamé  putes. 
Non  grauabor:  fàciam  ita  ut  uis.    Ga.  Próbus  es:  eo  ut 

illum  éuòcem. 
Gh.  Miserumst,  male  promérita,  ut  merita  sùnt,  si  ulcisci  non 

licet. 
Ga.  Aperite  hoc,  aperite  propere  et  Lésbonicum,  si  domist,  ^o 
Fóras  uocate:  ita  sùbitost  propere  quód  eum  conuentùm 

uolo.    1175 

Lesbonicvs.    Lvsiteles.    Charmides.    Galligles. 
Le.  Quis  homo  tam  tumultuoso  sónitu  me  exciuit  foras? 


XXXVII.  Manca  qui  nei  codici  la  sigla  relativa  al  nome  di  Callide. 
Dopo  di  questo  verso  il  Ritschl  ammette  una  lacuna,  in  cui  Lisitele 
dichiarerebbe,  come  egli  col  suo  miglior  buon  volere  non  sia  riuscito 
a  trarre  Lesbonico  dalla  cattiva  via.  Ma  si  tratta  sempre  di  dichia- 
razioni affatto  inutili  per  gli  spettatori,  cfr.  n.  1097.  —  est,  manca 
nei  codici,  e  fu  aggiunto  sull'esempio  del  Camerario.  —  1170.  itast, 
col  Merula,  per  istast  dei  codici.  —  1171.  leviorem,  *  senza  alcuna  ef- 
ficacia, influenza,  autorità,  peso  ,  ;  cfr.  n.  684.  —  1173.  sunt  si  col  Lin- 
demann,  per  sinis  dei  codici.  —  1174.  hoc,  cfr.  n.  870.  —  1175.  vacate, 
col  Bothe,  per  evocate  dei  codici,  che  è  evidentemente  attratto  dai 
versi  che  precedono.  Il  Guyet,  invece,  conserva  evocate  e  cancella  foras. 
—  sttbitost  =*  subitumst  "  è  urgente  ,  ;  cfr.  Cure.  2,  3,  23  ita  res  su- 
hitast:  celeriter  mi  hoc  homine  conventost  opus,  Aul.  2,  3,  5  stòitumst 
nimis,  Pers.  4,  4,  36  si  tibi  subiti  nil  est,  tantundemst  mihi.  —  propere 
si  congiunge  con  conventum.  —  1176.  excivit  :  dopo  questa  parola  i 
codici   hanno  ancora   subito,    che   fu   omesso  suU'es.  del  Guyet.  — 
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Ga.  Béneuòlens  tuos  àtque  amicust.     Le.  Satino  salue!  die 

mihi. 
Lv.  Récte:  tuona  patrém  rediisse  sàluom  peregre  gaùdeo. 
Le.  Quis  id  ait?     Lv.  Ego.     Le.  Tùn  uidisti?     Lv.  Et  tute 

ìtem  uideàs  lìcet.  ^^ 
Le.  Ó  pater,  pater  mi,  salue.     Ch.  Sàlue  multum,  gnàte  mi. 

1180 

Le.  Siquid  tibi,  pater,  laboris ...  Cu.  Nihil  euènit,  né  time  : 

Bene  re  gesta  sàluos  redeo.     Si  tu  modo  frugi  èsse  uis, 

Haéc  tibi  pactast  Gàllicletis  filia.    Le.  Ego  ducàm,  pater, 

Et  eam  et  siquam  aliàm  iubebis.        Ch.  Quàmquam  tibi 

suscénsui,    ^^ 
Miseria  una  uni  quidem  hominist  àdfàtim.      Ca.  Immo 

huic  parumst:    1185 

1177,  salve  e  la  lezione  dei  mss.  ;  ma  poiché  essi  non  distinguono 
spesso  tra  le  desinenze  e  ed  ae,  cosi  è  ben  difficile  definire  se  qui 
si  debba  leggere  salvae,  sottintendendo  res,  o  pure  V  avverbio  salve, 
che  suonerebbe  affatto  identico  all'altra  espressione  —  così  comune 
nei  poeti  comici  —  satine  recte,  sott.  vales:  cfr.  Ter.  Andr.  4,  5,  9. 
La  lezione  satine  fu  sostituita  dal  Grutero  al  satiust  dei  codici,  sulle 
tracce  della  testimonianza  di  Donato  a  Ter.  Eun.  978.  —  1178.  recte 
=a  KaXux;  ?x€i,  cfr.  v.  50.  —  1181.  Le  parole  di  Lesbonico  dovevano 
probabilmente  completarsi  in  questa  forma  :  siquid  tibi  laboris  evenit, 
nollem  factum,  cioè  *  me  ne  duole  „  ;  ma  il  padre  lo  interrompe  per 
subito  rassicurarlo  riguardo  a  se  ;  cfr.  Ter.  Haut.  82  si  quid  laboris 
nollem.  —  1182.  Anche  dopo  di  questo  verso  il  Ritschl  ammette  una 
piccola  lacuna,  in  cui  Carmide,  perdonando  al  figlio  le  pazzie  già 
fatte,  per  trattenerlo  dal  commetterne  delle  nuove,  gli  prometterebbe 
di  dargli  in  moglie  la  figlia  di  Callide.  —  1183.  I  mss.  danno  qui 
propriamente  il  gen.  Callidi,  che  è  regolarmente  formato  sull'analogia 
dei  genitivi  Themistocli  e  Ulixi,  cfr.  v.  744.  Ma,  poiché  il  verso  in 
questo  modo  viene  a  mancare  di  una  sillaba,  così  il  Bothe  propose 
di  mutare  Callidi  in  Calliddi  (cfr.  v,  359)  e  il  Bergk  in  Callicletis, 
sull'analogia  di  Peridetis  e  Stratodetis  ;  cfr.  Carisio,  p.  182,  10  K. 
L'Hermann  aggiunge  invece  un  huius  dopo  Callidi.  —  1184.  et  eam  : 
nei  mss.  etiam.  —  iubebis,  sott.  ducere.  —  1185.  miseria  una  *  una 
sola  punizione  ,,  perchè  il  matrimonio  era  considerato  come  una  pena 
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Nàm  si  prò  peccàtis  centum  dùcat  uxorés,  parumst. 
Le.  At  iam  posthac  téraperabo.    Ch.  Dicis,  si  facies  modo. 
Lv.  Nùraquid  causaest  quin  uxorem  cràs  domum  ducam? 

Gh.  Optumumst. 
Tu  in  perendinùm  paratus  sis  ut  ducas.  GANTOR.  Plau- 
dite.   ,5 

a  cui  il  marito  volontariamente  andava  incontro.  L'agg.  una  fu  ag- 
giunto, per  ragione  del  senso  e  del  metro,  sull'es.  del  Lambino.  — 
adfàtim  :  dopo  questa  parola  ci  è  iato  nel  verso,  il  quale  è  legitti- 
mato dal  cambiamento  che  qui  avviene  nei  personaggi,  cfr.  Poen.  534 
ubi  bibas,  edas  de  alieno  quantum  velis  usque  ad  fatim.  —  1186.  pa- 
rumst "  è  troppo  poco  ,.  —  1187.  temperabo,  sott.  mihi,  '  mi  mode- 
rerò, sarò  più  guardingo  ,.  —  modo  si  =  dummodo  si  *  purché  ,  ; 
cfr.  Capt.  996  quod  male  feci  crucior  :  modo  si  infectum  fieri  possiet. 
—  facies  :  il  Camerario  corregge  in  facias.  —  1188.  numquid  cau- 
saest *  hai  alcuna  obiezione  a  fare,  acconsenti  tu?  ,.  —  eros.  I  comici 
fanno  seguire  immediatamente  le  une  all'altra  le  nozze  alla  promessa 
di  matrimonio  ;  cfr.  ad  es.  il  Curculio  e  l'Aulularia.  Nel  fatto  però 
richiedevasi  un  maggiore  spazio  di  tempo,  per  fare  i  preparativi  ne- 
cessari e  adempiere  a  certi  usi  nuziali  che  erano  di  rito.  —  optit- 
mumst  *  bene  ,  :  nei  codici  per  interpretare  il  significato  di  optimum 
vi  si  è  aggiunto  licei,  che  è  il  segno  dell'assenso.  —  1189.  tu,  cioè 
Lesbonicus  ;  poiché  con  optumumst  il  desiderio  di  Lisitele  era  stato 
soddisfatto.  —  perendinùm  "  il  giorno  dopo  ,  :  eh.  perendie  "  il  giorno 
appresso  ,  da  *perom  =  népav  e  diem  ;  cfr.  perum  dolom  mallom  = 
■  sine  dolo  malo  ,. —  Cfr.  riguardo  alla  persona  del  Cantor  Orazio, 
Ars  poet.  554  :  Si  plausoris  eges  aulaea  manentis  et  usque  sessuri,  donec 
canto r  "  vos  plaudite  ,  dicat.  Nei  codici  i  personaggi  sono  indicati 
per  lo  più  con  lettere  greche,  e  perciò  il  Cantor,  che  è  l'ultimo  dei 
personaggi  che  comparisce  sulla  scena,  vien  rappresentato  ordinaria- 
mente nelle  commedie  di  Terenzio  colla  lettea  uj,  segno  che  appa- 
risce solo  in  questo  luogo  nelle  commedie  di  Plauto.  In  questa  com- 
media A  =  Megaronide  ,  B  =  Callide,  F  =  Lisitele,  A  =Filtone, 
E  =  Lesbonico,  H  =  Stasimo,  9  =  Carmide,  x  =  Sicofante. 
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I.  Indice  dei  metri  adoperati  nel  Trinummus. 

1 — 222.  Senari  giambici. 

223 — 231.  Tetrametri  bacchiaci  acatalettici. 

232.  Dimetro  bacchiaco. 

233—4.  Settenari  giambici. 

235.  Dimetro  anapestico  catalettico. 

236.  Settenario  giambico  ? 
237a.  Dimetro  anapestico. 
237è.  Trimetro  eretico. 
238.  Settenario  trocaico. 
239a — 241.  Dimetri  anapestici. 
242.  Tetrametro  anapestico. 

243 — 251.  Tetrametri  eretici  catalettici. 

252.  Ottonario  trocaico. 

253.  Settenario  trocaico. 

254.  Dimetro  giambico  acatalettico. 
25.5.  Trimetro  giambico  ipercatalettico. 
256 — 258.  Dimetri  anapestici. 

259.  Ottonario  giambico. 

260.  Dimetro  bacchiaco  acatalettico. 
251 — 262.  Trimetri  bacchiaci  acatalettici. 
264 — 265.  Ottonari  anapestici. 
266—270.  Tetrametri  eretici  catalettici. 

271 — 272.  Dimetri  eretici  accompagnati  da  una  di- 
podia  trocaica. 

273.  Tetrametro  eretico  catalettico. 

274.  Tetrametro  eretico  acatalettico. 

275.  Trimetro  eretico  catalettico. 

276.  Tetrametro  eretico  acatalettico. 

E.  Cocchia,  Plauti  Trinummus.  10 
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277. 

Dimetro  giambico. 

278a- 

-2786. 

Dimetri  anapestici. 

279. 

Tetrametro  eretico  catalettico. 

280. 

Dimetro  giambico  con  una  dipodia  trocaica 

281. 

Tetrametro  eretico  acatalettico. 

282. 

Ottonario  giambico. 

283. 

Tetrametro  eretico  catalettico. 

284. 

Trimetro  giambico  ipercatalettico. 

285- 

-286. 

Ottonari  giambici. 

287- 

-288. 

Dimetri  anapestici. 

289. 

Dimetro  trocaico  catalettico. 

290. 

Ottonario  trocaico. 

291. 

Dimetro  trocaico  acatalettico. 

292. 

Ottonario  trocaico. 

293- 

-95-97. 

Tetrametri  eretici  catalettici. 

294. 

Dimetro  anapestico  acatalettico 

296- 

-298. 

Dimetri  anapestici  catalettici. 

299- 

-300. 

Dimetri  anapestici  acatalettici. 

301- 

-391. 

Settenari  trocaici. 

392- 

-601. 

Senari  giambici. 

602- 

-728. 

Settenari  trocaici. 

729- 

-819. 

Senari  giambici. 

820- 

-839. 

Tetrametri  anapestici. 

840- 

-842. 

Dimetri  anapestici,  di  cui  l'ultimo  è  cata- 
lettico {paroemiacus). 

843- 

-997. 

Settenari  trocaici. 

998- 

-1007. 

Senari  giambici. 

1008 

-1092. 

Settenari  trocaici. 

1093 

-1114. 

Senari  giambici. 

1115 

-1119. 

Dimetri  anapestici  acatalettici. 

1120 

-1189. 

Settenari  trocaicL 
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il.  Indice  delle  principali  osservazioni  contenute  nelle  note. 


NB.  La  cifra  arabica  serve  a  richiamare  il  verso  della  commedia. 


a  desinenza  del  nominativo  di  pri- 
ma declinazione  261. 

ah  re  238. 

abhibendus  264. 

abi,  laudo  830. 

absque  832. 

abstandus  264. 

abuti  1. 

acerrume  mori  540. 

adcurare  78. 

adfinis  331. 

adfinitas  702. 

advenat  41. 

advorsum  quam  176. 

aetas  :  in  aetate  24. 

aethereus  820. 

age,  si  quid  agis  981. 

agidum  369. 

m  desinenza  del  genitivo  di  pnma 
declinazione  359. 

aiebat  trisillabo  944. 

olii  =  celeri  944. 

Allitterazione  27. 

an  nelle  interrogaz.  indirette  992. 

Anastrofe  4276,  1126,  1146. 

angina  540. 

antea  non  è  parola  plautina  568. 

antiquus  72,  381. 

apage  525. 

'ATrpoo&ÓKrjTOV  992. 

arbitrari  2. 

arbitraris  789. 

arcanus  518. 

ar/es  72,  228. 

Asindeto  coi  verbi  243. 

—     coi  sostantivi  302. 

Astratti  adoperati  al  plurale  490. 

atque  equidem  611. 

Attrazione  985. 

audere:  ei  audes  244. 


audire  ex  538. 

auscultare  col  dat.  e  l'acc.  662. 

Avverbi  in  -ter  1060. 

Avverbi  congiunti  con  agg.  268. 

barbare  19. 
basilicus  1030. 
helua  952. 
benevolens  46. 
beneficium  185,  638. 

càcula  di  fronte  a  càcula  721. 

Campans  545. 

canes  nom.  sing.  170. 

cantare  287. 

cantar  1189. 

cena  popularis  468. 

Cercopes  928. 

certo  res  es<  270. 

Cesura  nel  setten.  trocaico  1145. 

Chiasmo  251,  489,  701,  1129. 

chor&gus  858. 

circumducere  859. 

circumspicere  se  145. 

c^weo  309. 

columen  85. 

columis  743. 

comedis  cong.  102,  comesi  250. 

commodum  400. 

communicare  190. 

conclave  151. 

con/z«  408. 

congiuntivo  715:  iussivus    133, 

adhortativus   1136. 
Consecutio  temporum  14. 
contemplai  863. 
Contese  drammatiche  ve  ne  furono 

mai  a  Roma?  705. 
contui  708. 
coquere  225. 
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eorrumptus  114. 

cottabus  1011. 

credere  2. 

creduas  436,  606. 

cubi  ?  934. 

cùcultis  245. 

culpare  210. 

cunde  158. 

cunìla  935. 

cwpto  con  «f  54. 

curare  col  dat.  e  Tace.  1057. 

do  temporale  215. 

debere  893. 

dehibere  426. 

deiuvare  344. 

demtis  =  demum  781. 

denixe  =  ewia-e  652. 

despondere  427. 

(Zi  immortales  591. 

d*  <e  ameni  384. 

tZ»  vostram  fidem  591. 

dtcere  2,  811. 

dte  gen.  e  dat.  117. 

dierecte  457. 

dignum  esse  448. 

dignus  salutis  1153. 

doOT»  cupio  841. 

drachuma  425. 

ducere  251. 

dMdwm  430,  608. 

duin;  436. 

-dum  particella  enclitica  98. 

dum  ne  979. 

eadem  {opera)  578. 

«ampse  800,  974. 

ecbibere  250. 

eccere  886. 

ècquis  870. 

edim  102. 

«^r^  330. 

e/io  55,  934. 

Ellissi  di  dicere  811,  facere  805, 
^er»  628,  705,  opera  578,  ostium 
870,  e  delle  forme  di  esse  429, 
535. 

em  3. 

e«tm  705. 

Epentesi  di  «  o  di  «  425. 

^TrienKn  1025. 

ergo  igitur  756. 


erus  63. 

ès  47. 

Espressioni  arcaiche  869. 

—  iperboliche  28,  369,  673. 

—  amfibologiche  503,  555,  709, 

946. 

—  ridondanti  2,  575. 

—  eufemistiche  157,  291,  1045. 
etiam  interrogativo  514. 

evenat  41. 

ex  aliquo  audire  538. 
ex  re  238. 

exaediftcare  132,  1127, 
exspectare  ut  735. 
expediunt  se  236. 

fàbulari  461. 

facHo  452. 

famigeratio  692. 

faxim  221,  /axo  60. 

ferentarius  amicus  456. 

fictura  365. 

;^de  gen.  e  dat.  117,  1048. 

^eri  omesso  628,  705. 

Figura  e ty molo gica  302,821. 

f Ortis  1133. 

frugalior  610. 

/Vmj  1. 

frunisci  1. 

fMt  383. 

fundus  1123. 

/"wn^i  1. 

Giochi  di  parole  27,  345,  350,  418, 

427. 
grates  gratiaeque  821. 
gratiam  facere  293. 
gratias  habere  659. 
guttur  1014. 

Aa6è<  206. 

haec  =  hae  390. 

hercle  457,  hercle  qui  464. 

Aie  avv.  28,  497,  604. 

/ite  beiKTiKÓc;  172,  194,  283,  326. 

hinc  326. 

hisce  =  hi  877. 

Aoc  M<  =  Aoc  quod  662. 

/loc,  sott.  ostium,  870. 

Tioc  =  Amc  66. 

hostis  102. 
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•  =  «•  17. 

«=  US,  des.  del  gen.  sing.  di  4' 
deci.,  250. 

id  collettivo  405. 

idem  54. 

igiiur  676. 

ilico  608. 

illae  illaec  3. 

Uh  328,  »/?€  »Hjc  998. 

im=ilUc  avv.  530. 

immoenis  =  immunis  24. 

tn  rem  238. 

inconciliare  186. 

Indicativo  in  luogo  del  congiun- 
tivo 163. 

indipisci  224. 

Infinito  in  luogo  dell'acc.  coll'in- 
finito  5,  956. 

Infinito  presente  in  luogo  dell'in- 
finito futuro  5. 

Infinito  adoperato  come  apposi- 
zione 809. 

Infinito  dopo  est  liibido  626,  dopo 
gli  aggettivi  76. 

Infinito  in  luogo  del  supino  1015. 

insciens  167. 

interduim  994. 

intuì  708. 

ipsissumus  988. 

is  328. 

ita  respondentis  375. 

ita  esse  46. 

ita  me  di  ameni  447. 

ita  ut  occepi  897. 

iuxta  197. 

latehricola  240. 
latro,  latrocinari  599. 
laudes  gratesque  821. 
lecttis  651. 
levis  1161. 
licei  372. 
Uquitur  243. 

maZa  r^s  1045. 
male  dicere  99. 
»na/uw  122,  1045. 
meditatus  817. 
melius  est  ut  486. 
tnentiri  362. 
messem  messim  33. 
Metatesi  di  vocali  425. 


twe^Ms  1009. 
meum  est  445. 
migrare  officio  639. 
wìiAi  761. 
»ij«e  425. 
mirimodis  931, 
mirum  mi  495. 
»jis  =^  wet  822. 
wores  1037. 
moror  297. 
morus  669. 

Me  non  nae  particella  affermativa 
634. 

ne  particella  interrogativa  che  va 
unita  alla  seconda  parola  della 
proposizione  178,  375,  515. 

—  congiunta  col  pronome  rela- 
tivo 360. 

—  omessa.  127,  137. 
necullus  =  nullus  282. 
negotium  reperire  389. 
nempe  196. 

neque  adeo  181. 

nequidquam  440. 

nescio  quid  623. 

neu  755. 

ne  umquam  282. 

ne  utiquam  282. 

nevis  nevolt  1156. 

nihil  moror  297. 

nisi  233,  1032. 

nisi  qui  439. 

nisi  quia  338. 

nj«  si  474. 

nowe«  889. 

non  409,  414. 

nonne  789. 

noxia  23. 

nwrfjMs  727. 

nugae  naugae  nogae  396. 

nullus  nullum  606. 

nummus  844. 

«KWJWMS  plumbeus  962. 

numquid  vis  192. 

nunciam  3. 

0  per  M  314. 
obiurigare  68. 
oblitìsci  coll'acc  1018. 
obrepere  coll'acc.  61. 
0«  =  M  24. 
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olxerai  418. 

olim  523. 

omnes  homines  1115. 

opino  422. 

optumum  est  ut  486. 

orare  611,  1161. 

•ossus  suffisso  37. 

paenitet  321. 

TidXiv  705. 

papaver  1014. 

par  sost.  469,  agg.  279. 

Paratassi  63,  115. 

Parole  dattiliche  1127,  parole  ana- 
pestiche  nel  secondo  e  terzo 
piede  del  senario  397,  594. 

Parole  d'origine  plautina  ,  remora 
38,  turpiluericupidus  \00, penna- 
nascere  155,  stultiloquentia  222, 
blandiloquentulus  239&,  latebri- 
colae  240,  renuntii  253,  fictura 
365,  despondere  427,  conlutulen- 
tare  693 ,  recommentari  912 , 
recomniinisci  915,  decharmidare 
977,  ipsissumus  988,  thermopo- 
tare  1014. 

Paronomasia  68,  669. 

j)af«r  877. 

TraOom  187. 

pax  891. 

peiiurius  201. 

pendentem  ferire  247. 

^cnes  1146. 

penetrare  se  146,  a<i  pluris  291. 

peregre  149. 

pervenat  41. 

PhUemo  19. 

Philippeus  nummus  152. 

placenda  dos  1159. 

plerique  omnes  29. 

portitores  794. 

pascere  384. 

posivi  145. 

^osfid  529. 

postquam  •  post  417. 

postremo  613. 

postulare  237. 

Potenziale  64,  139,  348,  357,  671, 
693,  758. 

potiri  1. 

potius  274. 

praedicare  2. 


praemandare  355. 

praeìtiU^Vrdre  342. 

pretium  273. 

probare  1049. 

Proceleusmatico  636,  804. 

próficisci  149. 

prohibere  ne  87. 

proinde  ut  65. 

Prolessi  373. 

promus  81. 

propemodum  780. 

propere  celer  1008. 

prorsus  prosus  37,  1130. 

Proverbi:  101,  129,  169,  207,  208, 

351,  537,  904. 
pudere  345,  661. 
pudicus  697,  946. 

gwam  dudum  608. 

jwam  magis  861. 

quamvis  380,  554, 
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